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AI IJíTTORI 

Questo nuovo coininento alia Divina 
CoMMEDiA è il piii breve, o certo uno 
de' piii brevi clie siano stati fatti siuo 
ad ora. L'ediziono, per Ia piccolezza dei 
sesto,per la sottigliezza delia carta spe- 
ciale, per la initezzadel prezzo, pevi ca- 
ratteri rotoiidi e nitidissinii, ta onore al 
buoii gasto dei chiaro editore milanese 
dottor Ulrico Hoepli, clie tutte qneste 
particolarità i'accoinandava al sno pre,- 
diletto tipografo fiorentino, perchè il 
libro, nonostantele postille, fosse facil- 
mente tascabile e al tempo stesso po- 
tesse leggersi seiiza alcnno sforzo. 

Lamiovaedizioncinanoepliaiiadella 
Divina Comsiedia potrà servire priii- 
cipabneiite ai freqneiitatori delle pub- 
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bliche Letturo dantesclic, ma iio» parrà 
(lisadatta neppure alio sciiole, dove Ia 
brovità doll'insegnaiiiciito, raccomaii- 
(lata da Orazio, e Ia piccola mole dei 
libri toriiano sempre gradite ai maestri 
cd agli scolai i. 

Tanto il testo quanto le postille 
liaiiiio a foiidamento trc delle i)iíi re- 
cciiti e stimate edizioiii dolla Divina 
Oommeãia ; quelle curato da T. Casiui 
(quarta edizioue), da G. L. Passeriiii, 
e da G. A. Scaitazziui (quarta edizioue 
riveduta da G. Vandelli). Ma il com- 
montatoie vi si è attenuto con (]uella 
liberta e varietà clie il suo critério ed i 
suoi particolari studigliconsigliavauo, 
cousidorato ancora clic questa iion è 
nè poteva essere un'edÍ!iionc critica. 
Conforme alio scopo delia pubblica- 
zione, Ic i)osti]lü si restringono, per Io 
piü, a quelle diíiicoltà che anche una 
persona ccSlta non potrebbe con sicu- 
rezza atfrontaro ali'improvviso, e sol 
di rado toccano il senso allegorico, se- 
condo Ia piü comune opiiiiono. Ma le 
principali notizie sia sulla vita dei 
Poeta, sia intorno al doppio senso ge- 
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iieralo delia Divina Gommcãia, trovano 
luogo nella brevo Introdnzione. Tal 
qual c il libro si raccomanda alia in- 
dnlgenza dei cortcsi lottori. 

Firenzo, ottobre 1904. 

* 

In qnesta nnova ediziouc il com- 
niento c stato diligentemente rivediito; 
corretti alcuni errori matoriali, clie, 
non ostante Ia cura adoprata, vi erajio 
rimasti; o fatte poche maimportanti va- 
riazioni, sia nella lezione dei testo, sia 
nell' interprctaziono di qualclio passo. 

La benevola accoglienza clie questa 
pubblicazione ha trovato sin qui, do- 
vrebbe, per tali nuovo curo, aunion- 
tare; come speriamo clie avvenga, dato 
11 sempre crescente ardore clie in Italia 
e fuori si manifesta per gli studi dan- 
tesclii. 

Eireiize, aprile 1911. 
L' Editoee. 





I 

Oenní sülla vita di Dante Alighieri 

Diinto (Durante) Aligliieri obbo per tri- 
savolo ü prorto Cacciagiiida tlegli Elisei, 
cho morl (como il Poeta stcsso ricorda) in 
aua Crociata guUlata dali' imporatoro Cer- 
rado III. 11 coguomo gli voiiue da iiii Ali- 
gliiero, Uglio di Cacciaguida stesso (Para- 
diso XV, 135 o segg.). 

Nacque iu Firenze da Alighiero di Bcl- 
lincione di Alighioro, iiol Sesto di Porta 
S. Piero, c|uaudo 11 solo era nei Gemolli 
(Pííf. XXII, 115-117j, 1'aimo 1265, e fu bat- 
tezzato iii Siiu Giovanni {Par. XXV, 8-9). 

Amò Beatrico o Bico, liglia di Folco 
Portiiiaii fioreiitino, fanciulla minore a liii 

j di quasi iiti aniio, Ia quale egti avova cono- 
sciutain una foRta difaniigliaiino dal 1274; 
e per essa, cbe morl giovane nel 1290 sposa 

I a Simone de' Bardi, scrisse sonetti, ballato 
e canzoni; molte delle quali poi raocolse, 
fia il 12!)2 o il 1295, e illnstrò con nna luir- 

B 
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razione in prosa, iutitolata Vila Nuova; Ia 
prima prosa ilella nostra lettcratura vol- 
garo, scritta con arto od affotto. 

Nol 1288, come portava 1' obbligo di cit- 
tadino dol Comune, prestò sorvizio nolle 
cavallate por Ia guerra coiitro i Ghibellini 
d'Arezzo; nol 1289 combattbaCampaldino, 
o si trovò alia rosa dol castello di Caproua 
tonuto dai Pisaui. 

Datosi piü seriamente agli studi dolla 
lingua latina o dolla filosofia, scrisso can- 
zoni per celebraroi progi di qiiesta scienza, 
che poeticamente allegorizzò in uua ãonna 
geniile, già introdotta, coma vera donna, 
nella Vita Nuova. Questa ed altre canzonl 
d' argomento scientiüoo prose ad ülustrare 
dottamonto nel Convwio, Ia qual opera egli 
cominciò, a quanto pare, nell' csilio, e poí 
lasoiò incompiuta. A di.fesa delia nascente 
língua lotteraria italiana, cominciò purê, 
raa non compl, un' operelta scritta in la- 
tino, col titolo De vnlgari éloqueniia. Por 
propugnaro i diritti deli' Impero oontro le 
usurpazioni dolla teocrazia o dolla setta 
guolfa, scrisso piü tardi, puro in latino, 
il celebro libro De motiarchia. 

Circa il 1295 avova sposato Gernma dei 
Donati, dalla quale ebbo vari figli. Si co- 
noscono con certezza Piero o lacopo, scrit- 
tori anch' essi, e commentatori delia prin- 
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cipale opera paterna, e una Beatrice, mo- 
naca a Eavenna . 

Scrittosi in una delle Arti maggiori, e 
precisamente in qnolla cle'inedici espeziali, 
potè prendere parte attiva ne' Consigli dei 
suo Comune, sostenne per esso ambasce- 
rie, e fu de'Priori dal 15 giugno al lõ 
agosto dei 1300. La divisione delia citta- 
dinanza in Neri (Guelfi puri) e Bianchi 
(Guelfl moderati), ai quali ultimi egli ade- 
riva, e I' aiuto dato ai primi da papa Boni- 
fazio VIII (regnante dal 1293 al 1304), che 
mandò a tal uopo in Firenze, come pa- 
ciere, Cario di Valois, fiatello di Filippo 
il Bollo ro di Fraucia (l°noveinbre 1301), 
furono Ia vera causa dei suo esilio. Con 
decreto dei potestà Cante de' Gabrielli 
da Gubbio (27 gennaio 1302) egli fu con- 
dannato in contumacia come reo di barat- 
teria, di estorsione, e di trame contro il 
papa e Ia parte guelfa, e citato a compa- 
rire; e, non essendo comparso, con altro de- 
creto dei lOmarzo, fu espulso, sotto minac- 
oia di pene gravissime, da tutto il territorio 
dei Comune di Firenze {Par. XVII, 48). 

Si uni Dante dapprima agli altri esuli, 
Bianchi e Gliibellini; poi, disgustato delia 
mala compagnia, se ne separò {Par. XVII, 
61-69), e sembra certo che non prendesse 
parte ali' ardito tentativo di rientrare colle 
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armi in Firenze, fatto dagli osuli iiel 1304. 
Ebbe im primo rifugio pro.sao Bartolomeo 
o, secondo altri, presso Alboino degli Sca- 
ligeri di Verona (cant. cit. 70 e segg.). 
ííel 1306 fii per qualche tempo ospite dei 
Malaspina iii Luiiigiana (Purg. VIII, 133 
6 seg.). Paro che uel 1310 si trovasse a 
studiare in Parigi, donde tornò in Italia 
per Ia discesa di Arrigo VII di Lussem- 
bnrgo (Par. XXX, 137), speraudo d'esser 
da lui colla forza delle armi ricondotto in 
patria. 

Perduta, per Ia resisteuza dei Fiorentini 
e per Ia improvvisa morte deli' Impera- 
tore (1313), tale speranza, andò presso 
Uguceione delia Faggiuola signore di Pisa 
o di Lucca, e in quolle due eittit dimorò 
qualche tempo. La sconfitta de'Fiorentini 
per le armi di Uguceione (1315) riaocese 
le sue speranze, ma invano. Caduto qnel 
principe, ricusò Dante un' amnistia con- 
cessa anche a lui da' Fiorentini, ma a con- 
dizioni troppo umilianti (Veãi « Lettera ad 
un amico »), preterendo restare in esilio. 

Si stabill quindi a Ravenna £ra i cor- 
tigiaui di Guido Novello da Polenta, ni- 
Ijote delia Francesca resa immortale dal 
Poeta nel c. V deli' Inferno, e signore di 
quella città, e feee venire colà i figli Pietro 
e laoopo. Fu anche per alcun tempo (non 
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si sa bcn quando) alia Corto cli Can Grande, 
potente signor di Verona o vicario impc- 
riale, pel quale concep\ o manifestò tante 
eperanze {Par. XVII, 76-93), clie lu lui si 
vollo trovare raffignrato il famoso Veltro 
(Inf. I, 101 e sogg.). Dopo un'ambascoria 
a Venezia, morl in Earenna il 14 settembre 
dei 1321; e quivi, per ordine di Guido 
Novello, venne seppellito onorevolmento 
iu San Píer Maggiore, vicino al convento 
de' rrancescani. 

L' opera sua prinoipale da lui chiamata 
Commeãia e dai posteri detta divina, so pur 
era stata glà innanzi incominciata, fu ri- 
presa, con nuovi intendimenti, non prima 
dei 1304, e linita poco tempo avanti clie 
egli morissc. PareccM canti di essa pare 
che si conoscessero e leggessero, via via 
che erano composti; ma 1' opera intera fu 
divulgata solo dopo Ia morte deli' autore, 
per cura de' suoi figUuoli. 
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II 

Oenni sul senso letterale dei Poema 

Secondo il senso letterale, Ia D. Comme- 
ãia nou è altro clie Ia narrazione, fatta in 
persona dei poeta stesso, di un viaggio da 
lui intrapreso sensi6)7)«e)i<e(/n/. 11, 15) pei 
tre regnl dei morti: inferno, purgatorio e 
paradiso; viaggio, che, cominciato il 25 
marzo o, come voglion altri, 1' 8 aprile 
dei 1300, durò, stando alia piíi eomune 
opinione, sotte giorni; e cioè, una notte 
ed un gioruo per 1' inferno; (Inf. II, 1 e 
142; VII, 98; XXXIV, 105); nu giorno 
e una notte per passare dali' inferno al 
purgatorio (Inf. XXXIV, 139); tre giorni 
e tro notti per salire Ia montagna dei pur- 
gatorio stesso (Purg. I, 19; IX, 7; XVIII, 
76; XIX, 37-39; XXVII, 89-90 e altrove 
passim); forse pooo piii delia metà d' un 
giomo, pel paradiso terrestre {Par. XXVII. 
133; XXXIII, 104), e il rimanente pe' cieli 
e pel paradiso celeste, ove il tempo è piíi 
osouramente indioato {Par. I, 43; XXII, 
127-129; XXVII, 80-81). 
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Circa alia struttura (lell'iimverso il poeta 
segno generalmento Io opiiiioni degli soien- 
ziati o toologi contomporauei. L'universo 
consta (li forma o atto, o di matéria o po- 
ienza; tanto pwe quanto reciprocamente 
congiunte. Gli angeli sono forma pura; i 
cieli o le stelle, sono matéria e forma in- 
dissolubilmente unite: e cosi puro 1' in- 
ferno, creato <la Dio {Inf. III, 1-8) dopo 
Ia ribellione (li qnegll angeli clie diven- 
nero diavoli: como altresi il primo uomo o 
Adamo. Eterni dunquo tutti questi esseri, 
perchô creati direttaniento da Dio. 

II globo terráqueo ô eterno solo nella 
sua matéria; ma b contingente e corrnt- 
tibilo nclla forma, che ha rieevnto non 
(lirettamente da Dio, sibbcne dal perpe- 
tuo girare delle sfere colesti mosse dai cori 
angelici, sotto l'iníluenza delle (juali si 
sono prodotti gli elementi {aria, fuoco, 
acqua, terra) o tutti i corpi clio da essi 
risultano. II globo terráqueo adunque, eon 
tutto ciò che contiene, ô opera non di Dio, 
ma delia natura; o perb non eterno. La 
discondenza d' Adamo per altro 6 eterna 
essa medesima, compreso il corpo che alia 
íine de' sccoli risorgerà (Vedi Par. VII, 
130-148 e XXIX, 13 o segg.). 

L'inferno, ha Ia figura d' un gran cono 
rovesciato che dalla superfície ilcll' emi- 
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efero boroale sceuilc, gradiitaiiioiite restriii- 
gcudosi, per novo cerclii coiicentrici, fino 
al centro dei globo terráqueo, tlove è pian- 
tato Lucifero, il primo angelo ribelle, mezzo 
dentro 1'inferno o mezzo uel vano opposto 
che, per una via tortuosa, conrtuco su alia 
superfície deli' omisfero australe. Questo 'o 
tutto coperto dal mare, restando scoperta 
soltanto un' isola, dove sorge l'altissiina 
montagna dei purgatorio. La terra stava 
prima alia superlicie australe; ma, per 
I' effetto delia caduta di Lucifero dal cielo, 
essa, fuggeudo lui, passò di sotto al mare 
fino alia superlicie boroale, trauno una fotta 
che, per Io stosso fino, lasciò un vuoto 
noU' emisfero australe o si lanciò in su, 
1'ormando Ia montagna suddotta (Inferno 
XXXIV, 121-126). Esso - il purgatório - 
ò tagliato iu cornici o gironi che si vanno 
gradatamente restriugendo, fino allavetta, 
ovo fiorisce 1'amena selva dol paradiso ter- 
restre. Sui prinii duo gironi (o piuttosto 
biilzi iuformi) che, compreso anche il piano 
delPisola, formaiio l'antipurgatorio, stanno 
per certo tempo quelle anime che si con- 
vertirono a Dio solo alia morte. Le altre 
si trovano nel vero purgatorio, cioè nei 
sette gironi sovrapposti, che liaimo forma 
regolare. 
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I cieli iutomo al globo terráqueo sono 
nove; sette, quelli de'pianeti conosciuti 
dagli antichi (Luiia, Mercúrio, Venere, 
Sole, Marte, Giove, Saturno); I'ottavo è 
qucllo (lelle costellazioiii solari o delle 
stelle fisse ; il nono è il cielo cristallino 
o Primo mobile, il piü velooe di tutti 
qnanti. Tutto intorno a questi cieli elie, 
mossi ciasouno ria nn coro di angeli, com- 
piono continuam ente il loro giro, sta ini- 
mobile 1' empireo, cielo spirituale, amore 
e luoe, sede dei vero paradiso. I beati si 
presontano al Poeta prima divisamente, 
in quel pianeta ui cui ciascuno, vivendo, 
senti maggiormente 1' influenza ; qnindi 
tutti uniti, cou Cristo o Ia Vergine, nel 
cielo ottavo ; nel nono si vedono gli an- 
geli disposti in nove luminosi cori, ro- 
teanti intorno aDio. Nell'ompireo, o santi 
e angeli ricompaiono insieme; i primi se- 
denti sui vari gradi d' una gran rosa di 
lucc, i secondi come tanto scintille svo- 
lazzanti da üio ai beati, e da loro a Dio. 

Le anime nell' inferno o nel purgatorio 
sono rivestite di un corpo aereo, simile 
nelPapparenza a quello dl carne o d'o8sa, 
e che le rende capaci di Boífrire tormenti 
d' ogni genere; esso pfilpabile, or piil or 
meno, nell' inferno, è impalpabile, nel pur- 
gatorio, dalle inaui deli' uomo. Nel para- 
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diso i boati cho appaiono nella luna mo- 
strano debolmente i linoamenti umaui; 
uegli altri pianeti appariscono in forma 
di tanti luiui o spleudori piü o meno ful- 
genti, finchô nell' empireo mostrano tutti 
le loro sombianze antiohe non offnscato 
dalla luco olie le rivesto. 

Secondo Ia cosmografia segnita flall'Alt- 
ghieri, il globo terráqueo, perfeitamente 
rotondo, ha un circuito di 360 gradi: quindi 
ciascuno emisfero è di 180; ciascun qua- 
drante è di 90. 

II diâmetro terrestre dalla parte delFemi- 
sfero boreale si appunta iu Gerusalemme e, 
piü propriamente, nel moute Sion {Furg. IV, 
68); dalla parte deli' emisfero australe, 
si appunta Jiel monte dei purgatorio; onde 
i due monti sono antipodi, ed hanno un 
medesimo orizzonte e uno stesso meri- 
diano. Gerusalemme ô quindi il centro 
delia suporfloie abitata dai viventi, ed lia 
per limite orientale il Gange, per limito 
oocidentalo il Marocco o 1' Ebro o Ibero. 
L' Italia, e piü propriamente Roma, è si- 
tuata a un mezzo quadrante, ossia a 45 
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gradi, da Gerusalemme. II solo percorre 15 
gradi per ciasoiina delle 12 ore in cui si 
divide il giorno, e che sono indicate tre 
per tre coi nomi di ora prima (preceduta 
dal mattutino cho va dal crepuscolo al- 
l'alba), terza, sesta, nona e vespro. Danto 
per segnare le ore, si vale spesso dei di- 
versi rapporti fra Gerusalemme, 11 monte 
dei purgatorio o 1' Italia. 

ni 

Del senso allegorico morais dei Poema 

In senso allegorico, Dante rappresenta 
1' uomo peccatore e per misericórdia di- 
vina oonvertito : il quale, scorto dalla retta 
ragione in lui risvegliatasi (Virgílio), e 
questa alia sua volta guidata dalla rive- 
lazione o teologia (Beatriee), prende a con- 
siderare con fatica e dolore i vizi umani 
(inferno), studia o pratica i mezzi piü ac- 
conci per emendare le male tendenze che 
Io fecero peccare (purgatorio), e riacqui- 
stata 1' innocenza battesimale (paradiso 
terrestre), si eleva poi, illuminato dalla 
rlvelazione (Beatriee), a conoscere le virtü 
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eopraniiaturali, e finalmente a nieditare per 
contomplaziono (San Bernardo e Maria SS.) 
i misteri delia divinità (paradiso). 

L' abisso sotterraneo e le tenebre per- 
petue deli' inferno simboleggiano Ia bas- 
sezza e tristezza dei peccato, ehe si per- 
sonifica, via via, nei mostri mitologici 
(Caronte, Cerbero, Gerioue, ecc.): i tor- 
menti fisici e morali dei dannati esprimoiio 
in sfe o Ia rea natura delle singole colpe, 
o i tristi eíFetti che da esse derivano in 
questo mondo. II salire dei monto al chia- 
ror dei sole, simboleggia il progresso nella 
emendazione e nella grazia di Dio (rafiB- 
gnrata negli angeli clie guidano le anime 
dall'uno alPaltro girone): le pene dei pur- 
ganti son figura delle penitenze volontarie o 
delia mortiflcazione di sè stesso. Le piante 
rigogliose e i fiori olezzanti dei paradiso 
terrestre, figurano le opere buono o vir- 
tuoso il cui esereizio costituisee Ia vita 
attiva. La celeste luce che illumina e fa- 
scia i beati. Ia danza, il canto, figurano 
Ia cliiarezza e Ia sorenità delia vita con- 
lemplativa, che ei fa assaggiare su questa 
terra le gioie dei paradiso celeste. 
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Dell'allegoria política 

Oltro 1'allegoria morale, si manifesta 
nella D. Commeãia, o specialniento iiel primo 
canto cLe iio forma 1'Iiitroduzione e in 
qualcho altro (Picrr/. XXXII), nn' allego- 
ria política. La società piona cV errori e 
(li vizi {selva oscura), abitata tlallo tro fiere, 
aspetta salato cia im priiicipo (veltro), 11 
quale ristabilirà il sacro romano impero, 
e ricondurrà il papato dentro 1' orbita 
dolle cose spirituali. Cosi 1' imperatore 
(rappresentato scientificamente in Virgí- 
lio, il cantor deli' impero antico romano e 
delia pace, e moralmente in Catone, guar- 
diano dei purgatorio), g)iiderà l'uomo alia 
felicità delia vita attiva (paradiso terre- 
stre). 11 papa (rappresentato scientifica- 
mente in Beatrice, ãonna ãi virtu, e lume 
fra il vero e V intelletto, e forse moralmente 
da Matelda, regina dei paradiso terrestre) 
Io guidor.\ coi preeetti dei vangelo alia bea 
titudino e al perfezionamento spirituale. 
(VeãiBe Monarchia, III, 15). Da ciô prcn- 
dono loro ragione le freqnenti invettive 
che per tutte e tro le cantiche risuonano 
contro i papi usurpatori dei jiotere poli- 
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tico, i prelati avidi de' beui uiondiuii, cen- 
tro le città e i rogui ribolli ali' impero, e 
contro gl' imperatori stessi mcurauti dei 
loro dovore di ristabiliro 1' oriliuo o la pace 
iiol mondo. 

IV 

Oonolusione 

Da tutto ciò apparisce essere nella Di- 
vina Commeãia uu conoepimonto si vasto e 
sublime, da far maravigliare come 1' inge- 
guo d'uu uomo abbiapotuto comprenderlo. 
Esso fu trattato dal Poeta con arte antica e 
nuova, profana e sacrii (al quale han posto 
mano e cielo e terra) e con misnre esatta- 
mente matematiche, sia per la costruzione 
dei tre regni, dove si riscoutra sempre il 
nove, piü uno - cioè la trinità moltiplicata 
per sè stessa, insieme coll'unità - sia per 
quella dei poema, che abbraccia tre can- 
ticlie, di 33 canti ciasolieduua; piü il primo 
canto che, servendo d'Introduzione, com- 
pie il numero cento. E il metro ne b la 
terzina, fondata anch' essa sul tre, sem- 
pre ritornante su sè medesima, finchè con 
un verso único si chiude la serie. 







INFERNO 

CANTO I 

Dante fiinarrito in una selva giiinge appiè di uu 
coUe <1-27). - Le tre flere (28-60). - Apparizione 
di "Virgílio, e eiio colloquio con Dante (61-136). 

Xel mezzo dei caramin di nostra vita 
Mi ritrovai per una selva oacura, 
Che Ia diritta via era smarrita. 

4 E quanto a dir quarera, è cosa dura 
Questa selva selvaggia e aspra e forte 
Che nel penaier rinnuova Ia paura! 

7 Tanto è amara che poco è piti morte: 
Ma per trattar dei ben ch.' i' vi trovai, 
Dirò dell'altre cose ch'io v'ho scorte. 

10 I' non so ben ridir com'io v'entrai, 
Tanfera pien di sonno in su quel punto 
Che Ia verace via abbandonai. 

13 Ma poi ch'io foi al piè d'mi colle giunto, 
Líi dove terminava quella valle 
Che m' avea di paura il cor compunto, 

16 Gruai-dai in alto, e vidi le sue spalle 
Vestite già de' raggi dei pianeta 
Che mena dritto altrui per ogni calle. 

1. Nel mezzo, ecc. Airetà di 35 anni, computandoai Ia 
vitA umana a 70. Dante, nato nel 1265, aveva quell* età il 
25 marzo 1300, anno dei primo Glubileo, intimato da Booi- 
fazlo VIU. — 2. Seiva oscura, È simbolo dei vizj ed errorl 
umani. — 17-18. Del jiianeta Che, ecc.; dei sole. 

1 



INFEENO, CANTO I 

19 Allor fu Ia paura un poco queta 
Che nel lago dei cor m' era durata 
La notte cii' i' passai con tanta pièta. 

22 E come quei clio con lena aííannata 
Uscito ÍTior dei pelago alia riva, 
Si volge air acqua perigliosa, e guata; 

25 Cosi 1' animo mio, che ancor fuggiva, 
Si volse indietro a rimirar Io passo, 
Che non lasciò giammai persona viva. 

28 Poi ch'èi posato iin poco 11 corpo lasso, 
Kipresi via per Ia piaggia deserta, 
Si che il piè fermo sempre era il piü basso; 

31 Ed ecco, quasi al cominciar deli' erta, 
Una lonza leggiera e presta molto, 
Che di pel maculato era coperta, 

3á E non mi si partia d'innanzi al volto; 
Anzi impediva tanto il mio cammino, 
Ch' 1' fui per ritornar piü volte volto. 

37 Temp'era dal principio dei mattino, 
E il sol montava 'n su con quelle stelle 
Ch'eran con lui, quando l'amor divino 

40 Mosse da prima quelle cose helle; 
Si ch'a bene sperar m'era cagione 
Di quella fera alia gaietta pelle, 

éS L'ora dei tempo e Ia dolce stagione: 
Ma non si, che paura non mi desse 
La vista che m' apparve, d' un leone. 

20. Nel lago, neUa cavità. — 21. Pièta, affanno, ango- 
scia. •— 28. Èi, ebbi. — 30. SI che il fermo. II piede 
su cul Dante reggeva il corpo {fermo) restava ogni volta 
il piü basso: dunque egli montava. — 32. Lonza, lince 
o lupo cerviero È simbolo, secondo i piü, delia lussuria; 
secondo altri, delia frode o malizia; politicamente di Fi- 
renze. — 38-40. E il sol montava, ecc.: era entrato nella 
costellazione deirariete. — 42. Álla, dalla — gaietta, scre- 
ziata a piü colori. — 45. Un leone. É simbolo delia su- 
perbia o, secondo altri, delia violenza e, politicamente, 
delia Casa di Francia. 
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46 Questi parea che contra me venesse 
Con Ia test' alta e con rabbiosa fame, 
Si che parea che Taer ne temesse: 

49 Ed una lupa, che di tutte brame 
Sembiava carca nella sua magrezza, 
E moita genti fe' già viver grame: 

52 Questa mi porse tanto di gravezza 
Con. Ia paura ch' uscia di sua vista, 
ChMo perdei Ia speranza dell'altezza. 

55 E qnale è quei che volentieri acquiata, 
E giugne il tempo che perder Io face, 
Che in tutt' i suoi pensier piange e 8'attrista; 

58 Tal mi fece Ia bestia senza pace, 
Che venendomi incontro, a poco a poco 
Mi ripiBgeva là, dove il sol tace. 

61 Mentre ch'io minava in basso loco, 
Din&nzi agli occhi mi si fu offerto 
Chi per lungo silenzio parea fioco. 

64 QnaiLd'io vidi costni nel gran íiserto, 
« Miserere di me, » gridai a lui, 
« Qnal che tu sü, od ombra od uomo certo! » 

67 Kisposemi: « Non uomo, uomo già fui, 
E li parenti miei furon lombardi 
E mantovani per patria ambedui. 

70 Nacqui sub Júlio, ancor che fosse tardi, 
E visai a !Roma sotto il buono Augusto^ 
Al tempo degli Dei falsi e bugiardi. 

73 Poeta lui, e cantai di quel giusto 
Eigliuol d'Anchise che venne da Tróia. 
Poi che il superbo Hion fu combusto. 

49. Una Ittpa. È «imbolo deiravarizia o cupidigia o in- 
continenza e, politicamente, delia Curia romana. — 
Dove il sol tace, in fondo alia valle. C>3. Chi, ecc. Vir- 
gílio Marone. È preso come símbolo delia ragioce umaoa. 
—10. Sttb Júlio, sotto Giulio Ces&Te—-ancorche fO!íf<e, ecc.; 
Vii^iUo era ancor troppo giovane quando Cesare mor\. — 
75. Ilion, Ia città stessa o il castello — combtisto, arto. 
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76 Ma ta, perchè rítomi a tanta uoia ? 
Perchè non sali ü dilettoso monte 
Ch'è principio e cagion di tutta gioia? » 

79 « Or se' tu qnel Virgilio, e quella fonte 
Che spandl di parlar si largo íiume? » 
Rispos'io lui con vergognoaa fronte. 

82 « O degli altri poeti onore e Inme, 
Yagliami il lungo studio e 11 grande amore 
Che iu'lia fatto cercar Io tuo volume. 

85 Tu se' Io mio maestro e ü mio autore; 
Tu se' solo colui, da cui io tolsi 
Lo bello stilo che m'ha fatto onore. 

88 Vedi Ia bestia, per cui io mi volsi: 
Aiutaml da lei, famoso saggio, 
Ch'eUa mi fa tremar le vene e i polsi. >» 

91 « A te convien tenere altro viaggio, » 
Bispose, poi che lacvimar mi vide, 
« Se vuoi campar d'e8to loco selvaggio; 

94 Chè questa bestia, per Ia qual tu gride, 
lí"on lascia altrui passar per Ia sua via, 
Ma tanto lo impedisce, che Tuccide: 

97 Ed ha natura si malvagia e ria, 
Che mai non empie Ia bramosa voglia, 
E dopo il pasto ha piii fame che pria. 

100 Molti son gli animal! a cui 8'ammoglia, 
E piü. saranno ancora, infia che il veltro 
Verrà, che Ja fará morir con doglia. 

103 Questi non ciberà terra nè peltro, 
Ma sapienza ed amore e virtute, 
£ sua nazion sar<^ tra Feltro e Feltro. 

Si. Cercar, squadernarc, leggere assiduameate. — 
101. Veltro, cane da caccia. È símbolo d'un virtuoso 
príncipe, forse d'uii imperatore, che ristabilisca 1'impero 
romano, allora decaduto, e riformí il mando corrotto. — 
103. Peltro, vil metallo. — 105. Tra Feltro e Feltro, fra 
Montefeltro e Feltre (ritalia Superiore). 
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106 Di qneH'umilo Italia íia salute, 
Per cui mori Ia vergine Cammilla, 
Eurialo e Turno e Niso, üi íerutej 

lOy Questi Ia caccerà per ogni vUla, 
Ein che Tavrà rimessa nell'inferno, 
X.à onde invidia prima úipartilla. 

112 Ond' io per Io tno me' penso e discemo 
Che tu mi segui, ed io sarò tua guida, 
E trarrotti di qui per luogo eterno, 

U5 Ove ndirai le disperate strida, 
Vedrai gli antichi spiriti dolenti, 
Che Ia seconda morte ciascun gridaj 

118 E poi vedrai (jolor che son contenti 
iíel fuoco, perchè speran di venire, 
Quando che 8ia, alie beato gonti: 

121 Alie qua' poi se tu vorrai aalire, 
Anima fia a ciò di me piü degna: 
Con lei ti laacerò nel mio partire; 

124 Chè queir imperador che lasaii regna, 
Perch'io lui ribellante alia sua legge, 
Non vuol che 'n sua città per me si vegna. 

127 In tutte parti impera, e quivi regge; 
Quivi è Ia sua cittade e Talto seggio; 
O felice colui, cui ivi eleggeí 

130 Ed io a lui: «Poeta, io ti richeggio 
Per quello Dio che tu non conoscesti, 
Acciò ch'io lugga questo male e peggio» 

133 Che tu mi meni là dov'or dicesti, 
Si ch'io veggia Ia porta di san Pietro 
E color che tu fai cotanto mosti. » 

.36 AUor si mosse, ed io gli t^enni dietro. 

107-108. Cammilla, ecc., noti personaggi deirjPnetcie; due 
latiui, due troiani. — lOO.T^tíZa, città. —115-117. ücít>aí,ficc. 
Acceuna Tinferno. — 118-120. Vedrai, ecc. Accenna il pur- 
g&torio — alie beate genti, al paradiso. — 122. Anima fia, 
raaima di Be&trice, Ia donna amata da Dante, morta il 1290. 
— 134-135. La porta, ecc., Ia porta dei paradiso, passando 
p«r rinferno ed 11 porgatorio — oofcrche, ecc., i dannati. 



6 INFEKNO, CAÍiTO U 

CANTO II 

Dubbi di Bante (1-42). - Kisposta dl Virgílio. Le 
tre donne benedette (43-126). - Hisolnzione di 
Dante (127-142). 

liO giorno 80 n'andava, e l'aer brano 
Toglieva gU animai, che sono in terra. 
Dalle fatiche loro; ed io sol uno 

4 M'apparecchiava a sostener Ia guena 
SI dei cammino e si delia pietate, 
Che ritrarrà Ia mente che non erra. 

7 O Muse, o alto ingegno, or m'aintate: 
O mente che scrivesti ciò ch' io vidi, 
Qni si parrà Ia tna nobilitate. 

10 Io cominciai: «Poeta che mi gtiidi, 
Guarda Ia mia virtii s'ell' è possente, 
Prima ch'airalto passo tu mi fídi. 

13 Tn dici che di Silvio Io parente, 
Comittibile ancora, ad immortale 
Secolo andò, e fu sensíbilmente. 

16 Però, se Tavversaro d'ogni male 
Cortese i fu, pensando Talto effetto 
Ch' nscii" dovea di lui, e il chi, e il quale, 

19 Non pare indegno ad uomo d'intelletto: 
Ch'ei fu deU*alma Koma e di suo impero 
Nell'empireo ciei per padre eletto: 

22 La quale e '1 quale, a voler dir Io vero, 
f ur stabiliti per Io loco santo 
U' siede il successor dei maggior Piero. 

6. Che ritrarrà, ecc., cbe sarà (Ia guerra) raccont&ta 
dalla memória fedela e attenta. — 13. Di Silvio^ ecc. 
Enea, padre di Silvio. — 16. L''aw€rsaro, ecc., Iddio. — 
24. II successor, ecc., 11 papa. 
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25 Per questa audata, onde gli dai tu vanto, 
Intese cose che furon cagione 
Di sua vittoria e dei papale animauto. 

28 Andowi poi Io Vas d'elezione, 
Per recarne conforto a quella fede 
Cli'è principio alia via di salvazione. 

31 Ma io perchè venirvi? o chi '1 concede? 
Io non Enea, io non Paulo sono: 
Me degno a ciò nè io nò altri crede. 

3i Per che, se dei venire io m'abbandono, 
Temo che la venuta non sia folie: 
Se'Bavio; intendi me' ch'io non ragiono. >» 

37 E quale è quei cbe disvuol ciò che volle, 
E per nuovi pensier cangia proposta. 
Si che dal cominciar tutto si tolle; 

40 Tal mi fec'io in quella oscura costa: 
Per che, pensando, consumai la impresa 
Che fu nel cominciar cotanto tosta. 

43 « Se io ho ben la tua parola intesa, » 
Rispose dei magnanimo quell^ombra, 
« L'anima tua è da viltate oífesa, 

46 La qual molte fiate 1' uomo ingombra 
Si che d'onrata impresa Io rivolve, 
Come falso veder bostia, quand'oDibra. 

49 Da questa tema acciò che tu ti solve, 
Dirotti perch'io venni, e quel che iutesi 
Nel primo punto che di te mi dolve. 

52 Io era tra color che sou sospesi, 
E donna ml chiamò beata e bella, 
Tal che di comandar io la richiesi. 

55 Lucevan gli occhi suoi piü che la stella: 
E cominciommi a dir soave e piana, 
Con angélica voce, in sua favella: 

28. XiO Vos, ecc., S. Paolo, qualiflcato dal SigDOre(ii(í. 
Apost. 9,15) vaso di elezione.— 36. Me\ meglio. — 39. Dal 
cominciar, ecc., sospende ciò cbe avea cominciato. 51. 
Mi dolve, mi dolee. —52. Son sospesi, sono nel limbo. 
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58 " O anima cortese raantovana, 
Di cui Ia fama ancor nel mondo dura, 
E durerà quanto il moto lontana; 

61 L' amico mio, o non delia ventura, 
ífella deserta piaggia è impedito 
Si nel cammin, che volto è per paura; 

64 E temo che non sia già si smarríto. 
Ch'io mi sia tardi al soccorso levata, 
Per quel ch'io ho di lui nel cielo udito. 

67 Or muovi, e con Ia tua parola omata, 
E con ciò c'lia mestieri ol suo campare, 
L'aiuta 8i, ch'io ne sia consolata, 

70 Io 8on Beatrice che ti faccio andare: 
Yegno di loco ove tornar desio; 
Amor mi mosse che mi fa parlare. 

73 Quando sarò dinanzi al Signor mio. 
Dl te mi loderò sovente a lui. " 
Tacette allora, e poi comincia' io; 

76 " O donna di virtü, sola per cui 
L' umana spezie eccede ogni contento 
Da quel ciei che ha minor li cerchi sul; 

79 Tanto m'aggrada 11 tuo comandamcnto, 
Che rubbidir, se già fosse, m'è tardi; 
Piü non t'è uopo aprinni il tuo talento. 

83 Ma dimmi Ia cagion che non ti guardi 
üello acender quaggiuso in questo centro, 
Dall'ampio loco, ove tornar tu ardi. " 

85 " Da che tu vuoi saper cotanto addentro, 
Dirotti brevemente, " mi rispose, 
"Perch'io non temo di venir qua entro. 

88 Temer si dee di sole quelle cose 
ChMianno potenza di fare altrui male; 
Dell'altre no, che non son paurose. 

60. Durerà, ecc., durerà perpetua. — 7&-78. Solcf^er cui, 
ecc., per cul Ia specie umana supera di valore ognl cosa 
contenuta {conícnío) sotto il cielo delia luna, che è 11 piü 
stretto e pià basso. Beatrice è símbolo delia teologia, o, 
delia verità. rivelata. — 84. Ardi, desideri ardentemente. 
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91 Io 80D fatta da Dio, sua mercê, tale, 
Che Ia vostra miséria non mi taage, 
Nè fiamma d' esto incêndio non m' assale. 

94 Donna è gentil nel ciei, che si compiange 
Di questo impedimento ov'io ti mando, 
Si che duro giud.icio laesü frange. 

97 Questa chiese Lúcia in stio dimando, 
E disse: ' Ora ha bisogno il tuo fedele 
Di te, ed io a te Io racconiando. ' 

100 Lúcia, nimica di ciascun crndele, 
Si mosse, e venne al loco dov' io era, 
Che mi sedea con Tantica Rachele. 

103 Disse: ' Beatrice, Ioda di Dio vera, 
Chè non soccorri qnei che t' amò tanto, 
Ch'nscio per to delia volgare scMera? 

106 Non odi tu Ia pièta dei suo pianto? 
Non vedi tu Ia morte che il combatte 
Su Ia fiumana ove il mar non ha"^vanto2' 

109 Al mondo non fur mai persone ratte 
A far lor pro nè a fuggir lor danuo, 
Com'io dopo cotai parole fatte: 

112 Venni quaggiíi dal mio beato scanno, 
Eidandomi nel tuo parlare onesto, 
Ch'onora te e quei che udito l'hanno." 

115 Poscia che m' ebbe ragionato questo, 
Grli occhi lucenti lacrimando volse; 
Per che mi fece dei venir piti presto: 

118 E venni a te cosi com'ella volse; 
Dinanzi a quella fiera ti levai, 
Che dei bel monte il corto andar ti tolse. 

121 Dunque che è? Perchè, perchè ristai? 
Perchò tanta viltà nel core allette? 
Perchè ardire e franchezza non hai, 

92-93. JVon mi tange, non mi tocca — esto incêndio, i 
tomenti infernali. — 94. Donna è gentil, Maria SS., sim- 
bolo delia misericórdia divina. — OT.iwcía, vergine e mar- 
tire siracusana, simbolo delia grazia illuminante. — lOS.Xa 
fiumana, ecc., cioè, dei vizi; piü tempestosa che il mare. 
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124 Poscia che tai tre donne benedette 
Coran di te nella corte dei cielo, 
E il mio parlar tanto ben t' impromette ?» 

127 Quali i fioretti dal Dotturno gelo 
Chinati e chiuai, poi cheü sol gl'imbiaiica. 
Si drizzan tutti aperti in loro stelo; 

130 Tal mi fec' io di mia virtude stanca, 
E tanto buono ardire al cor mi cor^e, 
Ch'io comiaciai come persona franca: 

133 « O pietosa colei che mi soccorse, 
E te cortese ch' ubbidisti tosto 
Alie vere parole che ti porse! 

136 Tu m'hai con desiderio il cor disposto 
Si al venir con le parole tue, 
Ch'io 8on tornato nel primo proposto. 

139 Or va',chè un sol volere è d'ambedue: 
Tu duca, tu eignore, e tu maestro. » 
Cosi gli dissi; e poi che mosso fue, 

142 Entrai per Io cammino alto e silveatro. 

CANTO m 

Entrata nell*antinfemo (1-21). - Gli oziosi vigliac- 
«M e Celestino V (22-69). - H fiume Acheronte 
e il passaggio di Bante (70-136). 

— Per me si va nella città dolente, 
Per me ei va nell'eterno dolore, 
Per me si va tra Ia perduta gente. 

4 Giustizia mosse il mio alto fattore: 
Eecemi Ia divina potestate, 
La somma sapienza, e il primo amore. 

5-6. La divina, ecc., le tre persone delia Trinità divÍDa, 
Padre, Figliuolo e Spirito Santo. 
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7 Dinanzi a me non for cose oreate 
Se noa eterne, ed io eterna dnro: 
Lasciate ogni speranza, voi ch*entrate! — 

10 Queste parole di colore oscuro 
Vid'io ecritte al eonimo d*ima porta; 
Per ch' io; « Maestro, il senso lor in'è duro.» 

13 £d egli a me, come persona accorta: 
« Qoi si convien lasciare ogni sospetto; 
Ogni viltà convien che qui sia morta. 

16 Noi sem venuti al loco, ov' io t' ho detto 
Che tu vedrai le genti dolorose 
Chamio perduto ü ben dello intelletto. » 

19 £ poi che Ia sua mano alia mia pose 
Con lieto volto, ond'io mi confortai, 
Mi mise dentro alie segrete cose. 

22 Quivi sospiri, pianti ed alti gnai 
Eisonavan per Taer senza stelle, 
Per ch'io al cominciar ne lacrímai. 

25 Diverse lingae, orribili favelle, 
Parole di dolore, accenti d'ira, 
Voei alte e fíoche, e suon d* man con elle, 

28 Facevano un tumulto, il qual 8'aggira 
Sempre in queU'aria senza tempo tinta. 
Come Ia rena quando a tui'bo spira. 

31 Ed io, cli'avea d'orror Ia testa cinta, 
Dissi: «Maestro, che è quel ch'i' odol 
E che genfè che par nel duol sl vintal» 

34 Ed egü a me: « Questo mieero modo 
Tengon Tanime triste di coloro 
Che visser senza infamia e senza lodo. 

37 Mischiate sono a quel cattivo coro 
Degli angeli che non furon ribelli, 
Nè fur fedeU a Dio, ma per sè fòro. 

7-8. Cose etenie, perchò create dirett&mente da Dio e Mm- 
pUci di natara^to, Ia porta infernale, su cui è riscrizione. 
— 18. II ben, ecc., Iddlo. — 36. Senza, ecc., senza bi&simo 
aè Iode. — 38-39. Degli angeli, ecc., rimastl neutrali nella 
lotta fra quelli fedeli, e quelii ribelU a Dio. 
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40 Caccianli i ciei per noii esser raen belli, 
Nè Io profondo inferno li riceve, 
Chè alcuna gloria i rei avrebber d'elli. » 

43 Ed io: « Maestro, che è tanto greve 
A lor, ohe lamentar li fa si forte? » 
Rispose: « Bicerolti inolto breve. 

46 Questi non hanno speranza di morte, 
E Ia lor cieoa vita è tanto bassít, 
Che invidiosi son d'oírni altra 80i*te. 

49 Fama di loro il mondo esser non la«8a, 
Misericórdia e giustizia li sdegna: 
Non ragioniam di lor, ma guarda e passa. » 

52 Ed io, che riguardai, vidi una insegna 
Che girando correva tanto ratta, 
Che d'ogni posa mi pareva indegna; 

55 E dietro le venia r.i Innga tratta 
Dl gente, ch'i' non averei croduto, 
Che morte tanta n' avesse disfatta. 

58 Poscia ch'io v'ebbi alcun riconosciuto, 
Vidi e conobbi l'ombra di colui 
Che fece per viltade il gran rifluto. 

61 Incontanente intesi, e certo fui, 
Che qnesfera Ia setta de' cattivi, 
A Dio spiacenti ed ai nemiei sui. 

64 Questi seiaurati, che mai non fur vivi, 
Erano ignudi e stimolati molto 
Da mosconi e da vespe ch'eran ivi. 

67 Elle rigavan lor di sangue il volto, 
Che, mischiato di lacrime, ai lor piedi 
Da fastidiosi vermi era ricolto. 

70 E poi che a riguardare oltre mi diedi, 
Vidi gente alia riva d'un gran fiume; 
Per ch'io dissi: « Maestro, or mi concedi 

42. Alcuua gloria, ecc.; ne proverebbero qualchô su- 
perbia. — r)9-60. Colui, ecc., papa Celestino V che, pêr 
timore delia sua Incapacità, rinunziò al pontiflcato, onde 
gli.succedette Bonifazio VIII, cul Dante attribuíTail suo 
esiglio e il péssimo stato d^Italia- 
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73 01i'io sappia quali sono, e qual costume 
Le fa di trapassar parer si pronte, 
Com'io (liscemo per Io floco lume. » 

76 Ed egU a me: « Le cose ti fien conte, 
Quando noi fermerem li nostri passi 
Su Ia trista riviera d'Acb'íronte. » 

79 Allor con gli occhi vcrgognosi e bassi, 
Temendo no '1 mio dir gli fosse grave, 
InJíno al âume di parlar mi trassi. 

82 Ed ecco verso noi venir per nr^ve 
TJn vecchio bianco per antico pelo, 
Gridando: « Guai a voi, anime prave! 

85 Non isperate mai veder Io cielo! 
I' vegno per menarvi alFaltra riva 
Nelle tenebre eteme, in caldo e in gelo. 

88 E tu che 8e'costí, anima viva, 
Pàrtlti da cotesti che son morti! » 
Ma poi ch'ei vide ch'io non mi partivíi, 

91 Disso: «Per altra via, per altri porti 
Verrai a piaggia, non qui, per passare: 
Piíi lieve legno convien clie ti porti. » 

94 E il dnca a lui: « Caron, non ti crucciare: 
Vuolai cosi colà, dove si puote 
Ciò che si vuole, e piü non dimandare. » 

97 Quinei fur quete le lanose got© 
Al nocchier delia livida palude, 
Che intomo agli occhi avea di fiamme rote. 

100 Ma quell'anime, ch'eran lasse e nude, 
Cangiàr colore e dibattero i denti, 
Katto che inteser le parole cnide. 

103 Bestemmiavano Iddio e'lor parenti, 
L' umana spezie, il luogo, il tempo e il seme 
Di lor semenza e di lor nascimenü. 

93. Piü lieve legno, quello con cui Tangelo, a ciò de- 
atinato, trasporta, a traverso roceaoj, ael purgatorio le 
anime dei defuntl ia grazia di Dio {Purg. II, 29). — 
104-105. II s<?me, ecc. I loro progenitori e genitori. 
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106 Poi si ritrasser tutte quante insieme, 
Forte piangendo, alia riva malvagia, 
Che attende cíascim uom che Dio non teme. 

1Q9 Caron àimonio, con occhi di bragia 
Loro accennando, tutte le raccoglie; 
Batte col remo qualnnque 8'adagia. 

112 Come d'autuniio si levan le foglie 
L*una appresso dell'altra, infin che ii ramo 
Kende alia terra tatte le sue spoglie; 

115 Similemente il mal Beme d'Adamo: 
Gittansi di qael lito ad nua ad uua, 
Per cenni, come augel per suo ricbiamo. 

118 Cosi sen vanno su per Tonda bruna, 
Ed avanti che sian di là discese, 
Anche di qna nuova schiera 8'adnna. 

121 ^< íl^dinol mio, » disse il maestro cortese, 
« ^iielli che muoion nell'ira di Dio, 
Tutti convegnon qui d'ogni paese, 

124 E pronti sono a trapassar Io rio, 
Chè Ia divina giustizia li sprona 
Si, che Ia tema si volve in disio. 

127 Quinei non passa mai anima buona; 
E però, se Oaron di te si lagna, 
Ben puoi saper omai che il suo dir suona. » 

130 Finito questo, Ia buia campagna 
Tremò si forte, che dello spavento 
La mente di sudore ancor mi bagna. 

183 La terra lacrimosa diede vento, 
Che balenò una luce vermiglia 
La qual mi vinse ciascun sentimento: 

136 E caddl come l'uom che'l sonno piglia. 

136. E caddi, ecc. Dant«, faorl dei sensi, passa TAche- 
ronte, e dod sa direi, egli stetso, Ia qoal modo. 



INFERNO, CANTO IV Ib- 

CA.NTO IV 

H limbo (1-45). - Ricordo delia diacesa dl Cristo al 
limbo (46-66). - I poetl antichi e Dante (67-105). 
- II caatello de^sapienti (106-151). 

Kappemi Talto sonno nella testa 
Un greve tuono, si ch' io mi riscossi, 
Come porsona che per forza è desta; 

4 E roochio riposato intorno mossi, 
Dritto levato, e ôso rigaardai 
Per conoscer Io loco dov'io fossi. 

7 Vero è che in su Ia proda mi trovai 
Delia valle d'abis80 dolorosa 
Che taono accoglie d'infiniti gnai. 

10 OscTira, profond'era e nebnlosa 
Tanto, che, per flccar Io viso al fondo, 
Io non vi discemea vertina cosa. 

13 m Or discendiam qnaggiíi nel cieco mondo: » 
Cominciò U poeta tutto smorto: 
«Io sarò primo, e ta sarai secondo. » 

16 Ed io che dei color mi fni accorto, 
Dissi: « Come verrò, se tu paventi, 
Che suoli al mio dubbiar easer conforto? >» 

19 Ed egli a me: « L'ang08cia delle genti 
Che son quaggiíi, nel viso mi dipigne 
Qnella pietà, che tu per tema senti. 

22 Andiam, chè Ia via Innga ne sospigne! » 
Cosi si mise, e cosi mi fe'entrare 
Nel primo cerchio che Tabisso cigne. 

25 Qoivi, secondo che per ascoltare, 
Non avea pianto ma' che di sospiri 
Che Taura eterna facevan tremare. 

21. Che tu, ecc., che tu credi esser timore. — 26. Afa*c?i«» 
fuorchè. piii che. 
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28 Ciô avvenia di dtiol senza niartiri 
Cli' avean le turbe ch' eran molte e grandi, 
D'iiifanti e di femmine e di vid. 

31 Lo buon maestro a me: « Tu non dimandi 
Clie spiriti sou questi che tu vedi? 
Or vo' che sappi, innanzi che piti audi, 

34 Ch'ei non peccaro; e 8'elli hanno mercedi 
líon basta, perchè non ebber battesmo, 
Ch'è poi-ta delia fede che tu credi. 

37 E 86 furon dinanzi al cristianesiuo, 
Non adoràr debitamente Dio: 
E di questi cotai son io medesmo. 

40 Per tai difetti, e non per altro rio, 
Semo perduti, e sol di tanto oífesi, 
Che senza epene vivemo in disio.» 

43 Gran duol mi prese al cor, quando lo intesi, 
Però che genti di molto valore 
Conobbi che in quei limbo eran sospesi. 

4C «Dimmi, maestro mio, dimmi, signore, » 
Comincia' io per voler esser certo 
Di quella fede che vince ogni errore: 

49 « Uscinne mai alcuno, o per suo merto, 
O per altrui, che poi fosso beato?» 
E quei, che intese il mio parlar copertn. 

52 Bispose: «Io era nuovo in questo stato, 
Quand' io ci vidi venire un possente, 
Con segno di vittoria, coronato. 

55 Trasseci 1' ombra dei primo parente, 
D'Abel suo e quella di Noè, 
Di Moisè legista. e ubbidiente: 

58 Abraam patriarca, e David re, 
Israel con lo padre e co' suoi nati 
E con Kachele, per cui tanto fe', 

61 Ed altri molti, e feceli beati. 
E vo' che sappi che, dinanzi ad esai, 
Spiriti umani non eran salvati.» 

Z^.Andi, vada. — Mercedi, meriti. — 40. Rio, colpa. 
— 53. Un possente. Cristo. — 60. Tanto fe', serv\ tanti anni. 
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64 Non lasciavam 1'andar, per ch'ei dicessi, 
Ma passavam Ia selva tuttavia, 
La selva, dico, di spiriti speasi. 

67 Non era lunga ancor Ia nostra via 
Di qua dal somino, quand'io vidi un foco 
Ch'emisperio di tenebre vinda. 

70 Di lungi n' eravamo ancora un poco, 
Ma non si, ch'io non díscernessi in pai'te, 
Cli'orrevol gente possedea quel loco. 

73 « O tu che onori ogni acíenza ed arte, 
Questi clii 80Q, c'liauno cotanta onranza, 
Che dal modo degli altri li dipai-te? » 

76 E quegli a me: «L'onrata nominanza 
Che di lor suona su nella tua vita, 
Grazia acquista nel ciei che si gli avanza. » 

79 Intanto voce fu per me udita: 
« Onorate 1'altíssimo poeta; 
L' ombra sua toma, cli' era dipartrta.» 

82 Poi che Ia voce fu restata e queta, 
Yidi quattro £rand' ombre a noi venire; 
Sembianza avevan nè trista nè lieta. 

85 Lo buon maestro cominciò a dire: 
«Mira colui con quella spada in mano, 
Che vien dinanzi a' tre si come sire. 

88 Quegli è Omero poeta sovi-ano; 
L'altro è Orazio sátiro, che viene, 
Ovidio è il terzo, e 1'ultimo Lucano. 

91 Però che ciascun meco si oonviene 
Nel nome che sonò Ia voce sola, 
rannomi onore, e di ciò fanno bene. >» 

94 Cosi vid'io adunar Ia bella scuola 
Di quel signor deli'altíssimo canto, 
Che sopra gli altri com' aquila vola. 

&9. Vincia, vincea, superava, colla sua luce. — 91-92. 
iíeco si conviene Nel nome, ecc., porta come me il nome 
di poeta, proQUQciato testè a unanimità dai quattro poeti. 
— 95-96. Quel signor, ecc.: Omero, che trattò Tepopea. 

2 
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97 Da ch'ebbev ragionato insieme alquanto, 
Volsersi a me con salutevol cenno; 
E '1 mio maestro aorrise di tanto: 

100 E piíi d' onore ancora assai mi fenno, 
Ch'e8si mi fecer delia loro schiera, 
Si ch.'io fui seato tra cotanto senno. 

103 Cosi n' andammo inâno alia Inmiera, 
Parlando cose che il tacere è bello, 
Si com' era il parlar colà dov' era. 

106 Venimmo al piè d'un nobile castello, 
Sette volto cerchiato d'alte*miira, 
Difeso intorno da un bel fiumicello. 

109 Questo passammo come terra dura; 
Per sette porte intrai con questi savi; 
Giungemmo in prato di fresca verdura. 

112 Genti v'eran con oechi tardi e gravi, 
Di grande autorità ne' lor sembianti: 
Parlavan rado, con voei soavi. 

115 Traemmoci cosi dali' un de' canti, 
In luogo aperto, luminoso ed alto, 
Si che Veder ai potean tutti quanti. 

118 Colà diritto, sopra il verde smalto, 
Mi fnr mostrati gli spiriti magni, 
Che dei vederli in me stesso n'e8alto. 

121 Io vidi Elettra con molti compagni, 
Tra' quai conobbi Ettore ed Enea, 
Ceeare armato con gli occhi grifagni. 

124 Vidi Cammilla e Ia Pentesilea 
Dall'altra parte, e vidi '1 re Latino 
Che con Lavinia, sua âglia, sedea. 

127 Vidi quel Bruto che cacciò Tarquino, 
Lucreziu, Giiilia, Marzia e CornigUa; 
E solo in parte vidi il Saladino. 

103. liUmiera, luce, splendore. — 123. Con gli occhi 
grifagni, che avea gli occhi simiU a sparviero. —128. 
lia, mogUe dl Pompeo, Marzia, di Catooe, CornigUa o 
Cometia, madre de'Gracchi. — 129. II Saladino, Selah- 
eãdyD, «ultano di Ej;;itto. 
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]30 Poi che innalzai nn poco piíi le ciglia, 
Vidi il maestro di color che sanno 
Seder tra âlosofíca famiglia. 

133 Tutti rammiran, tutti onor gll fanno: 
Qnivi vid'io Socrat© e Platone, 
Che iiinaixzi agll altrí piü. presso gli stanno; 

136 Bemocrito che il mondo a caso pone, 
Diogenès, Anassagora e Tale, 
Smpedoclès, Eraclito e Zenone; 

139 E vidi 11 buono accoglitor dei quale, 
Dioscoride dico; e vidi Orfeo, 
Tiillio e Lino e Seneca morale; 

142 Enclide geomètra e Tolommeo, 
Ippocrate, Avicenna e Gralleno, 
Averrois, che il gran comento feo. 

145 Io non posso ritrar di tutti appieno, 
Però che si mi caccia il lungo tema, 
Che molte volte al fatto ü dir vien meno. 

148 La Besta compagnia in dne ei scema: 
Per altra via mi mena il savio duca, 
Fnor delia queta, neiranra che trema; 

151 E vengo in parte ove non è che luca. 

131. Il maestro, ecc., Arlstotele. — 136-138. Tiejcnfirui- 
10, écc., tutti fllosofl greci — che 'I ecc.. che fa 
derivare il mondo da un fortuito accozzo d'atomi — Tale, 
cioè, Talete. ^ 140. Diosooride, botaDico, che spiegò le 
varie gualità deirerbe. — 141. Lino, poeta morale, con- 
temporâneo d'Orfeo. — 143. Avicenna, medico arabo — 
GalUno, Galeno, medico greco. — 144 Averrois, celebre 
filosofo di Cordova cammfiDtatore di Âristotele. —148. La 
ser.a, euu., ia compagnia composta di sei persone, scema 
di due (Virgiiio e Dante). 



20 INFERNO, CANTO V 

CANTO V 

Minosse (1-24). -1 lussuriosi (25-69). - Francesca da 
Rimini e Paolo Malafcesta suo cognato (70-142). 

Cosi discesi dal cerchio primaio 
Giü nel secondo, cbe men loco cingliia, 
E tanto piü dolor, che pugne a guaio. 

4 Stavvi ilinos ombilmente, e ringhia; 
Esamina Io colpe neirentrata, 
(jiudica e manda, secondo che awingliia. 

7 Dico «he quando 1' anima mal nata 
Gli vien dinauzi, tutta si confessa; 
E quel conoscitor delle peccata 

10 Vede qual loco d'inferno è da essa: 
Cignesi coUa coda tante volte, 
Quantunque gradi vuol che giti sia messa. 

13 Sempre dinanzi a lui ne stanno molte: 
Vanno a vicenda ciascuna al giudizio; 
Dicono e odono, e poi son giü vòlte. 

16 « O tu che vleni al doloroso ospizio,» 
Disse Minos a me, quando mi vide, 
Lasciando 1' atto di cotanto of&zio; 

19 « Gruarda com'entri, e di cui tu ti fiGe: 
Non finganni 1'ampie^za.dell'entrare! y 
E il duca mio a lui: « Perchè par 

22 Non impedir Io suo fatale rudare: 
Vuolsl cosi eolà, dove si puote 
Ciò che si vuole, e piü non dimandare.» 

3. Pugne a quaio, fa trarre guaiti, grida. — 4. Minos, 
celebre re favoloso dl Creta, fatto da Giove, per Ia sua iate- 
grità, giudice deiriaferno. V. Virgílio, Eneid. VI, 432. — 
6. Avvinghia, ravvolge Ia lunga coda ictorno al corpo. 
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25 Ora incomincian le dolenti note 
A larmisi sentirej or son venuto 
Là doTe molto pianto mi perciiote. 

28 Io venni in loco d'ogni luce muto, 
Che mugglüa come fa mar per tempesta, 
Se da contrari venti è combattuto. 

31 La bufera infernal clie mai non resta, 
Mena gli spirtl con Ia sua rapina; 
Voltando e percotendo li molesta. 

34 Quando giungon davanti alia ruína, 
Quivi le strida, il compianto, il lamento; 
Bestemmian quivi Ia virtíi divina. 

37 Intesi ch'a cosi fatto tormento 
Eran dannati i peccator carnali, 
'Dlie Ia ragion sommettono al talento. 

40 E come gli stomei ne portan Tali 
Nel freddo tempo, a achiera larga e piena, 
Cosi quel íiato gli spiriti mali: 

43 Di qua, di là, di giü, di su li mena; 
Nulla speranza li conforta mai, 
Non che di posa, ma di minor pena. 

46 E come i gru van cantando lor lai, 
Facendo in aer di sè lunga riga; 
Cosi vidi venir, traendo guai, 

49 Ombre portate dalla detta briga; 
Per ch' io dissi: « Maestro, chi son quelle 
Grenti, che Taer nero si gastiga?» 

52 « La prima di color di cui novelle 
Tu vuoi saper, » mi disse quegli allo';ta, 
« Eu imperadrice di molte lavelle. 

55 A vizio di lussuria fu si rotta, 
Che libito fe' licito in sua legge 
Per tôrre il biasmo in che era condotta. 

34. Muma, forse Turto furioso dei vento che ad ogn\ 
gjro li percuote; o Ia frana, cioè Ia larga apertura per 
cui si entra in qaesto cerchio (vedi v. 20). — 53. Allotía, 
allora. — 54. Favelte, nazioni diversa. — 56. Libito, ecc., 
diede licenza di fare ogni cosa che piacesse. 
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58 Ell'è Semiramls, di cui sí iegge 
Che sucoedette a Nino e fu sua sposa; 
Tenne Ia terra che il Soldan corregge. 

61 L'altra è colei che s^ancise amorosa, 
E ruppe fede al cener di Sicheo; 
Poi è Cleopatràs lussuriosa. 

64 Elena vedi, per cui tanto reo 
Tempo si volse, e vedi il grande Achille 
Che con amore al fine combatteo. 

67 Vedi Paria, Tristano »; e piti di mille 
Ombre mostrommi, e nominommi, a dito, 
Che amor di noatra vita dipartille. 

70 Poscia ch' io ebbi il mio dottore adito 
Nomar le donne antiche e i cavalieii, 
Pietà mi giunse, e fui quasi emanito. 

7J Io cominciai: « Poeta, volentieri 
Parlerei a que' due che insienie vanno, 
E paion ei al vento esser leggieri.»» 

76 Ed egli a me: « Vedrai quando sai*auno 
Piü presao a noi; e tu allor li prega 
Per queiraraor che i raena, e quei verranno.» 

79 Si tosto come il vento a noi li piega, 
Mossi Ia voce: « O anime afiiinnato, 
Venite a noi parlar, 8'aJfcri noi niega! 

82 Quali colombe dal disio chiamate, 
Con l'ali alzate e feniie, al «lolce nido 
Vegnon per Taer dal voler portate; 

8õ Cotali uscir dalla achiera ov'è Bido, 
A noi venendo per Taer maligno, 
Sí forte fu l'affettuo8o grido. 

Sentií-anits, Semiramide regina di Babilônia, vedova 
dei re Nino. — Cl-62, Colei, ecc., Didone (o Dido) regina di 
Oartagine, vedova di Sicheo, e sposa segreta di Enea [Eveid. 
lib. 1 e IV). — 63. Cleojiatràs, Cleopatra figlia diTolomeo 
e rogina di Egitto, che si uccise, per non venire in po- 
testà. di Ottaviano. —- 64-66. Elena, moglie di Menelao — 
con amore, ecc., dopo tanti trionfl, fu vinto da amore e 
ucciso per causa di Polissena. — 67-69. Paris, ecc., cava- 
lieri dei romanzi medioevali. 
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88 « O animai grazioso e benigno, 
Che visitando vai per 1' aer perso 
Noi che tiguenimo il mondo di sanguiguo; 

91 Se fosse amico il re deli' universo, 
Jfoi pregheremmo lui per Ia tua pace, 
Po' c' hai pietà dei nostro mal perverso. 

94 Di quel clie udire e che parlar vi piace 
Noi udiremo e parleremo a vui, 
Mentre che il vento, come fa, ci tace. 

97 Siede Ia terra, dove nata fui, 
Sn Ia marina dove il Po discende 
Per aver pace co' seguaci sui. 

100 Amor, che al cor gentil ratto 8'apprende, 
Prese coatui delia bella persona 
Che mi fu tolta; e il modo ancor m'offende. 

103 Amor, che a nuUo amato amar perdona, 
Mi prese dei costui piacer si forte, 
Che, come vedi, ancor non m'abbandona. 

106 Amor conduase noi ad una moi*te: 
Caina attende chi vita ci epenae.» 
Queste parole da lor ci fur pôrte. 

109 Quand'io intesi quell'anime offense, 
Chinai '1 viso, e tanto il tcnni bassu, 
Fin che il poeta mi disse: «Che pense?» 

112 Quando rispoai, cominciai: « O lasso! 
Quanti dolci penaier, quanto disio 
Menò costoro al doloroso passo! » 

9ô. Ci tace, qui in basso non tira. La lezione comuoe 
è n tace; cioè: ha cessato di tirare. — 07 e segg. Indica 
Ravecaa, patria di Francesca dei Signori da Polenta, che 
aadò sposa a Gianciotto Malatesta signore dl llimini. Ella 
era innamorata dei fratello di iui Paolo, col quale sor- 
presa dal marito vennero ambedue uccisi. — 99. Co* se» 
guaci sui, co'8uoi aflluenti.— 102. II modo ancor, eco.: 
il modo delia mia morte (in adultério) mi tormenta an- 
cora. — 103. Amor che a mdlo^ ecc., che non permette 
a chi è amato di non riamare. — 10-i. Del costui piacer, 
deiramore per costui. — 107 Caina, cerchia infernale, 
destinata ai traditori íle'parenti — chi vita, ecc., Gian- 
ciotto, che li uccise a tradiinento. 
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115 Poi mi rivolsi a loro, e paiia' io, 
E cominciai: « Francesca, i tuoi martiri 
A lacrimar mi fanno tristo e pio. 

118 Ma, dluimi, al tempo de' dolci sospiri, 
A clie e come conoedette amore 
Che conosceste i dubbiosi desirí ?» 

121 Ed ella a me: «Nessun maggior dolore 
Che ricordarsi dei tempo felice 
Nella miséria; e ciò aa il tuo dottore. 

124 Ifa se a conoscer Ia prima radice 
Del nostro amor tu hai cotanto affetto, 
Earò come colui che piange e dice. 

127 Noi leggevamo un giorno per diletto 
Di Lancilotto come amor Io strinse: 
Soli eravamo e senza alcun aospetto. 

130 Per piü fiate gli occhi ci sospinse 
Quella lettura, e scolorocci il viso; 
Ma solo un punto fu quel che ci vinse. 

133 Quando leggemmo il disiato riso 
Esser baciato da cotanto amante, 
Qnesti, ühe mai da me non fia diviso, 

136 La bocca mi baciò tutto tremante. 
Galeotto fu il libro e chi Io scrisse: 
Quel giomo piti non vi leggemmo avante. » 

139 Mentre che 1' uno spirto questo disse, 
L'altro piangeva si, che di pietade 
Io venni men cosi com'io morisse; 

142 E caddi come corpo morto cade. 

123. Dottore, Boezio, autore dei libro De consolatione ■philoso^hiae; da cui è tratta questa sentenza. Secondo 
altri, è Virgílio stesso. — 127-128. Nella Storia di Lan- 
cillotto dei Lago antico romaDzo. — 133-134. Lancillotto 
baciò Ginevra íd bocca {desiato riso). — 137. Galeotto, eco. 
II romanzo da noi letto fece a doí 1' ufficio di quel Galeotto 
che, nel romanzo stesso, era stato mezzaao fra Lancillotto 
e GÍDeTra. 
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CANTO VI 

Cerbero e i golosi (1-36). - Ciacco <37-57). - Pro- 
fezie di Ciacco a Daiite (58-93). - Digressione 
salla risuirezione de' corpi (94-115). 

Al tornar delia mente, che si cliíuse 
Dinanzl alia pietà de' due cognati, 
Che di triatizia tutto mi confuse, 

i Nuovi tormenti e nuovi tormentati 
Mi veggio interno, come cli' io mi muova, 
E come cli' io mi volga, e cU' io mi guati, 

7 Io sono al terzo ceichio, delia piova 
Eterna, maladetta, fredda e greve: 
Regola e qualità mai non Tè niiova. 

10 Crrandine giossa, e acqua tinta, e neve 
Per Taer tenebroso bí riversa; 
Pute Ia terra clie questo riceve. 

13 Cerbero, fiera cmdele e diversa, 
Con tre gole caninamente latra 
Sopra Ia gente che quivi è sommersa. 

16 Gli occhi ha vermigli. Ia barba nnta ed atra, 
E il ventre largo, e unghiate le mani; 
Graflia gli spirti, li scuoia ed ieqnatra. 

19 Urlar U fa Ia pioggia come cani: 
Dell'un de'lati* fanno alValtro schermo; 
Volgonsi epesso i miseri profani. 

22 Quando ci scorse Cerbero, il gran vermo, 
Le bocche aperae, e moatrocci le sanne: 
U"on avea membro che tenesse fermo. 

1. Si chiuse, si era offuscata. — 2. Alia pietà, alia 
sceoa pietosa. — 9. Regola, ecc.; dod cambia mai nè d'in- 
tensità nè di qualità. — 10. Acqua, ecc., acqua sporca. 
— 18. Isquatra, squarta. 
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25 Lo duca mio distese le 8ue spanne, 
Prese Ia terra, e con piene le pugna 
La gittò dentro alie bramose canne. 

28 Qual è quel cane ch' abbaiando agugna, 
E si racqueta poi clie il pasto morde, 
Chè solo a divorarlo intende e pugna; 

31 Cotai si fecer quelle laoce lorde 
Dello demonio Cerbero, cke introna 
L' anime si, cli' esaer vorrebber sorde. 

34 Noi passavam su per Tombre che adona 
La greve pioggia, e ponevaiu le pian\/e 
Sopra lor vanità che par pursona. 

37 Elle giacean per terra tutte quante, 
Fuor cli'una che a seder si levò, ratto 
Ch'ella ci vide passarsi davante. 

40 « O tu che se' per questo inferno tratto, » 
Mi disse, «riconoscimi, se sai: 
Tu fosti, prima ch' io disfatto, fatto. » 

43 Ed io a lei: «L'ango8CÍa che tu hai, 
Forse ti tira fuor delia mia mente. 
Si che non par ch'io ti vedessi mai. 

46 Ma dimmi chi tu se', che ia si dolente 
Loco se' messa, e a si fatta pena, 
Che, s'altra è maggio, nulla è si spiacente.» 

49 Ed egli a me: « La tua città, ch' è piena 
I)'invidia si, che già trabocca il sacco. 
Seco mi tenne iu Ia vita serena. 

52 Voi, cittadini, mi chiamaste Ciacco: 
Per Ia dannosa colpa delia gola, 
Come tu vedi, alia pioggia mi âacco; 

55 Ed io, anima trista, non son sola, 
Chè tutte queste a simil pena stanno 
Per simil colpa»; e piü non fe' parola. 

28. Agtt{jna, agt^na, è affamato dei cibo. — 34. Adona. 
abbatte, doma (V. Purg. XI, 19). — 38. Ratto che, tosto che. 
— 48. Maggio, maggiore. — 52. Ciacco (o sopranaome, se- 
condo alcUQÍ, o nome proprio, secondo altri) fu un parassito 
fioreQtiao che il Boccaccio (nov. 88) ci ritrae come fami- 
gliare alie mense dei capl di parte bianca e oera. 
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58 Io gli rispoai: «Ciacco, il tuo affanno 
Mi pesa 81, clie a lacriraar in'invitaí 
Ma dimmi, se tu sai, a che verranno 

61 Li cittadin delia città partita; 
S'alcun v'è giusto; e diintni Ia cagione 
Per che Tba tanta discórdia aasalitíi. » 

64 Ed egU a rae: « Dopo lunga tenzone 
Verranno al sangue, e Ia parte selvaggia 
Caccerà Taltra con moita offensione. 

67 Poi appresso convien che questa caggia 
Infra tre soli, e che Taltra sormonti 
Cou Ia forza di tal che tostè piaggia. 

70 Alte teiTà lango tempo le fronti, 
Tenendo Taltra sotto gravi peei, 
Come che di ciò pianga e che n' adonti. 

73 Ginsti son due, ma non vi sono intesi; 
Superbia, invidia e avarizia sono 
Le tre faville c' hanno i cuori accesi. >► 

76 Qui pose fine al lacrimabil suono. 
Ed io a lui: « Ancor vo' che m'insegui, 
E che di piti parlar mi facci dono. 

79 Farinata e il Tegghiaio, che fur sl degni, 
Jacopo Kusticncci, An-igo e il Mosca, 
E gli altri che a ben far poser gl' ingegni. 

82 Dimmi ove sono e ía' ch' io li conosca: 
Chè gran disio mi stringe di sapere, 
Se ilciel gli addolcia, o Tinferno gli attosca.» 

85 E quegli: « Ei son tra le anime piü nere: 
Diversa colpa giü. gli grava al fondo; 
Se tanto scendi, li potrai vedere. 

61. Partita, divisa ia fazioai, Bianchi e Neri. — 65. Íxj 
parte selvaggia, i Bianchi, venuti a Firenze dal contado. 
— 68. Tre soli. tre anni. — 69. Con Ia forza, ecc., cioè di 
Papa Banifazio VIII, che allora si barcamenava fra i Neri 
e i Bianchi, e che inflne mandô in Firenze Cario di Vaieis 
per abbassare ecacciare i Bianchi. -79-81. Farinata, ecc.. 
üonii d'lUuatri âorentini, che giovarono alia patria. Li 
troveremo piü glü. — 84. Attosca, ayvelena, tormenta. 
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88 Ma, quando tu aarai nel dolce moudo, 
Priegoti che alia mente altrui mi rechi: 
Piíi non ti dico, e piü non ti rispondo. » 

91 Li dirjtti occhi torse allora In bieohi: 
G-uardommi un poco, e poi chinò Ia testa: 
Caddo con essa al par degli altri cieclii. 

04 E il duca disse a me: «Piü non si desta 
Di qua dal suon deli' angélica tromba, 
Quando veiTà lor nimica podet.ta; 

97 Ciascun ritroverà Ia trista tomba, 
RipigUerà sua carne e sua figura, 
Udiríi quel che in eterno rimbomba.» 

100 Si trapassamrao per sozza mistura 
Dell'ombre e delia pioggia, a passi lenti, 
Toccando un poco Ia vita futura: 

103 Per ch' Io disai: « Maestro, esti tormenti 
Creaceranno ei dopo Ia gran sentenza, 
O fien minori, o saran sl cocenti? » 

106 Ed egli a me: «Ritoma a tua sclenza, 
Che vuol, quanto Ia cosa e pi^ perfetta, 
Piü senta il bene, e cosi Ia doglienza. 

109 Tutto che questa gente maladetta 
In vera perfezion giammai non vada, 
Di là, piü che di qua, essere aspetta. » 

112 Noi aggirammo a tondo quella strada, 
Parlando piti assai ch'io non ridico; 
Venimmo al punto dove si digiada: 

115 Quivi trovammo Pluto il gran nimico. 

96. Lor nimica podesta, Ia podestà loro nemica, Iddio. 
— 102. La vi(a futura, il domma delia resurrezione dei 
corpi. — 111. Di là, piü che di qua, ecc.: avendo ripreso 
U corpo, sarà piü perfetta dopo Ia graa seoteoza che prima 
di essa; e perciò sentirá di pià i tormeati infernali. — 
llí. Si digrada, sl scende nel cerchio quarto. — 115. Plur 
to, dio delia rlcchezza; secondo altri, Plutoae re deir is- 
ferno presso i pagani. 
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CANTO vn 

Pluto (1-15). - Gli avari e i prodighi (16-66). - Di- 
gressione sulla Fortuna (67-96). - La palude sti- 
gia; gli iracoadi e gli accidiosi (97-130). 

« Pape Satan, pape Satan aleppe I » 
Cominciò Pluto colla voce cMoccia; 
E quel savio gentil, che tutto seppe, 

4 Disse per confortarmi: « Non ti noccia 
La tua paura; chè, poter cli'egli abbia, 
Non ci torrà Io acender questa roccia.» 

7 Poi ei rivolse a quella eníiata labbia, 
E disse: « Taci, maladetto lupo; 
Consuma dentro te con Ia tua rabbia. 

10 Non è senza cagiou Tandare al cupo: 
Vuolsi nell' alto là, dove Michele 
Fe' Ia vendetta dei superbo strupo.» 

13 Quali dal vento le gonfiate vele 
Caggiono avvolte, poi che l'alber fiacca, 
Tal cadde a terra Ia fiera crudele. 

16 Cosi scendemmo nella quarta lacca, 
Pigliando piü delia dolente ripa, 
Che il mal deli'universo tutto insacca. 

19 Ahi giustizia di Dio, tante chi stipa 
Nuove travaglie e pene, quante io viddil 
E perchè nostra colpa si ne ecipa? 

22 Come Ia 1' onda là sovra Carlddi, 
Che si frange con quella in cui 8'intoppa, 
Cosi convien che qui Ia gente riddi. 

1. Pape, ecc. Verso oscuro e sibillino, variamente spie- 
gato. I piü intendono: * olà, Satana, olà Satana, re > come 
esclamazione di maraviglia e di sdegno, nel vedere ea- 
trare i due poeti. 12. Strupo, Ia truppa degli angeli 
ribsllit ovYero;^Bt\iprc, violenza, contro Dio. — 21. Scipa, 
sciupa, tormenta. — í 4. Riddi, balli, corra a tondo. 
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25 Qui vid'io gente piü ohe altrov© troppa, 
E d'una parte e d'altra, con grand'urli 
Voltando pesi per forza di poppa: 

28 Percotevansi incontro, e poscia pur li 
Si rivolgea ciascun, voltando a retro, 
Gridando: « Perchè tieni ?» e « Perchè burli f» 

31 Cosi tomavan per Io cerchio tetro, 
Da ogni mano airoppoeito punto, 
Gridandosi anche loro ontoso metro; 

34 Poi si volgea ciascun, quando era giunto 
Per Io suo mezzo cerchio airaltra giostra. 
Ed io, clie avea lo cor quasi compunto, 

37 Dissi: « Maestro raio, or mi dimostra 
Che gente è questa, e se tutti fur cherci 
Questi cliercuti alia sinistra nostra. » 

40 Ed egli a me: « Tutti quanti fur guerci 
Si delia mente in Ia vita primada, 
Che con misura nullo spendio ferci. 

43 Assai Ia você lor chiaro Tabbaia, 
Quando vengono a'due punti dei cerchio, 
Dove colpa contraria li dispaia. 

46 Questi fur cherci, che non han coperchio 
Piloso al capo, e papi e cardinali, 
In cui usa avarizia il suo soperchio. » 

49 Ed io: « Maestro, tra questi cotali 
Dovre'io ben riconoscere alcuni, 
Che furo immondi di cotesti mali.» 

52 Ed egli a me: «Vano pensiero aduni: 
La sconoscente vita, che i fe^sozzi, 
Ad ogni conoscenza or li fa bruni. 

55 In eterno verranno alli due cozzi: 
Questi risurgeranno dei sepulcro 
Col pugno chiuso, e questi co'crin mozzi. 

30. Perchè, eco.: < perchè tieni Btrettot > è 11 grido dei 
prodighi agli avari; < perchè getti via t > è quello degli 
avarl ai prodighi. — 45. Colpa eoti traria, avarizia e pro- 
digalità — li dispaia, 11 separa. • • 67. Co' orin mozxi,- 
avendo dato via anche 1 capeUl. ' .>''10109 
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58 Mal dare e mal tener, Io mondo pulcro 
Ha tolto loro, e posti arqnesta zuâa: 
Qual ella sia, parole non ci appulcro. 

tíl Or puoi, figliuol, veder Ia corta buífa 
De' bon che son commessi alia Fortuna, 
Per che Tumana gente si rabbuffa; 

C4 Chè tutto Toro, ch'è sotto Ia luna, 
E che già fu, di quest'anime stanche 
Non poterebbe fame posar una. » 

G7 «Maestro,» diss'io lui, «or mi di'anche: 
Questa Fortuna, di che tu mi tocche, 
Che è, che i ben dei mondo ha si tra branche 1 y 

70 E quegli a me: «O creature sciocche, 
Quanta ignoranza è quella che v'oífende! 
Or vo' che tu mia sentenza ne imbocche. 

73 Colui, Io cui saper tutto trascende, 
Fece li cieli, e diè lor chi conduce 
Si, che ogni parte ad ogni parte splende, 

7C Distribuendo egualmente Ia luce; 
Similemente agli isplendor mondani 
Ordinò general ministra e duce, 

79 Che permutasse a tempo H ben vani 
Di gente in gente e d' uno in altro sangue, 
Oltre Ia difension de'senni umani: 

82 Per che una gente impera cd altra langue, 
Seguendo Io giudizio di costei, 
Che è occulto, come in erba Tangue. 

58. Lo mondo pulcro, il paradiso. — 60. Non ci ajt- 
fiulcro, non ci adopero belle parole (dal lat. pulcher). — 
61. Buffa, burla. — 69. Tra branche, in suo potere. — 
72. Mia &eiUenza ne imbocche: riceva Ia mia dottrina 
docilmente, come un fanciullo che è imboccato. — *74. Chi 
conduce: gli angeli che fanno girare i cieli. —75-76. Sl, 
che, eco.: ciascuno dei nove cori angelici facendo girare 
i cieli comunica Ia luce divina a ciascuno di essi in 
modo, che ne tocchl a tutte le loro parti ugual porzione. 
— T3. fplendor mondani. Ia gloria. Ia ricchezza, ecc. — 
"8. General ministra, Ia Fortuna. —• 81. Difension, difesa, 
procedimento. 
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S5 Yostro saper non ba contrasto a lei: 
EUa provvede, giudica, e perse^e 
Suo regno, come il loro gli altri Dei. 

88 Le sue permutazion non hanDO tríegue: 
Kecessità Ia fa esser veloce; 
Si spesso vien chi vicenda consegue. 

91 Quesfè colei, cli'è tanto posta in croce 
Pur da color che le dovrien dar Iode, 
Dandole bíasmo a torto e mala voce. 

94 Ala ella s'è beata, e ciò non ode; 
Con r altre prime creature lieta 
Volve sua spera, e beata rí gode. 

97 Or discendiamo ornai a maggior pièta; 
Già ogni stella cade clie saliva 
Quando mi mossi, e il troppo star si vieta. >♦ 

100 Noi ricidemmo il cerchio ali' altra riva 
Sovra una fonte che bolle e riversa 
Per un fossato ch© da lei deriva. 

103 L'acqua era buia molto piíi che persa; 
E noi, in compagnia deli' onde bige, 
Entrammo giii per una via diversa. 

106 Una palude fa, che ha nome Stige, 
Questo tiisto ruscel, quando è disceso 
Al piè delle maligne piagge grige. 

109 Ed io, che di mirar mi stava inttiso, 
Vidi genti fangose in quel pantano, 
Iguude tutte e con semblante ofTeso. 

112 Questi si percotean non pur con mano, 
Ma con Ia testa, col petto e co' piedi, 
Troncandosi coi denti a brano a brano. 

115 Lo buon maestro disse; «Figlio, or vedi 
L'anime di color cui vinse Tira; 
Ed anco vo' che tu per certo credi 

87. OU altri Dei, le Intelligenze angeliche. — 95. Prime 
creature, gli angeli. — 98-99. Qià ogni stella, ecc.: è pas- 
Bata Ia mezzanotte. — 100. AlV altra riva, fino alia ripa o 
parete dei cerchio seguente. — 103. Persa, di color cupo. 
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118 Che sotto 1'acqua ha gente cbe eoepíra, 
E fanno pullular quesfacqua al siunmo, 
Come rocchio ti dice, u'che 8'aggira. 

121 Fitti nel limo, dicon: '* THsti fuimno 
Neiraer dolce che dal sol 8'allogra, 
Portando dentro aocidíoso fummo: 

124 Or ci attristiam nella belletta negra. " 
Quest' inno si gorgoglian nella strozza, 
Chè dir nol posson con parola integra. >» 

127 Cosi giraramo delia lorda pozza 
Grand'arco tra Ia ripa secca e 11 raézzo, 
Con gli occhi volti a chi dei fango ingozza; 

130 Venimmo al piè d'iina torre al daasezzo. 

118. Geníâ che sospira, gll accidiosi; peccato coatrario 
*11' iracoadia. —119. Al sunimo, alia superScie. — 12S. II 
métzo (coa Ve Btretta e Ia s dura), 1' úmido, le acque delia 
palnâe. — 130. Al dassezzo, airultimo, finalmente. 

CANTO VIII 

Flegiàs e 11 passaggio dei üume Stige (1-30). - Fi- 
lippo Argenti (31*63). - La città di Dite (64-81). 
- La reslstenza de'deinoni (82-130). 

Io dico, seguitando, che assai prima 
Che nol fussimo al piè dell'alta torre, 
Gli occhl nostri n'andàr suso allr. cima 

i Per due fiammette che i' vedemmo porre, 
E un'altra da lungi render cenno 
Tanto, ch' a pena il potea Tocchio tôrre. 

4. ivi. — 6. Tõrre, apprendere. 
3 
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7 Ed io rivolto al mar di tutto il senno, 
Dissi: « Questo che dice, e cbe rispondo 
Queiraltro fuoco ? E chi soa quei cbe íl fenno 1» 

10 Ed egli a me: « Su per le aiicide onde 
Già scorgere puoi qnello cbe 8'a8petta, 
Se il fummo dei pantan nol ti nasconde.» 

13 Corda non pinse mai da sò saetta 
Che 81 corresse via per Taere enella, 
Com'ío vidi una nave piccioletta 

16 Venir per Tacqua verso nol ia quella, 
Sotto 11 governo d' un sol galeoto 
Cbe giidava: « Or se' giunta, anima fella? » 

19 « Megiíie, Elegiàs, tu gridi a voto, » 
Disse Io mio signore, « a qnesta volta! 
Piíi non ci avrai, cbe sol passando il loto. » 

22 Qual' è colui cbe gi-ande ingauno ascolta 
Cbe gli sia iatto, e poi se ne rammarca, 
Tecesi Flegiàs nell'ira accolta. 

25 Lo duca mio discese nella barca, 
E poi mi fece entrare appresso lui; 
E sol quand'io fui dentro, parve carca. 

28 Tosto cbe il duca ed io nel legno fui, 
Secando se ne va 1'antica prora 
I)ell'a€qna piti che non suol con altrui. 

31 Mentre noi correvam Ia morta gora, 
Dinanzi mi si fe' un pien di fango, 
E disse: « Cbi se' tu cbe vieni anzi oral >» 

34 Ed io a lui; « S'io vegno, non rimango: 
Ma tu chi se', che sl sei fatto brutto? » 
Rispose: «Vedi cbe son un che piango.» 

7. Al «irtr, ecc., a Virgílio, simbolo anche delia scienza 
aiuaQ&. Vedi Inf. VII, 3. — 16. In quella, allora. —17. Ga» 
leoto, nocchiero. — 19. Flegiàs, peraonaggio mitologico, 
cbe per vendelta deironta fatta da Âpollo a sua flglia. 
bruciò il tempio di quel Dio. Virgílio (JEn. VI, 618) lo col- 
loca nel Tartaro; Baote r ha trasformato íq ud demonio. — 
21. II loto. Ia palude. — 29. Secando, Bolçando. — 33 Anzi 
ora, prima dei tempo, ancor vivo. 
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37 Ed io a lui: « Con piangere e con Intto, 
Spirito maladetto, ti rimani, 
Çh' io ti conosco, ancor sie lordo tutto. » 

40 Allora stese al legno ambo le mani; 
Per che il maestro accorto Io soepinse, 
Dicendo: « "Via costà con gli altri cani! » 

43 Lo collo poi con le braccia mi cinse, 
Baciomini il volto, e disse: « Alma sdegnosa, 
Benedetta colei che in te s'incin8e! 

46 Quei fu al mondo persona orgogliosa; 
Bontà non è cbe sua memória fregi: 
Cosi 8'ò l'ombra sna qni furiosa. 

49 Quanti si tengon or lassíi gran regi, 
Clie qni staranno come porei in brago, 
Bi sè lasciando orribili dispregi! » 

52 Ed io: « Maestro, molto sarei vago 
Di vederlo attuffare in questa broda, 
Prima che noi uscissimo dei lago. » 

55 Ed egli a me: « Avanti che Ia proda 
Ti si lasci veder, tu sarai sazio: 
Di tal disio converrà che tu goda. » 

58 Dopo ciò poco io vidi quello strazio 
Ear di costui alie fangose genti, 
Che Dio ancor ne lodo e ne ringrazio. 

61 Tutti gridavano: « A Eilippo Argenti! » 
E'l fiorentino spirito bizzarro 
In sè medesmo si volgea co' denti. 

64 Qni vi il lasciammo, chè piü. non ne narro; 
Ma neUe orecchie mi percosse un duolo, 
Per ch'io avanti intento l'occhio sbarro. 

45. In te s,Hncins€, fu tua madre. — 59. Alie fangose 
genti, dalle genti che, tutte ínfangate, sbucavano dal fon- 
do. Probabilmentd questi sono gr invidiosi, posti sot- 
facqua, accaüto agli accidiosi. — 61. FUippo Argenti. 
delia faoalglia degli Âdimari di Firenze, e avrersario di 
Daute, il quale lo colloca qui come tipo dei superbi, pa- 
Qiti aach^essi nella palude. 
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67 Lo buon maestro disse: « Ornai, figliaolo, 
S'appressa Ia città clio ha nome Dite, 
Co' gravi cittadiD, col grande stnolo. » 

70 Ed io: « Maestro, già le sue moschite 
Là entro certo nella valle cemo 
Vermiglie, come se di foco uscite 

73 Fossero. » Ed ei mi disse: « II foco eterno 
Ch'entro le affoca, le dimostra rosse, 
Come tu vedi in queeto basso inferno. » 

76 Noi pur giugnemuio dentro all'alte fosso 
Che vallan quella terra sconsolata: 
Le mura mi parea clie ferro fosse. 

79 Non senza prima far grande aggirata, 
Venimmo in parte, dove il nocchier, forte, 
« TTflcite! » ci gridò: « Qui è l'entrata. » 

82 Io vidi piü di mille in su le porte 
Da'ciei piovuti, cbe stizzosamente 
Dicean: « CM è costui che senza morte 

85 Va per lo regno delia morta gente í » 
E il savio mio maestro fece segno 
Di voler lor parlar segretamente. 

88 Allor chiusero un poco il grau disdegno, 
E disser: « Vien tu solo, e quei sen vada, 
Che sl ardito entrò per questo regno. 

91 Sol si ritorni per Ia folie strada; 
Provi, se sa; chè tu qui rimarrai, 
Che gli hai scorta si buia contrada. » 

94 prensa, lettor, se io mi sconfortai 
Nel suon delle parole maladette; 
Chè non credetti ritornarci mai. 

97 « O caro duca mio, che piü di sette 
Volte m'hai sicurtà renduta, e tratto 
D'alto periglio che incontro mi stette, 

08. La città, ecc., Ia parte Inferiore d®ir iaferno. Il nome 
Dite è preso d&WEneide, VI, Sil. — 70. Afeschiie, propriam. 
moschee: qui sta per le torri. — 71, Cerno, acorgo. — 
82-83. Fiit di mille, ecc., demool, cacciatl dal paradiso 
insieme coa Lucifero. — 97-98. Piü di sette, ecc., molte 
TOlte — sicurtà, coraggio. 
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100 Non mi lasciar » ài88'io, «cosi disfatto; 
E 8e'l passar piü oltre c'è negato, 
Ritroviam Vorme nostre insieme ratto. » 

103 E quel signor, che li in'avea menato, 
ili disse: « Non temer; chè il nost"o passo 
Non ci pnò tôrre alctm: da tal n" è dato! 

106 Ma qui ni'attendi, e Io epirito lasso 
Conforta e ciba di speranza buoua, 
ChMo non ti lascerò nel mondo basso. » 

109 Cosi sen va, e quivi m'abbandona 
Lo dolce padre, ed io rimango in forse; 
Chè 8i e no nel capo mi tenzona. 

112 TJdir non pote'qaello ch'a lor porse; 
Ma ei non etette là con essi guari, 
Che ciascun dentro a prova si ricorse. 

115 Chiuser le porte qne'no8tri avversari 
Nel petto al mio signor che fuor rimase, 
E rivolsesi a me con passi rari. 

118 Gli occhi alia terra, e le ciglia avea rase 
D'ogni baldanza, e dicea ne' sospiri; 
« Chi m'ha negate le dolenti case? » 

121 Ed a me disse: « Tn, perch' io m'adiri, 
Non sbigottir, ch'io vincerò Ia prova, 
Qual ch'alla difension dentro 8'aggiri. 

124 Questa lor tracotanza non è nuova, 
Chè già 1' usaro a raen segreta porta, 
La qual senza serrame ancor si trova; 

127 Sopr'e88a vedestü Ia scritta morta: 
E già di qua da lei discende Terta, 
Passando per li cerchi senza scorta, 

13Ü Tal, che per lui ne âa Ia terra aperta. » 

111. Si e no, ecc.: resto in dubbio ee Virgílio tornerà o no. 
— 112. Porse, disse. — 114. A prova, a gara. — 117. Rarí» 
lenti. — 118. Rase, prive. — 125-128. A men segreta por^ 
ta, ecc., alia porta descritta in principio dei c. 111, che, 
Bocondo una tradizione delia Chiesa, rarima di Cristo 
rnppe ed aperse, quando scese nel limbo a liberare i pa> 
tri&pchi ebrei. Vedi Jnf. IV, 53. 
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CANTO IX 

Prima discesa di Virgílio nell'inferno (1-33). - Le 
ti"e furie (34-63). - H messo celeste e l'entrata 
in Dite (64-105). - Gli eresiarchi (106-133). 

Quel color che viltà di íuor mi pinse, 
Vejígendo il dnca mio tomara in volta, 
Piti tosto dentro il suo nuovo ristrinse. 

4 Attento 8i fermò com'uom ch'ascolta; 
Chè l'occhio nol potea menare a Innga 
Per Taer nero e per Ia nebbia folta. 

7 « Purê a noi couveiTà vincar Ia ponga, » 
Cominciò ei, «se non.... Tal ne s'oíferse! 
Oh, quanto tarda a me ch'altri qoi giunga!» 

10 Io vidi ben b\ com'ei ricoperse 
n cominciar con l'altro che poi venne, 
Che fur parole alie prime diverse. 

13 Ma nondimen paura il suo dir dienne, 
Perch'io traeva Ia parola tronca 
Forse a peggior sentenzia ch'ei non tenne. 

16 « In questo fondo delia trista conca 
Discende inai alcun dei primo grado, 
Che sol per pena ha Ia speranza cionca ?» 

19 Questa question fec'io; e quei « Di rado 
Incontra » mi rispose, « che di nui 
Faccia il cammino alcun pel quale io vado. 

1-3. Quel color, ecc.; il mio color pallido nato da paura 
per veder toroare indietro Virgílio, fu causa che egli ri- 
caccíasse, plCi presto, dentro 11 colore, o di turbameoto o 
forse di coUera, apparso insolitamente 8ul suo volto. — 8. Se 
non.... se non m'inganno— Tal ne s'o{fer$e: tal persona 
ci si presentôl [Inf II, 53 e seg.). — 15. A peggior, ecc., 
ad un senso peggiore di quello che Virgílio voile espri- 
naere. — 17-18. Alcun dei primo grado, ecc., le anime dei 
limbo — cionca, mozza. Vedi Inf. IV, 41-Í2. 



INFERNO, CAiíTO IX 

22 Ver è cli'altra fiata quaggiü fui, 
Congiurato da qnella Eiitòn cmda, 
Che richiamava Tombre a'corpi sui. 

25 Di poco era di me Ia carne nuda, 
Cli'ella mi fece entrar dentro a quel mnro, 
Per trame nn spirto dei cerchio di Giuda. 

28 Queirè il piti basso loco e il piíi oscuro, 
E il piü lontan dal ciei che tutto gira: 
Ben 80 il camniin; però ti fa' sicuro. 

31 Questa palude cLe il gran pnzzo spira, 
Cinge d' intomo Ia città dolente, 
tr'non potemo entrare omai 8enz'ira. » 

34 Ed altro disse, ma non Tho a mente; 
Però che Tocchio m'avea tutto tratto 
Vèr Talta torre alia cima rovente, 

37 Dove in un pnnto furon dritte ratto 
Tre furie infernal di sangue tinte, 
Che membra femminine aveano ed atto, 

40 E con idre verdissime eran cinte; 
Serpentelli e ceraste avean per crine, 
Onde le fiere tempie erano avvinte. 

43 E quel, che bon conobbe le meachine 
Delia regina deU'etemo pianto, 
« Guarda » mi disse, « le feroci Erine. 

46 Questa è Megera, dal sinistro canto; 
Quella che piange dal destro, è Aletto; 
Tesifone è nel mezzo. » E tacque a tanto. 

22-27. Ver è, ecc.; finge che Tanima dl Virgílio, morto 
da poco tempo, fosse da una maga Eritone (che Lucano 
ricorda aella Fars. VI, 507 e seg.) costretta a scendere nel 
piü basBo cerchio infernaie, per riportare íd vita uno epi- 
rlto, da cui Sesto Pompeo voleva apprendere raTyeolre — 
cerchio di Oiuda, Ia Giudecca. Jnf. XXXIV. — 29. Dal 
eiel ehe, ecc., dal cielo pià alto di tutti, ossia, dal primo 
mobile. — 41. Ceraste, «erpeDtelU cornati. — 43-44. Le 
meschine, ecc., le fürie, ancelle di Proserpioa. — 45. Eri' 
ne, Eriaci. 



40 INFERNO, CANTO IX 

49 Con rtmgliie si fendea ciaacuna il petto; 
Batteansi a palme; e gridavan si alto, 
Ch'io mi dtrinei al poeta per sospetto. 

52 « Venga Medusa! Si il farem di smalto. » 
Gridavan tntte, riguardando in ginso: 
« Mal non vengiammo in Teseo Tassalto. » 

55 « Volgiti indietro, e tieni il viso chiuso; 
Chè se il G-orgon si mostra, e tu U vedessi, 
Nolla sarebbe dei tornar mai suso. » 

58 Coei disse il maestro; ed egli stessi 
Mi volse, © non si tenne alie mie mani, 
Che con le sue ancor noa mi chiudessi. 

61 O voi cli'avete gl'intelletti sani, 
Mirate Ia dottrina che 8'a8oonde 
Sotto il velame degU versi strani! , 

64 E già venia su per le torbid'onde 
"ün fracasso d' un suon pien di spavento, 
Per cui tremavano amendue le sponde; 

67 Non altrimenti fatto che d' im vento 
Impetuoso per gli avversi ardori, 
Che fier Ia selva, e senza alcun rattento 

70 Li rami schianta, abbatte e porta fuori; 
Dinanzi polveroso va superbo, 
E fa fuggir le fiere e li pastori. 

73 Gli occhi mi sciolse, e disse: « Or drizza il nerbo 
Del viso su per quella schiuma antica 
Per indi ove quel fummo è piü acerbo. » 

54. Teseo era Bceso nell'inferno con Piritoo per rapire 
Proserplna — Mal non vengiammo, ecc., per nostro maie 
non Teadicammo TassaUo datoci da Teseo. — 56. II Cor» 
gon. Ia faccia dl Medusa, che petrificava chi Ia guardasse. 
— 61*63. O voi, ecc.: il poeta ci avverte suirallegoria con- 
tenata ia questo passo, che < i benl e piaceri umani reo- 
dono insensibile al vero bene chiunque li vagheggia >. — 
68. QH avversi ardori, il risc.^ldamento dell'aria nella 
parte opposta deli'atmosfera. — 73-74. II nerbo, ecc., 11 
nervo ottico, Io aguardo. 
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76 Come io ranâ inuanzl alia nimlca 
Biscia per racqwa si dileguan tutte, 
Fin cli'aUa teixa ciascuna 8'abbica; 

79 Vid' io piü. di mille anime dietrutte 
Fuggir cosi dinanzi ad nn, che al passo 
Passava Stige coUe piante asciutte. 

82 Dal volto rimovea qiieU'aer grasso, 
Menando Ia sinistra ínnanzi spesso; 
E sol di queiraugoscia parea lasso. 

85 Ben ni'accors'io cli'egli era dal ciei mesHo, 
E volaimi al maestro; e quei fe'eegrio 
Cli'io stossi cheto, ed inchinassi ad esso. 

88 Abi, quanto mi parea pien di disdegno! 
Crinnse alia porta, e con una verghetta 
L'aperae, chè non v'ebbe alcun ritegno. 

91 « O caceiàti dei ciei, gente dispetta, » 
Cominciò egli In su 1' orribil soglia, 
« Ond^esta oltracotanza in voi s'alletta1 

94 Percliè ricalcitrate a quella vogUa, 
A cai non può 11 fin mai esser mozzo, 
E che piíi volte v'ha cresciuta dogUa? 

97 Che giova nelle lata dar di cozzo? 
Cerbero vostro, se ben vi ricorda, 
Ke porta ancor pelato il mento e il gozzo. » 

100 Poi si rivolse per Ia strada lorda, 
E non fe'motto a noi; ma fe'semblante 
D'uomo, cui altra cura stringa e morda, 

103 Che quella di colui che gli ô davante; 
E noi movemmo i piedi invèr Ia terra, 
Sicuri appresso le parole sante. 

78. S*abbica, si ammucchia. — 79-80. Distrutte, scon- 
âtt«, sgominate — un, ecc.: persooaggio celeste, in cui i 
pià de'comnientatori vedono uu angelo; ma qaesfopinioae 
è molto contrastata. — 94-95. Quella voglia, ecc., Ia vo- 
lontà di Dio. — 97. Nelle fata, nel destino. — 98-99. Cer- 
bero, ecc. Si allude alia discesa di Ercole, che incateaò 
il caae Cerbero (Virgílio, En. VI, 395) il quale gU vo- 
leva sbarrare Teatrata. 
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106 Dentro vi entrammo senza alcuna guerra; 
Eli io, ch' avea tli riguardar disio 
La condizion clie tal fortezza aerra, 

109 Com'io fiii dentro, Toccliio intorno invio; 
E voggio ad ogui man grande cainpagna, 
Viena di duolo e di tonnento rio. 

112 Si com' ad Arli, ovo Rodaiio etagnn, 
SI com'a Pola presso dei Quarnaro, 
Che Italia chlude e suoi termini bagna, 

115 Fanno i eepolcri tutto ü loco varo; 
Cosi lacevan quivi d'ogni parte, 
Salvo che il modo v'era pííi amaro; 

118 Chè tra gli avelli fiamme erano aparte, 
Per le qiiali eran si dei tntto accesi, 
Che feiTO piü non chiede venm'arte. 

121 Tutti gli lor coperchi eran sospesi, 
E fuor n*n9civan si duri lamenti, 
Che ben parean di miserí e d'offesi. 

124 Ed io: « Maestro, quai son quelle genti 
Che seppellite dentro da queirarche 
Si fan sentir con li sospir dolenti ? » 

127 ICd egli a me: « Qui eon gli eresiarche 
Co'lor seguaci, d'ogni setta, e molto 
Piü che non credi, son le tombe carche. 

130 Simile qui con similo è sepolto, 
E i monimenti son piti e men caldi. » 
K poi ch' alia man destra si fn volto, 

13o Passammo tra i martiri e gli alti spaldi. 

108. La condizion, ecc., quale specid di dannati. — 
1IS-U5. Ad Arli, ecc. Allude 11 po«ta alie tombe romano 
cb9 in grau copia si trovavano In Provenza pr<>88o Arli, 
e a Pola neiristria — varo, variato. — ri. f,-rro, 
«cc.. che De8Buii'arte richiede ua ferro piò ruvcitie ili que* 
gli avelli. — 127. Eresiarche, capi di setie ereiiche. — 
133. Fra t mariiri, «cc., fra le tombe dei martirizzati e 
ü muro di Dite. 



INFERNO, CAIÍTO X 

CANTO X 

Gli epicurei (1-21). - Farinata degU ITberti e Ca- 
valcante de'Cavalcanti (22-93). - Preveggenza 
dei dannati e apprensione di Dante pel suo esi- 
Uo (94-136). 

Ora sen va per un secreto calle, 
Tra il muro delia terra e li martiri, 
Lo mio maestro, ed io dopo le spalle. 

4 «O virtii somma, cbe per gli empi giri 
Mi volvi, » cominciai, « com'a te piace, 
Parlami, e sodisfammi a'miei desiri. 

7 La geut«, clio per U sepolcri giace, 
Potrebbesi veder? Già son levati 
Tutti i coperchi, e nessun guardia face. >» 

10 E quelli a me: « Tutti saran serrati, 
Quando di Josafàt qui torneranno 
Coi corpi che lassii hanno lasciati. 

13 Suo cimitero da questa parte hanno 
Con Epicuro tutti i suoi seguaci, 
Che Tanima col corpo morta fanno. 

16 Però alia dimanda cbe mi faci 
Quinc'eutro satisíatto sarà tosto, 
Ed al disio ancor che tu mi taci. » 

19 Ed io: « Buoa duca, non tegno riposto 
A te mio cor, se non per dicer poco, 
E tu m' hai non pur mo a ciò disposto. » 

4. O virtü somma, ecc. Virgílio, símbolo delia ragione 
omaaa. — II. Di Josafàl, dalla valle di Josafat, dopo 
Tuniversale giudlzio. — 14. Epicuro, celebre filosofo ma- 
terialista di Atene. — 17. Quine* e^tro, dali* interno di 
qoesta tomba. — 18. Ed cU disio, ecc.: di parlare cioè 
coirUberti, che avea você d'essere stato materialista. — 
21. Non pur mo, non ora per Ia prima volta. Vedi Inf. 
III. 76 e seg. 



U INFEKKO, CAIÍTO X 

22 «O Tosco, clie per Ia città dei foco 
Vivo ten vai cosi parlando onesto, 
Piacciati dl restara in questo loco. 

2ã La tua loquela ti fa manifesto 
Di quella nobil patria natáo, 
Alia qual forse fui troppo molesto. >» 

28 Subitamente questo snono uscio 
D'una deirarche; però m'acco8tai, 
Temendo, un poco piü. al duca mio. 

31 Ed ei mi disse: «Yolgiti: che fai? 
VMi là Farinata che s*è dritto: 
Dalla cintola in su tutto il vedrai. » 

34 I'avea già '1 mio viso nel suo fitto j 
Ed ei s'ergea col petto e coUa fronte, 
Come avesse Io 'nferno in gran dispitto. 

37 E l'animose man dei duca e pronte 
Mi pinser tra le sepolture a lui, 
Dicendo: « Le parole tue sian conte. » 

4:0 Com'io al piè delia sua tomba fui, 
Gum'dommi un poco, e poi qua^i sdegnoso 
Mi dimandò: « Chi fur li ma;;gíor tuil » 

43 Io, ch' era d' ubbidir desideroso, 
Non gliel celai, ma tutti glierapersi; 
OmVei levò le ciglia un poco in soso, 

4tí Poi disse: « Fieramente furo awersi 
A me ed a'miei primi ed a mia part-e, 
Si cho per due fiato li dispersi. » 

23. Oneato, oroatamente, bellameate. — 32. Farinata 
degli Uberti, nobile cittadino di Firenze, capo dei partito 
ghibelliao. combattè e vinse 1 fioreatioi guelâ a Moota- 
perti (1260) poi. colla saa autorità, salvò Ia patria dalla 
distruzione. — 86. Dispitto, disprezzo. — 39. Conte^ chiare, 
esplicite. — 45. Soso, buso, su. — 48. Per due fíate, eco. 
61i aatecati di Dante, iasieme con gli altri gaelâ. 
erano stati cacciati da Fireuze nel 1248, dopo aoa vit- 
toria di Federigo 11, e nel 1260, dopo Ia battagUa di 
Monta perti. 
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49 « S'ei fur cacciati, ei tornàr d'ogiii parte, » 
Rispo8'io lui, « Tuna e Taltra fíata; 
Ma i vostri non appreser ben queU'arte. » 

52 AUor surse alia vista ecoperchiata 
Un'ombra liingo qnesta infino al mento: 
Credo che 8'era In ginocchion levata. 

55 D'iiitoriio mi guardò, come talento 
Avesse di veder 8'altri era meco; 
Ma poi clio il sospicciar lu tutto spento, 

58 Piangendo disse: « Se per questo cieco 
Cárcere vai per altezza d'ing^egno, 
Mio figlio ov'è1 e perchè non è teco? » 

61 Ed io a lui: « Ba me stesso non vegno: 
Colui cfattende là, per qui rai raena, 
Forse cni Guido vostro ebbe a disdegno. » 

64 Le sue parole e il modo delia pena 
M'avean di costui già letto il nome; 
Però fn Ia risposta cosi piena. 

67 Di súbito drizzato gridò; Come 
Dicesti 1 Egli ebbe t Non viv'egli ancora ? 
Non fiere gli occhi snoi Io dolce lomel » 

70 Quando 8'a<5Corse d'alcuna dimora 
Ch' io faceva dinanzi alia risposta, 
Supin ricadde, e piü non parve fuora. 

73 Ma quelValtro magnanimo, a cui posta 
Kestato m'era, non mutò aspetto, 
Nè mosse collo, nè piegò sua costa; 

51. I vostri, gli Uberti, che dou furoDO mai piü ricbia- 
m&tl Io Fireoze. 52. Scoperchiata, ecc., fügri dei coper- 
chio fluo al mento. — 53. Vn'omb7Xi, rombra di Cavalcante 
padre di Guido — lungo, accanto a. — 57. Sospicciar, il 
Boapetto, Ia incerta speranza. di veder suo figlio. — 62-63. 
Colui. ecc. Mi mena per qui colui che attende là (Virgi- 
lio), e cbe forse il vostro Guido sdegoò di seguire. Questo 
CQDcetto deve intendersi allegoricamente, cioè che Guido 
non amò Ia ragione naturale soggetta alia fede, rappre- 
seotata nel Virgílio dantesco. — 65. Letto, palesato. *— 
69. Non fiere, ecc., non vede tuttora Ia luce!— lome, lume. 
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76 E « Se » continuando al primo detto, 
«S'eglilian queirarte» disse, «male appresa, 
Ciò mi tonHenta piti clie questo letto. 

79 Ma non cinquanta volte fia raccesa 
La faccia delia donna che qui regge, 
Che tu saprai quanto quelUarte pesa. 

82 E, se tu mai nel dolce mondo regge, 
Dimmi: perchè quel popolo è si empio 
Incontro a'miei in ciascuna sua legge? » 

85 Ond' io a lui: « Lo strazio e il grande scempio, 
Che fece TArbia colorata in rosso, 
Tali orazion fa far nel nostro tempio. » 

88 Poi oh' ebbe aospirando '1 capo scosso, 
« A ciò non fui io sol, » disse, « nè certo 
Senza cagion sarei con gli altri mosso; 

91 Ma fu'io sol colà dove sofierto 
Fu per ciascuno dl tôr via Fiorenza, 
Colui che Ia difesi a viso aperto. » 

94 « Deh, se riposi mai vostra semenza, » 
Prega' io lui, « solvetemi quel nodo, 
Che qui ha inviluppata mia sentenza. 

97 E'par che voi veggiate, se ben odo, 
Dinanzi quel che il tempo seco adduce, 
E nel presente tenete altro modo. » 

1 Oí « Noi veggiam, come quei c' ha mala luce, 
Le cose » disse, « che ne son lontano; 
Cotanto ancor ne splende il sommo duce. 

79-81. Ma non, ecc.: non passeranno cinquanta lune(Pro. 
serpioa o Ia luna era Ia regina deirinferno pagaoo), cbe 
aochd ta avrai provato com^è difflcile rieatrare in patria. 
— 82. Se, cosi: per augurio — re^ge, rieda. — 85-87. Lo 
itrazio, ecc. La inemoria dl MoQtaperti (per cui passa 
TÀrbia) ei rende cosi âeri, nel nostri coasigli, contro gli 
Uberti che a quello strazio contribuirono — tempio: i con- 
sigli Bi teosvano nelle chiese. — 94. f^einenza, discen- 
denza. —97-99. E*par, ecc.: par che voi dannati conosciate 
il futuro e igQoriate 11 preseate. Ciò Dante argomenta dai 
diflcorsi di Farinata e di Cavalcante. ~ 100. Come quei, 
ecc., come i presbiti che vedono da lontano, non da vicino. 
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103 Quando 8'appressano o son, tntto è vano 
Nostro intelletto; e s'altri non ci apporta, 
NiiUa sapem di "v ostro stato nmano. 

106 Però comprender paoi che tntta morta 
Fia Bostra conoscenza da quel punto 
Che dei futuro fia chiusa Ia porta. » 

109 Allor, come di raia colpa compunto, 
Dissi: « Or direte dunque a quei caduto, 
Che il ano nato è co'vivi ancor congiiinto. 

112 E r'ío fui íÜanzi alia riaposta mnto, 
Fafei saper che il fel, perchè pensava 
Già neirerror che m'avete soluto. » 

115 E già il maestro mio mi richiamava: 
Por ch'io pregai lo spirito i)iü avaccio, 
Che mi dicesso chi con lui istava. 

118 Dissemi: « Qoi con piü di mille giaccio: 
Qua dentro è lo secondo Tederico, 
E il Cardinale; e degli altri mi taccio. » 

121 Indi 8'ascoae; ed io invèr Tantico 
Poeta volsi i passi, ripensando 
A quel parlar che mi parea nimico. 

124 Egli si mosae; e poi cosi andando, 
Mi disse: «Perchè sei tu si smarrito?» 
Ed io gli sodisfeci al suo dimando. 

127 « La mente tua conservi quel ch' udito 
Hai contra te »; ml comandò quel saggio: 
« Ed ora attendi qui! » e drizzò'l dito: 

130 « Quando sarai dinanzi al dolce raggio 
Di quella il cui bell'occhio tutto vede, 
Da lei saprai di tua vita il viaggio. » 

108. Che dei futuro, ecc., alia flne dei secoli. — 111. II 
tuo nafo, ecc. Guido Cavalcanti è ancor vivo. Esso mori 
alia fine d'agosto dei 1300.11 padre lo sospettava già morto. 
— 116. Avaccio, in fretta — 119-120. Federico II, cele- 
bre imperatore svevo, in voce di materialista — il Car^ 
dinale, Ottaviano degli Ubaldinl, ghibelUno, che mise in 
dabbio Tesistenza deiranima. — 129. Qxii, a ciò che hai 
davanti. — 131. Quella, ecc. Beatrice, simbolo deila ve- 
ritk rivelata o delia teologia. 
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133 Appuesso volse a man sinistra il piede: 
Lasclammo il muro, e gimmo invèr Io mèzzo 
Per un sentier ch' ad una valle fiede, 

186 Che inân lassti facea epiacer suo lezzo. 

135. Fiede, mette capo. 

CANTO XI 

La tomba di papa Anastasio (1-9). - Topo|;rafia ge- 
nerjilü deirinibrno, descritta da Virgílio (10-66). 
- Dnbbi di Dante sciolti da Virgílio (67-115). 

In 6u Testremità d'un'alta ripa 
Che lacovan gran pietre rotte in cerchio, 
Veulmmo eopra piü orudele stípa; 

4 E quivi, per l onibile soperchio 
Del puzzo che il profondo abisso gitta, 
Ci raccostamrao díetro ad un coperchío 

7 D'un grand'avollo, ov'io vidi una ecritta 
Che diceva: - Anastasio papa guardo, 
Lo qual trasae Fotin delia via dritta. - 

10 « Lo nostro acender conviene easer tardo, 
Si che s'ausi in prima un poco il senso 
Al tristo üato; e poi non fia riguardo, » 

13 Cosi U maestro; ed io « Alcun compenso » 
Dissi lui, « trova che il tempo non passi 
Perduto, » Ed egli: « Vedi che a ciò penso. 

S. Stipa, stivameuto, ammaseo di daon^iti. — 4. Soper- 
chio, ecceeso. — 8-9. Anastasio, ecc.; Non Anastasio II 
papa, ma Anastasio 1 imperatore (confuso per un'errônea 
tradizione, col primo) fu traviato daireresia dei vescovo 
Fotino. — 11. S'atisi, >'avTezzi. 
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16 rigliuol mio, dentro da cotesti sassi» 
Corainciò poi a dir « son tre cerohietti 
Di grado in grado, come quei cho lassi. 

19 Tutti son pien di spirti maladetti; 
Ma perchè poi ti basti pur Ia vista. 
Intendi come, e i^erchè son costretti. 

22 D'ogni malizia, cli'odio in cielo acqnista, 
Ingiuria è il fine, ed ogni fin cotale 
O con forza o con frode altrui contrista. 

25 ifa perchè frode è d3ll' nom proprio male, 
Piíi spiace a Dio; e però stan di sutto 
Li frodolenti, e piü dolor gU assale. 

28 Di ^^olenti il primo cerchio è tuttoj 
Ma perchè si fa forza a tre persone, 
In tre gironi è distinto e costnitto. 

31 A Dio, a sè, al prossimo si puone 
Far forza, dico in loro ed in lor cose, 
Come ndirai con aperta ragione. 

34 Morte per forza e ferute dogliose 
Nel prossimo si danno; e nel suo avere 
Rnine, incendi e tollette dannose: 

37 Onde omicidi, e ciaecnn che mal fiere, 
Guastatori e predon, tntti tormenta 
liO giron primo per diverse schiere. 

40 Pnote uomo avere in sè man violenta, 
E ne'suoi beni; e però nel aecondo, 
Giroa convien che senza pro si penta 

43 Qualunqne priva sè dei vostro mondo, 
Biscazza e íbnde Ia sua facultade, 
E piange là dove esser dee giocondo. 

21. CoHrettx, relegatl, tenati strettl. — 23. Ingiuria, 
ingiustizia. — 25. Proprio, speciale di lui, non comune 
ai bruti. — 26. SiUto, eotto. — 28 e seg. I>i violevti, ecc. 
Distiague: l** violenti contro 11 prossimo, collocatl nel primo 
de'gironi sottoposti; 2*^ violenti contro sè stessi, nel secon- 
do; 3^ Tiolenti contro Dio, Ia natura e T&rte, nel terzo gi> 
fone. — 31. Puone, puô. — 36. ToUette dannose, ruberie 
gravi. — 38. Predon, ladrooi di strada. — 43. Priva sè, e.cc., 
li uccide. — 44. Biscaiza e fonde, consuma al giuoco. 

4 
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46 Puossi far forza nella deitade, 
Col cor negando e beatemmiando queila, 
E spregiando natura e sua bontade; 

49 E però Io minor giron suggella 
Del segno suo e Sodoma, e Caorsa, 
E chi, spregiando Iddio col cor, favella, 

õ2 La frode, ond'ogni coscienza è morsa, 
Può 1' uomo usare in colui che si fida, 
Ed in quel clie âdanza non imborsa. 

55 Questo modo di retro par che uccida 
Pur Io vincol d'amor che l'a natura; 
Onde nel cercbio seconuo 8'annida 

58 Ipocrisia, lusinghe e ch.i afFattura, 
Falsità, ladroneccio e simonia, 
Kuffian, baratti e simile lordura. 

61 Per l'altro modo queiramor s'obblia 
Che fa natura, e quel ch' è poi aggiunto, 
Di che Ia fede spezial si cria; 

64 Onde nel cerchio minore, ov' è il punto 
Deir universo in su che Dite siede, 
Qualunque trade in eterno è consunto. » 

67 Ed io: « Maestro, assai chiara procede 
La tua ragione, ed assai ben distingue 
Questo baratro e il popol ch'e'pos8Íede. 

48. ^'pye'}iando, ecc., rinnegando Ia natura e i buoí doni 
o frutti. — 49-50. Suggella, ecc., marchia dei suo boUo — 
Sodoma, i Sodomiti, peccatori contro natura. Caorsa, Caor- 
sini, peccatori contro Tarte, ossia, usurai. — 52 e seg. La 
'rode, ecc. Distingue Ia frode in due specie: 1® frode sem- 
plice, cioè a danno di persone non legate da alcun vincolo 
ú patto; 2" tradimento, cioè a danno di parenti, amici e 
soei. — 54. Fidanza non imborsa, non ha flducia, non 
8i fida. — 58. Cf>i affatturn, chi usa Tarte magica. — 
59. fiimonia, traffico di uffici Bacri. — 60. Baratti, pec- 
cati di baratteria, cioè frodi nei pubblicJ uffici, nel com- 
prare e vendere, ecc. — 61-62. QueW amor, ecc., Tamor 
naturale, e Tamor sociale. — 6.3. Fede, flducia — si cria, 
8i crea, nasce. — 65. Dite, Satana, posto da Dante nel cen- 
tro terrestre, infondo air inferno. — 66. Trade, tradisce. 
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70 Ma, dirami: quei delia palude pingne, 
Che mena il vento, e che batte Ia pioggia, 
E clie s'incontran con si aspre lingue, 

73 Perchè non dentro dalla città roggia 
Son ei puniti, se Dio gli ha in ira? 
E se non gli ha, perchè sono a tal foggia 1» 

76 Ed egli a me « Perchè tanto delira » 
Disse, «1' ingegno tuo da qnel che suolel 
Ovver Ia mente tua altrove mira? 

79 Non ti rimembra di quelle parole, 
Colle quai Ia tna Ética pertratta 
Le tre diaposizion che il ciei non vuole, 

82 Incontinenza, malizia e Ia matta 
Bestialitade ? e come incontinenza 
Men Dio offende e men hiasimo accatta' 

85 Se tn rignardi hen questa sentenza, 
E rechiti alia mente chi son quelli, 
Che su di fnor sostengon penitenza; 

88 Tü. vedraí hen, perchè da questi felli 
Sian dipartiti, e perchè men cmcciata 
La divina giustizia li martelli. » 

91 « O sol che aani ogni vista turbata, 
Tn mi contenti si, quando tu solvi, 
Che, non men che saper, dubbiar m'aggrata. 

94 Ancora un poco indietro ti rivolvi, » 
Diss'io, « là dove di'che usura offende 
La divina bontade, e il groppo svolvi. » 

97 « Filosofia, » mi disse, « a chi Ia intende, 
Nota non pure in una sola parte, 
Come natura Io suo corso prende 

70-72. Q,xiei, ecc., quelli conteiiuti fra il 1® e il ô'' ler- 
chio; grincoDtiDenti, che abbiamo già visti. —> 73. Roa 
gia, rossa, iofocata. — 80. La tua Ética, T ética d' Arl- 
stotele (vedi c. IV, v. 131). Piü Tolte vedremo Ia tua /ísica. 
82-83. Malizia, frode — malta Bestialitade, Tlolenza. — 
87. Di fuor, ftari delle mura dl Dite. — 92. Solv*', scio- 
gll i d"\bbi. — 95. Dove di' che tcsura, ecc. Vedi sopra, 
T. 48. — 96. II groppo, il nodo. — 99. Lo suo corso, ecc. 
procede. 
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100 Dal divino intelletto e da sua arte; 
E 86 tu ben Ia tua Pisica note, 
Tu troverai, non dopo molte carte, 

103 Che l'arte vostra quella, quanto pnote, 
Segue, come il maestro Ia il discente; 
Si che vo8tr'arto a Dio quasi è nipote, 

106 Da queste due, se tu ti rechi a mente 
Lo Genesi dal principio, conviene 
Prender sua vlta ed avanzar Ia gente. 

109 E perchè 1' usuriere altra via tiene, 
Per sè natura, e per Ia sua seguace, 
Dispregia, poi clie in altro pon Ia spene. 

112 Ma seguimi oramal, chè il gir mi piace; 
Chè i Pesei guizzan su per Torizzonta, 
E il Carro tutto sovra ü Coro giace, 

115 E il balzo via là oltra si dismonta. » 

105. È nipote: esseudo figlia di uatura, è aipote Ci Dio 
padre delia natura stessa. — 106-109. Lo Genesi, ecc. Le 
parole delia Gem si (111, 19) « tu mangeral il pane nel 
éudore dei tuo volto > condannano 1' usuraio che vuol vi> 
7er6 de' frutti dei danaro. — 110. La sica seguace, Tarte. 
— 113-114. I Pesei, ecc. SI accenna airappressarsi deirau- 
rora. La costellazlone dei Pesei precede quella deirAriete 
dove si trovava il sole — Coro, è un vento fra ovest e nord 
[niaestrale). — 115. Via là, piü là. 
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CANTO XII 

n Minotanro (1-27). - Origine delia mina (28-45). 
- I Centauri (46-99). - I violenti contro 11 pros- 
8Ímo (100-139). 

Era Io loco, ove a acender Ia riva 
Venimmo, alpestro, e per qiiel ch' ivi er'anco, 
Tal, che ogni vista ne sarebbe sohiva. 

1 Qual' è qaella ruina che nel fíanco 
Di qua da Trento l'Adice percosse, 
O per tremuoto o p®r sostegno manco; 

7 Chè da cima dei monte, onde si mosse, 
Al piano ò sl Ia roecia discoscesa, 
Cli'alciina via darebbe a chi su fosse; 

10 Cotai di quel bnrrato era Ia scesa; 
E in su Ia punta delia rotta lacca 
L'infamia di Creti era distesa, 

13 Che fa concetta nella falsa vacca; 
E quando vide noi, sô stesso morse, 
Sl come quei, cni 1' ira dentro fiacca. 

16 Lo savio mio invèr lui gridò: « Forse 
Tu credi che qui sia il duca d'Atene, 
Che 8u nel mondo Ia morte ti porsei 

19 Pàrtiti, bestia; chè questi non viene 
Ammaestrato dalla tua sorella, 
Ma vassi per veder le vostre pene. » 

8. Ne sarebbe, ecc., ne rifüggirebbe. — 4. Quella rui- 
na,ecc., cioè queUa frana chiamata gli Slavini di S. Marco» 
& sinistra dôll'Adige, fra Verona e Trento. — 9. Alcuna via, 
ana via, per quanto disagevole. — 12*13. LHnfamia, ecc.: 
il mostro Minotauro nato da un torello e da Pasife, mo« 
glie di Minos, chiusa dentro una vacca di legno —- Creti, 
Creta. — 18-19. II duca d' Atene, Teseo, che, aiutato da 
Arianna sorella dei Miaotauro, uccise il ipostro cel labe* 
rinto di Creta. 
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22 Qual' è quel toro che si slaccia in quella 
Cha ricevuto già'l colpo mortale, 
Che gir non. sa, ma qua e là saltella, 

25 Vid'io Io Minotauro far cotale; 
E quegli aocorto gridò: « Corri al varco; 
Mentxe cli' è in fúria, è buon che tu ti cale.» 

28 Coei prendemmo via giü por Io scarco 
Di quelle pietre, che epesso moviensi 
Sotto i miei piedi per Io nuovo carco. 

31 Io gia pensando; e quei disse: « Tu pensi 
Forse a questa ruina, ch'è gnardata 
Da quell'ira bestial ch*io ora spensi. 

34 Or vo'che sappi, che Taltra fiata 
Ch'io discesi quaggiü, nel basso inferno, 
Questa roccia non era ancor cascata. 

37 Ma certo poco pria, se ben discemo, 
Che venisse colui che Ia gran preda 
Levò a Dite dei cerchio superno, 

40 Da tutte parti l'alta valle feda 
Tremò si, ch'io pensai che 1'universo 
Sentisse amor, per Io qual è chi creda 

43 Piíi volte il mondo in Caos converso: 
Ed in quel punto questa vecchia roccia 
Qoivi ed altrove tal fece riverso. 

46 Ma ficca gli occhi a valle; chè 3'approccia 
La riviera dei sangue, in Ia qual bolle 
Qual che per violenza in altrui noccia. » 

22-23. In quella C*ha, quando. — 30. Zontiovo carco, 
il corpo di Daute, che Don era sempUce spirito come gli 
altri. — 34. L' alíra fiata, ecc. Vedl Inf. IX, 25 e se- 
gUdDti. — 38-39. Colui, ecc. Gesii Cristo. Vedi Inf, IV, 53 
~ dei cerchio supemo, dei limbo. — 40. Feda, turpe, or- 
ribile. — 41-43. Io pensai che l' universo, ecc., che gU 
elementl 1 quali, colla loro separazioce, producono Tar- 
mouia deli' universo, sentissero 11 deslderio dl rlunlrsi in- 
sleme, riplombando un'altra volta 11 mondo nel Caos. 
Parla secondo 11 sistema d*£mpedocle. — 46. S'appro<^ 
cia, si approssima. 



lOTEÜNO, CANTO XII õt» 

49 O cieca cupidigia, o ira folie, 
Che 81 ci spronl nella vita corta, 
E nell'eterna poi si mal c'immolle! 

62 Io vidl uii'ampia fossa in arco torta, 
Come quella che tutto ii piano abbraccia, 
Secondo cli'avea detto Ia mia scorta; 

55 E tra il piè delia ripa ed easa, in traccia 
Correan Centaurí armati di saette, 
Come solean nel mondo andare a caccia 

58 Vedendoci calar, ciascun ristette, 
E delia schiera tre si dipartiro 
Con archi ed asticciuole prima elettej 

61 E 1' un giidò da lungi: « A qual martiro 
Venite voi, che scendete Ia costa 1 
Ditei costinci; se non, Tarco tiro. » 

64 Lo mio maestro disse: « La risposta 
Earem noi a Chiron costà di presso: 
Mal fu la voglia tua sempre si tosta. » 

67 Poi ml tentò, e disse: « Quegli è líesso, 
Che mori per la bella Deianira, 
E fe'di sè la vendetta egli stesso; 

70 E quel di mezzo, che al petto si mira, 
È il grau Chirone, il qual nudri Achille; 
Quell'altro è Eolo, che fu si pien d' ira. 

73 D'intomo al fosso vauno a mille a mille, 
Saettando quale anima si svelle 
Del sangue piü che sua colpa sortille. » 

76 Noi ci appresaammo a quelle fiere snelle; 
Chii'on prese uno strale, e con la cocca 
Fece la barba indietro alie mascelle. 

51. Cimmolle, ci metti in molle, ci tuffi in questo san- 
gue. — 54. Secondo che, eco. Vedi Inf. IX, 32. — 56. Ceri' 
tauri, mostri mitologici, mezzo uomini e mozzo cavalli. — 
66. Mal, per tuo male — tosta, impetuosa. — 67-69. Nes- 
sa, ecc. Ercole rapi Deianira al centauro Nesso, e lai 
medesimo uccise. Âvendo piü tardx indossato la camicia 
di lui, che era tinta nel sangue velenoso deir idra di Ler- 
na, morl in fíamme. E cosi Kesso restò vendicato. •*' 
"78. Fece, ecc., tirò ua parte. 
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79 Quando 8'ebbe scoperta Ia grau bocca, 
Disse ai compagni: « Siete a oi accorti, 
Che quel di retro move ciò cli'ei tocca? 

82 Cosi non soglion fare i piè de^inorti. » 
E il mio buon duca, che già gli era al petto, 
Dove le duo nature son consorti, 

85 Rispose: « Ben è vivo, e sl soletto 
Mostrargli ml convien Ia valle bula: 
Necessità'1 conduce, e non diletto. 

88 Tal si parti da cantare alleluia, 
Che mi commise quesfofScio miovo; 
Non è ladron, nè io anima fuia. 

91 Ma per quella virtü, per cui io muovo 
Li passi mifti per si selvaggia strada, 
Banne un de' tuoi, a cui noi siamo a pruovo, 

94 Che ne üimostri là ove si guada, 
E che porti costui in su Ia groppa, 
Chè non è spirto che per l'aer vada. » 

97 Chiron si volse in su Ia destra poppa, 
E disse a Nesso: « Torna, e si li guida, 
E ía'cansar, s'altra schiera v'intoppa. » 

100 Noi ci moveimno colla scorta fida 
Lungo Ia proda dei bollor vermiglio, 
Dove i bolliti facean alte etrida. 

103 Io vidi gente sotto infino al ciglio; 
E il gran Centauro disse: « Ei son tiranni 
Che dier nel sangue e nell'aver di piglio. 

106 Quivi si piangon gü spietati danni; 
Quivi è Alessandro, e Dionisio fero, 
Che fe'Cicilia aver dolorosi anni; 

81. Quel di retro, ecc., cioè Dante. Vedi sopra, v. 29-30. 
84. Le duo nature, T umaaa e Ia cavalliaa, si incontra- 
Tano. — 88-89. Tal, e^c. Beatrice. — 90. Fuia, ladra. — 
93. A pruovo, da preeso (iat. ^ rope), — 107. Alessandra 
tiranao dl Fere in Tessaglia: Dionisio 11 vecchlo, tLraano 
di Siracuia. 
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109 E qnella fronte c' ha ü pel cosi nero, 
È Azzolino; e qneU'altro cli'è biondo, 
È Obizzo da Esti, il qual per vero 

112 Fu epento dal figliastro su nel mondo. » 
Allor mi volsi al i)oeta, e quei disse: 
« Questi ti sia or primo, ed io secondo. » 

115 Poco plü oltre il Centauro 8'afiQsse 
Sopra una gente, che infino alia gola 
Parea che di quel biüicame uscisse. 

118 Mostrocci un'ombra dali' un canto sola, 
Dicendo: « Colui fesse in grembo a Dio 
Lo cor che'n su Tamip ancor si cola. » 

121 Poi vidi gente, che di fuor dei rio 
Tenea Ia testa ed ancor tutto il casso; 
E di costoro assai riconobb'io. 

124 Cosi a piü. a píü si facea basso 
Quel sangue si, che copría pur 11 piedi; 
E quivi fu dei fosso il nostro passo. 

127 « Si come tu da questa parte vedi 
Lo bulicame che sempre si scema, » 
Disse il Centauro, « voglio che tu credl 

130 Che da quesfaltra a piü a pih giü prema 
Lo fondo suo, infin ch' ei si raggiunge 
Ove Ia tirannia convien che gema. 

110-112. Azzoímo, Ezzelino III da Komano, tiraano delia 
Marca triviglana — Obizzo II d'Este, Üranno di Ferrara 
— dal figliastro, da Azzo VIII, figlio bastardo. — 113- 
114. Mi volsi, ecc. Virgílio ammonisce Dante di credere 
& qoanto avea detto Neeso, benchè rispetto alia morte di 
Obizzo, corressero voei diverse. — 117. Bulicame, sangue 
bollente. — 119-120. Colui, ecc. Guido di Monfort, che, 
in una chie?a di Viterbo (in qrembo a Dio), uccise per 
vendetta Arrigo, fratello di Edoardo I re d'Infhilterra — 
m su Tamigi, in Londra; o, secondo altri, sopra un ponte 
dei Tamigi, dove In nn monumento fu collocato il cuore 
dell*acciso — si cola, si onora. — 122. II casso. Ia parte 
snperiore dei petto — 181. Si raggiunge, ritorna 
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133 La divina giustizia di qua punge 
QueirAttüa che fu flagello in terra, 
E Pirro, e Sesto; ed in eterno munge 

136 Le lacrime, che col boUor disserra, 
A Rinier da Cometo, a Rinier Pazzo, 
Che fecero alie strade tanta guerra. » 

139 Poi 8i rivolee, e ripassossi ü guazzo. 

134-135. Attila, re degll Uoni, detto flageilum Dei — 
Pirro, flgUo di AchUle e uccisore di Priamo — Sesto Tar- 
quinio, o Sesto Pompeo che fu pirata.—137. Rinier, ecc., 
due famosi assassini di strada. — 139. II guazzo, il guado. 

CANTO xm 

La selva dei suicidi e le Arpie (1-21). - Píer delia 
Vigna <22-108). - I violenti contro le proprie 
sostanze, o scialacquatorí (109-151). 

Non era ancor di là Nesso aiTÍvato, 
Quando noi ci mettemmo per nn bosco 
Clie da nessun sentiero era segnato. 

4 Non frondi verdi, ma di color fosco; 
Kon rami schietti, ma nodosi e involti; 
Kon pomí v' erau, ma stecchi con tosco. 

7 Non han si aspri sterpi, nè si folti 
Quelle fiere selvagge che in odio Iianno 
Tra Cècina e Cometo i luoghi colti. 

1. Di là, dal bulicame. — 7. Non han, non abitano. 
— 9. Tra Cecina, ecc., nella maremma toacana 
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10 Quivi le brutte Arpie lor nidi fanuo, 
Che cacoiàr delle Strofade i Troiani 
Con tristo aanunzio dl futuro danno. 

13 Ali Lanno late, e coUl e visi umani, 
Piè con artigli, e pennuto il gran ventre? 
Fanuo lamenti in su gli alberi strani. 

16 E il buon maestro « Prima cho piü entre, 
Sappi che se' nel secondo girone; » 
Mi cominciò a dire, « e sarai, mentre 

19 Che tu verrai nell'orribil sabbione. 
Però riguarda ben; e ei vedrai 
Cose che torrien fede al mio sermoue. » 

22 Io sentia da ogni parte tragger guai, 
E non vedea persona che il facesse; 
Per ch' io tutto smarrito m' arrestai. 

25 Io credo ch' ei credette ch' io credessr, 
Che tante voei uscisser tra que'bronchi 
Ba gente che per noi si nascondesse. 

28 Però disse il maestro; « Se tu tronchi 
Qualche fraschetta d'una d'este piante, 
Li pensier c' hai, si faran tutti monchi. » 

31 Allor porsi Ia mano un poco avante, 
E colsi un ramicel da un gran prono; 
E il tronco suo gridò; « Perchè mi schi ante 1» 

34 Da che fatto fu poi di sangue bruno, 
Ricominciò a gridar: « Perchè mi scerpi I 
Non hai tu spirto di pietate alcunoí 

37 Uomini fummo, ed or sem fatti st^rpi; 
Ben dovrebb'esser Ia tua man piü. pia, 
Se state fossim' anime di serpi. » 

11. Cacciàr, ecc. Vedl Virg., En. III, 209 — Strofade, 
Uole nel maré Jonio (oggi Striviali).— 13. Lnte, larghe. 
— 15. Fanno lamenti, levano Btrani schiamazzi, o piut- 
toftto: producoQO coi loro raorsi, lameoti da quegli alberi 
inimati. Vedi i v. 22 e 102. — 19. Sabbione. Vedi c. XIV, 
T. ISeseg. — 21. Torrten fede, ecc., non sarebbero cre- 
dute, se io te le dicessi. — 30. Si faran tutti monchi, ca- 
draano, cesseranno. — 32. Pritno, albero spinoso. 
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40 Como d' un stizzo verde, che arso eia 
Bairun de'cap% che dairaltro geme 
E cigola per vento ehe va via; 

43 Coei di quella scheggia usciva inaiemo 
Parole e sangue; ond'io lasciai Ia cima 
Cadere, e stetti come 1' uom che teme. 

46 « S'eí;li avesse potuto creder prima, » 
Rispose il savio mio, «'^.nima lesa, 
Ciò c'ha veduto pnr con Ia mia rima, 

49 Non averebbe in te Ia man distesa; 
Ma Ia cosa incredibüe mi fece 
Indurlo ad opra che a me stesso pesa. 

52 Ma dilli chi tu foBti; sl che in vece 
D'alcuna ammenda, tua fama rinfreschi 
Nel mondo du, dove tornar gli lece. » 

Õ5 E il tronco: « Si con dolce dir m'adeschi, 
Ch'io non poaso tacere; e voi non gravi 
PerchMo tm poco a ragionar m'inveechi. 

58 Io 8on colui che tenni ambo le chiavi 
Del cor di Federigo, e che le volsi, 
Serrando e disserrando, si soavi, 

61 Che dal secreto suo qnasi ogni uom tolsi: 
Fede portai al glorioso offizio. 
Tanto, ch'io ne perdei li sonni e i polsi. 

64 La raeretrice che mai dall'ospizio 
Di Cesare non torso gli occhi putti. 
Morte comune, e delle corti vizio, 

48. Ciò c'ha veduto, ecc.: il fatto incredibile che dali 
piaDte egorghi sangue, fatto già raccontato da Virgílio 
aeir^n. III, 22 e sef. a proposito di Polidoro flglio di 
Priamo uccíbo da Poliimestore e sepolto: dalle cui ossa 
crebbe na cespogUo che, strappato da Enea, mandò fuori 
jangue — rima, verso. — 5?-53. In vece, ecc.: a maniera 
di riparatione. — 57. Perchè, benchè. — 58 e seg. To son 
colui, ecc. Piero delia Vigna, segretario di Federigo II, 
che, accusato falsamente d'aver tradito il suo re. fu meseo 
itt priglone, dove si uccise — tenvi le chiavi, ecc., fui pa- 
drone de' saoi voleri. — 63. Li sonni e i polsi, il dormire 
e le forze. — 64. La meretrice, ecc., 1'invidia — ospizio» 
casa. Cfr. Inf. V, 16. 
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67 Inâanimò contra me gli animi tutti; 
E gricüammati infiammàr si Augusto, 
Che i Ueti onor tornaro in tristi lntti. 

70 L'animo m'o, per disdognoso gusto, 
Credendo col morir íuggir diadegno, 
Ingiusto fece me contra me giuato. 

73 Per le nuove radiei d'esto legno 
Vi giuro che giammai non ruppi fede 
Al mio signor, che fu d' onor si degno. 

76 E se di voi alcun nel mondo riede, 
Conforti Ia memória mia, cbe giace 
Ancor dei colpo che invidia le diede! » 

70 Un poco atteso, e poi « Da ch' ei si taee, » 
Disse il poeta a me, « non perder l'ora; 
Ma parla, e chiedi a lui, se piü. ti piace. » 

82 Ünd' io a lui: « Doraandal tu ancora 
Di qnel che credi che a me satisfaccia; 
Ch*io non potrei, tanta pietà m'accora! » 

85 Perciò ricominciò: « Se 1' uom ti faccia 
Liberamente ciò che il tuo dir priega, 
Spirito incarcerato, ancor ti piaccia 

88 Di dime come Tanima si lega 
In queeti nocchij e dinne, se tu puoi, 
S' alcuna mai da tai membra si spiega. » 

91 Allor sofliò Io tronco forte, e poi 
Si converti quel vento in cotai voce: 
« Brevemente sarà risposto a voi. 

94 Quando si parte Tanima feroce 
Dal corpo ond'ella stessa a'è disvelta, 
Minos Ia manda alia settima foce. 

87 Cade in Ia selva, e non l'è parte scelta; 
Ma là dove fortuna Ia balestra, 
Quivi germoglia come gran di spelta. 

68. Augusto, rimperatore — 72. Ingiusto, ecc.: mi 
ipiase ad uccidermi, benchè non Io meritassi. — 73. Nzto- 
ve, diverse da quelle delle altre plante. — 85. Se, ecc., 
cosi. — 89. Nocchi, nodi. — 96. Minos, ecc. Vedi Inf. c. V, 

cercbio inferuale. - 99. Spella, Borta dl biada. 



62 INFERNO, CANTO XHI 

100 Surge in vermena, ed in planta silvestra: 
L'Arpie, pascendo poi dellp suo foglie, 
Fanno dolore, ed al dolor finestra. 

108 Come 1'altre, verrem per nostre spoglie, 
Ma non però che alcuna sen rivesta: 
Chè non è giusto aver ciò ch'uom si toglie. 

106 Qui le strascineremo, e per Ia mesta 
Selva saranuo i nostri corpi appesi, 
Ciaacuno al prun delUcmbra sua molesta. » 

109 Noi eravamo ancora al tronco attesi, 
Credendo ch'altro ne volesse dire, 
Quando noi fnmmo d' un romor sorpresi, 

112 Similmente a colui che venire 
Sente il porco e Ia caccia alia sua posta, 
Cli'ode le bestie e le frasche stormire. 

115 Ed eceo due dalla sinistra costa, 
Nudi e grafliati, fuggendo si forte, 
Che delia selva rompieno ogni rosta. 

118 Quel dinanzi i « Ora accorri, accorri, morte! » 
E Taltro, cui pareva tardar troppo, 
Grridava: «Lano, si uon furo accorte 

121 La gambe tue alie giostre dei Toppo! » 
E poi che forsü gli fallia Ia lena, 
Di sè e d'un ce«<puglio fece «n groppo. 

124 Diretro a loro era Ia selva piena 
Di nere cagne, braiuose o correnti 
Come veltri cho usciaser di catena. 

102. Fanno, ecc.: coi morsi rompono le piante e aprono 
li varco ai lamentl deMannati. — 103. Verrem, ecc.: nel 
«iorno dei Giudizio univeraale, per riprendere il corpo 
ispoglie). — 108. Ombra, anima — molesta, nemica al 
corpo che essa ucclse. — 117. Rosta, intrecciamento di 
racói. — 118. Quel dinanzi, ecc.: un certo Lano da Siena, 
{*rftn dlssipatore. che restò acciso oella battaglia fra Se- 
nftsi 0(1 Aretini alia Pieve dei Toppo. — 119. Ualtro, ecc.: 
Giacomo da S. Aadrea, padovano, fatto uccidere dal ti- 
raDno Ezzelino. — 12ft-121. S\ non furo accorte, ecc.: 
DOQ furono cos^ sollecite a fuggire, come sono ora. 
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l'>7 In quel clie 8'appiattò, miser li denti, 
E quel dilaceríiro a brano a brano; 
Poi sen portàr qiielle membra dolenti. 

130 Presemi allor Ia mia scorta per mano, 
E menommi al cespuglio che piangea, 
Per le rotture sang^uinenti, invano. 

133 « O Giacomo » dicea, « da sant'Andréa, 
Che t'è giovato di me fare schermo? 
Che colpa ho io delia tua víta rea? » 

136 Quando il maestro fu sopr'e8so fermo, 
Disse: « Clii fosti, che per tante punte 
Softi con sangue doloroso sermo? » 

139 Ed elli a noi: « O anime, che giunte 
Siete a veder Io strazio disonesto, 
Cha le mie fronde si da mo disgiunte, 

142 Eaccoglietele al piè dei tristo cesto! 
Io fui delia città che nel Batista 
Mutò'l primo padrone; ond'ei per questo 

U5 Sempre con Tarte sua Ia fará trista; 
E se non fosse che in sul passo d'Arno 
Rimane ancor di lui alcuna vista, 

148 Quei cittadin, che poi Ia rifondamo 
Sovra il cener che d'Attila rimase, 
Avrebber fatto lavorare indarno. 

151 Io fei giubbetto a me delle mie case. » 

138. .^ermo, diBCorso. — 143. Io /"wt, ecc.: un florentino, 
forse uao dei Mozzi, il quale, áissipati 1 saoi beni, si im- 
piccò — nel BatisUi, ecc. Firenze, prima di farsi cristiana, 
&veTa per protettore Marte, dei quale restava tuttora una 
antica stataa sul Ponte Vecchio. — 147. Alcuna vista, 
qualche resto vlsibile. — 149. Sovra il cener, ecc.: dopo 
Ia âistrazioae di Firenze, che popolarmente si attribaiva 
ad Attila, confuso con Totila. Vedi Jnf. XII, 134. ■— 
151. Oiubbetto, forca (franc. gibet). 
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CANTO XIV 

11 sabbione dei violentl contro Dio (1-42). - Ca- 
paneo (43-75). - 11 Flegetonte (76-93). - Origine 
dei fiunii inferiiali (94-142). 

Poi che Ia carità dei natio loco 
ili stiinse, raunai le fronde «parte, 
E rende'le a colui ch' era già âoco. 

4 Indi venimnio al fine, ove si parte 
Lo eecondo giron dal terzo, e dove 
Si vede di giastizia orribil arte. 

7 A ben manifestar le cose nove, 
Dico obe arrivammo ad una lauda 
Che dal suo letto ogni pianta rimove. 

10 La dolorosa selva Tè gldrlanda 
Intorno, come 11 fosso tristo ad essa: 
Qnlvi fermamnio i passi a randa a randa. 

13 Lo spazzo era una rena arida e spessa, 
Non d'altra foggia fatta che colei, 
Che fu da'piè dí Caton già soppressa. 

16 O vendetta di Dio, quanto tu dòi 
Esser temuta da ciascun cbe legge 
Ciò che fu manifesto agli occhi mieií 

19 D' anime nude vidi molte gregge 
Che piangean tutte assai miseramente, 
E parea posta lor diversa legge. 

22 Supin giaceva in terra alcuna gente; 
Alcuna ei sedea tutta raccolta, 
Ed altra andava continuamente. 

4. Fine, eocâne. — 8. Landa, planara sabbiosa. 
12. A randa, ecc., rasente, rasente. — 13. Spazzo, pavt- 
meato. — 14. Colei, ecc., 1'arena dei deserto libico, tra- 
versata da Çatoae coiresercUo dei Pompeiant. 
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2õ (^uella che giva intorno era piü moita, 
E quella men, che giaceva al tormento; 
Ma piü. al duolo avea Ia língua sciolta. 

28 Sovra tiitto ü eabbion, d' un cader lento 
Piovean di fuoco dilatate falde, 
Come di neve in alpe senza vento. 

31 Quali Alessandro in qnelle parti calde 
D'índia vide sopra Io suo stuolo 
Fiamme cadere infin a terra salde; 

34 Per ch' ei provvide a scalpitar Io suolo 
Con le sue schiere, perciò che '1 vapore 
Me'si stingueva, mentre ch'era solo; 

37 Tale scendeva Teternale ardore; 
Onde Ia rena s' accendea, com' esca 
Sotto tbcile, a doppiar Io dolore. 

40 Senza riposo mai era Ia tresca 
Delle misere mani, or quindi or quinei 
Iscotendo da sè Tarsura fresca. 

43 Io cominciai: « Maestro, tu che vinci 
Tutte le cose, fuor che i demon duri 
Che air entrar delia porta incontro uscinci, 

46 Chi è qucl grande, che non par che cnri 
Lo incêndio, o giace dispettoso e torto 
Si, che Ia pioggia non par che il maturi ? » 

49 E quel medesmo, che si íu accorto 
Ch'io demandava il mio duca di lui, 
Gridò: « Qual io fui vivo, tal son morto. 

62 Se Giove stanchi il suo fabbro, da cui 
Crucciato prese Ia folgore acuta, 
Onde 1' ultimo di percosso fui; 

31-36. Alludo a un^avveutura d'Àlessaudro Magno, ri- 
cordata in uaa pretesa lettera d'Aristotele, e divulgata 
poi, con alterazioni, dalla letteratura romaazesca dei mé- 
dio eTO — mc', meglio — mentre ch'era solo, cioè, prima 
cbe sopraggiungessero alie già cadute le nuove Samme. — 
39. Focüe, pietra focaia. — 40. Tresca, moto affrettato, — 
42. Fresca, recente, caduta ultima. — 44-45. Jdemon duri, 
ecc. Vedl Inf. c. VIII, v. 82 e seg. — 48. Maturi, domi 
— 52. II suo fabbro, Vulcano, dio dei fuoco. 

& 
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55 O e'egli stancM gli altri a rauta a miita 
In Mongibello alia fucina negra, 
Chiamando: " BuonVulcano, aiuta, aiuta! 

58 Si com* ei fece alia pugna di ilegra, 
E me aaetti di tutta sua forza, 
Non ne potrebbe aver vendetta allegra. » 

61 Allova il duca luio parlò di forza 
Tanto, ch'io non Tavea si forte udito: 
« O Capaneo, in ciò che non 8'ammorza 

64 La tua auperbia, se'tu piü punito: 
Nullo martiro, fuor che Ia tua rabbia, 
Sarebbe al tuo furor dolor compito. » 

67 Poi ai rivolse a me con miglior labbia, 
Dicendo; « Quel fu l'un de'sette regi 
Ch'assiser Tebe; ed ebbe e par ch'egli abbia 

70 Dio in disdegno, e poco par che il pregi; 
ila, com' io dissi a lui, li suoi diepetti 
Sono al Ruo petto assai debiti fregi. 

73 Or mi vien dietro, o guarda che non metti 
Aucor li piedi nella rena araiccia; 
Ma sempre al bosco li ritieni stretti. » 

76 Tacendo divenimmo là ove spiccia 
Fuor delia selva un picciol âumicello, 
Lo cui rossore ancor mi raccapriccia. 

79 Quale dei Bulicame esce il -uscello 
Che parton poi tra lor le peccatrici, 
Tal per Ia rena giíi seu giva quello. 

55. Gli altri, ecc.: 1 ciclopi, uomini da un occhio solo 
in mezzo alia fronte, che fabbricavano i fulmini a Giove. 
— 56. In Mongibello, nel monte Etna — 58. Alia pxi- 
gna, ecc., fra i giganti e gli Dei. a Flegra nella Tessa- 
glia. — 63. Capaneo, ecc.: uno dei sette che assediarono 
Tebe.uomo empio che restò fulmlnato daGiove. — 67. Lab- 
bia, faccia, aspetto. — 69. Assiser, assediarono. — 72. De^ 
biti fregi, ornamenti degni di lui. — 73. Metti, metta. — 
79-80. QuaU, ecc. 11 Bulicame è una sorgente termale 
presso Viterbo — le peccatrici, le meretrici là accorse, iü 
tempo dei bagnl, a cercara lor ventura. 
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82 Xo fondo suo ed ambo le pendici 
Fatferan pietra, e i margird da lato; 
Per ch'io ra'accorsi che il passo era liei. 

85 « Tra tutto l'altro, cli'ío t'bo dimostrato, 
Poscia che noi entranirao per Ia porta, 
Lo cui sogliare a nessuno è negato, 

88 Cosa non fu dalli tuoi occM scorta 
Notabile, com' è il presente rio, 
Che sopra sè tutte fiaramelle aminorta. » 

91 Queste parole fur dei duca mio: 
Per ch'io il pregai cbe mi largisae il pasto, 
Di cui largito ra'aveva il disio. 

94 «In mezzo al mar siede iin paese guasto, » 
Diss'egli allora, « che s'appella Creta, 
Sotto il cui rege fu già il mondo casto. 

97 Una montagna v' è che già fu lieta 
I>'acqua e di fronde, che si chiama Ida: 
Ora è diserta come cosa vieta. 

100 Ilea Ia scelse già per cuna fida 
Del suo figliuolo, e, per celarlo meglio; 
Quando piangea, vi facea far le grida. 

103 Denti o dal monte sta dritto un gran veglio 
Che tien volte le spalle invèr Damiata, 
E lioma guarda si come suo speglio. 

106 La sua t«sta è di íin oro formata, 
E puro argento sou le braccia e il petto, 
Poi è di rame fino alia forcata; 

84. Liei, 1\. — 86-87. La porta, ecc.; Ia porta deli'in- 
ferno, che, a differenza di qaella delia città di Dite, sta 
sempre aperta — S0!)liare, limitare. —92. Che mi largis' 
se, ecc., che mi spie^asse ciò che aveva soltanto accennato. 
— 96. Rege, Saturno, sotto 11 cui regno flori il secolo d'oro. 
— 99. Vieta, vecchia. — 100. Rea, moglie di Saturno e 
madre di Giove. — 102. Le grida, cioè, lo strepito e le 
grida che i Coribanti facOTano perchè i pianti di Giovó 
fanciullo non si sentissero dal padre. — 103-105. Veglio, ecc. 
Simbolo deiruraanitb o, secondo altri, delia monarchia, 
che cjminciata buona e retta, andò via via sempre deg^e- 
nerando — Damiata (in Egitto) e Roma: oriente e occi- 
dente — sjyegtio, specchio. 
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109 Da indi in giuso è tutto feixo eletto, 
Salvo che U destro piede è terra cotta, 
E sta in su quel, piíi che in su Taltro, eretto. 

112 Ciascuna parte, fuor che l'oro, è rotta 
D'una fessura che lacrime goccia, 
Le quali accolte foran quella grotta. 

115 Lor corso in questa valle si diroccia: 
Fanno Acheronte, Stige e Flegetonta; 
Poi sen van giü per questa stretta doccia 

118 Tnfin là ove piü noQ si dismonta: 
Fanno Cocito; e qual sia quello stagno, 
Tu Io vedrai; però qui non si conta. » 

121 Ed io a lui: «Se il presente rigagno 
Si deriva cosi dal nostro mondo, 
Perchè ci appar pur a questo vivagno ? > 

124 Ed egli a me: « Tu sai che il luogo è tondo; 
E tuttochè tu sie venuto molto 
Pure a sinistra, giü. calando al fondo, 

127 Non 8e'ancor per tutto il cerchio volto; 
Per che, se cosa n'apparisce nuovo,, 
Non dee addur maraviglia aJ tuo volto. » 

130 Ed io ancor: « Maestro, ove si trova 
Elegetonta e Letô, chè deli' un taci, 
E Taltro di'che si fa d'e8ta pioval » 

133 « In tutte tue question certo mi piaci; » 
Rispose; «ma il bollor dell'acqna rossa 
Dovea ben solver 1' una che tu faci. 

136 Letè vedrai, ma fuor di questa fossa, 
Là ove vanno l'anlme a lavarsi, 
Quando Ia colpa pentuta è rimossa. » 

1S8. Vivagno, orlo, estremità. — Vil. In,egetonta, ecc., 
due âumi infernali, ricordati da Vii^ilio nel VI dell^ín. 
— 134^35. II bollor, ecc, Vgdgndo quesfacqua rossa 6 
bollente, dovevi pensare aM^Eneide (VI, 550-551), che de- 
scrive il Flegetcnte come ua fiume di fuoco. — 136- 
138. Letè, ecc. {En. VI. 714). Vedi Purg. XXVIII, 130. 
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139 Poi disse: « Ornai è tempo da scostarsi 
Dal bosco; fa' olie diretro a me vegne; 
Li margini fan via, che non son arsi. 

142 E sopra loro ogni vapor si spegiie. » 

141. Margini, sponde. — 142. Vapor, fiammeUa. 

CANTO XV 

I peccatori contro natura o sodomiti (1-21). - Bm- 
netto Latini « suo coUoqiiio con Dante. Nuova 
allusione aU'esilio dei poeta (22-99). - Sodomiti 
illustri (100-124). 

Ora cen porta 1' un de' duri margini; 
E il fummo dei rusoel di sopra aduggia 
Si, clie dal foco salva Tacqua e gli argini. 

4 Quale i riammingM tra (juizzante e Bruggia, 
Temendo il fiotto clie invèr lor 8'avventa, 
Fauno Io scliermo, perchè il mar si fuggia; 

7 E quale i Padovan lungo Ia Brenta, 
Per difender lor ville e lor castelli, 
Anzi che Chiareutana il caldo lenta; 

10 A tale imagine eran fatti quelli, 
Tutto che nè si alti nè si grossí, 
Qual che si fosse, Io maestro féllí. 

2. Aduggia, sparge umidità. — 4. Guizzante. Witsand 
— Bruggia, Bruges. — 5. Fiotto, flutto, onde dei maré. — 
6. Lo schermo, le dighe. — 9. Chiarentana, la Carinzla 
— il caldo senta, sciolga le nevi dai monti da cui deriva 
la Rrenta. — 12. Lo maestro. Tartefice divino. 
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13 Già eravam dalla selva rimossi 
Tanto, ch' io non avrei visto dov' era, 
Perch'io indietro rivolto mi fossi, 

16 Quando incontrammo d'amme una schlera, 
Che venian lungo Targino, e ciascuua 
Ci riguardava, come suol da sera 

19 Guardar l'un I'altro sotto nuova luna; 
E si vèr noi aguzzavan le ciglia, 
Come vecchio sartor fa nella cruna. 

22 Cosi adocchiato da cotai famiglia, 
Fui conoaciuto da un, che mi prese 
Per Io lembo, e gridò; «Qual maraviglia! » 

25 Ed io, quando il suo braccio a me distese, 
Ficcai gli ocehi per Io cotto aspetto 
Si, che il viso abbruciato non difese 

28 La conoscenza sua al mio intelletto; 
E chinando Ia mano alia sua faccia, 
Eisposi: « Siete voi qui, ser Brunetto/» 

31 E quegli: « O flgliuol mio, non ti dispiaccia 
Se Brunetto Latini un poco teco 
Kitorna indietro, e lascia andar Ia traceia. » 

34 Io dissi lui: « Quanto posso, ven preço; 
E ee volete che con voi m'asseggia, 
Farol, se piace a costui; chè vo seco. » 

37 « O âgliuol, » disse, « qual di questa greggia 
S'aiTe8ta punto, giace poi cenfauni 
Senz'arro8tarsi, quando il foco il feggia. 

40 Però va'oltre: io ti verrò a'panni, 
E poi rigiugnerò Ia mia masnada, 
Che va piangendo i suoi eterni danni. >» 

43 Io nou osava scender delia strada 
Per andar par di lui; ma il capo chino 
Teuea, com'uom che reverente vada. 

27. Difese, impedi. — 30. Ser Brunetto, il notaio âo- 
rentino Brunetto Laiini, autore dei Tesoro, e consigliere, 
o mskeetro, dei giovine Dante. Era morto nel 1294. — 33. 
traccia. Ia fila dei sodomiti. — 35. M^asseggia, mi assida. 
— 39. Arroüarsi, scuotersl di dosso il fUoco cadente. 
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46 Ei cominciò: « Qual fortuna o destino 
Anal rultimo dl quaggiti ti inena? 
E chi è questi clie mostra il cauimino? » 

49 « Lassü di sopra in Ia vita serena » 
Eispos' io lul, « mi smarri' iu uua valle, 
Avanti che 1' età mia Ibsse pieua. 

52 Pur ier mattina le volsi le spallo: 
Questi m'apparve, tornand'io in quella; 
E reducomi a ca per questo calle. » 

55 Ed egli a me: « Se tu segui tua stella, 
Non puoi fallire a glorioso porto, 
Se ben m'accorsi nella vita bella; 

68 E s'io non foasi si per tempo morto, 
Veggendo il cielo a te cosi benigno, 
Dato t' aviei ali' opera conforto. 

61 ila queil'ingrato popolo maligno, 
Che discese di Eiesole ab antico, 
E tiene ancor dei monte e dei macigno, 

64 Ti si fará, per tuo ben far, nimico: 
Ed è ragion; chè tra li lazzi sorbi 
Si disconvien fruttare al dolc© üco. 

67 T ecchia fama nel mondo li chiama orbi, 
Gente avara, invidiosa e superba; 
Da'lor costumi fa'che tu ti forbi. 

70 La tua fortuna tanto onor ti eerba, 
Che Tuna parte e l'altra avranno fame 
Di te; ma lungi fia dal becco Terba. 

73 Faccian le bestie fiesolane strame 
Di lor medesme, e non tocchin Ia pianta, 
S'alcuna surge ancor nel lor letame. 

54. A ca, a casa. — 61. Quell'ingrato, ecc., il popolo 
àoreotioo che. disccso da Fiesole, si mescolò colla colonia 
romana a piè dei monte. — 63. í? tiene ancor, ecc.t è 
ancora selvático e duro. — 65. Iaizzí, aspri. — 67. Vec- 
clda fama, ecc. I fiorentini erano proverbialmente chia- 
mati orbi (o ciechl) per non arere, in dlverse o''casioni, 
Baputo Bcorgere le insidle dei loro nemici. — 69. Forbi, 
forbisca, pulisca. — 71. L'una par(e, ecc., le due fazioni 
io cui era divisa Ia cittadinanza. 
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76 In cui riviva Ia semente santa 
Di quei Roman che vi rimaser, quando 
Fu tatto il nido dí malizia tanta. » 

79 « Se fosse pieno tutto il niio dimando, » 
RisposMo lui, « voi non sareste nncora 
Dair umana natura posto in bando; 

82 Chè in Ia mente m'è fltta. od or m'accora 
La cara e bnona imagine paterna 
Di voi, quando nel mondo ad ora ad ora 

85 M' insejínavate come 1' uom e' eterna: 
E quant' io Tabbo in grado, mentr' io vivo, 
Convien che nella mia lingua si scerna. 

88 Ciô che narrate di mio corso scrivo, 
E serbolo a chiosar con altro testo 
A donna che il saprà, s' a lei anivo. 

91 Tanto vogl'io che vi sia manifesto, 
Pur che mia coscienza non mi gRTa, 
Che alia Fortuna, come vuol, eon presto. 

94 Non è nuova agli orecchi miei tale arra: 
Però giri Fortuna Ia sua rota 
Come le piace, e il villan Ia sua marra! » 

97 Lo mio maestro allora in su Ia gota 
Destra si volse indietro, e riguardommi; 
Poi disse: « Bene ascolta chi Ia nota. » 

100 Nè pertanto di men parlando vommi 
Con ser Brunetto, e dimando chi sono 
Li suoi compagni piü noti e piti sommi. 

76. In cut riviva, ecc. Dante si faceva disccndere da 
una delle nobili famiglie romaoe che miste ai Fiesolani 
popolarono Firenze. —■ 89-90. Con altro testo, con altra 
predizione, cioè con quella fattagli da Farinata {Inf. c. X) 
— a donna, ecc., a Beatricô. — 92. Garra, garrisca, 
rimproverl. —- 94. Non è nuova, ecc. Allude ai cenni, già 
avuti, Bul suo futuro esiglio. — 96. Il villan, ecc., 11 vil- 
laao di Fiesole: alluslone ai florentini suoi avversari. — 
99. Bene, ecc. Modo proverbiale per signiflcare che è 
utile profittare degU avvertimenti ricevutl, come Dante 
mostrava d'aver fatto. 
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103 Ed egli a me: « Saper d'alcuno è buono; 
Degli altri fia laudabile tacerci, 
Chè il tempo saria corto a tanto suono. 

106 In somma sappi che tutti fur cherci, 
E letterati grandi e di gran fama, 
D'un medesmo peccato al mondo lerci. 

109 Priscian sen va con quella turba grama, 
E Franceaco d'Accor8o anohe, e vedervi, 
S'avessi avuto di tal tigna brama, 

112 Colui potoi, che dal Servo de' servi 
Fu trasmutato d'Arno iu Bacchiglione, 
Dove lasciò li mal protesi nervi. 

115 Di piü direi? ma il venire e il sermone 
Pih limgo esser non può, però ch' io veggio 
Là surger nnovo fummo dal sabbione. 

118 Gente vien, con Ia quale esser non deggio: 
Sieti raccomandato il mio Tesoro, 
Nel quale io vivo ancor; e piíi non cbeggio.» 

121 Poi si rivolse, e pp.rve di coloro, 
Che corrono a Verona il drappo verde 
Per Ia campagna; e parve di costoro 

124 Quegli che vince, non colui che perde. 

105. Siccno, grido, fama. — 106. Cherci, uomini dotti 
— 109-110. Prisciano, celebre grammatico di Cesarea — 
Francesco d'Accur8io, giureconsulto bologoese, figlio d'al 
tro giureconsulto famoso. — 111. Tigna, lordura, con al 
lusione al vergognoso peccato. — 112-114. Colui, ecc 
Andréa de' Mozzi, prima vescovo di Firenze e poi di Vi 
cenza — Servo dé"servi. Cosi suole chiamarsi 11 papa negl) 
atti ofBciali — li mal ^rote&i nervi. Ia vita peccaminosa. 
-- 121-124. Parve, ecc.: correva forte come il vincitore 
nelle corse di Verona. 
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CANTO XVI 

CoUoquio di tre valentuomini íiorentini oon Dante. 
Lamenti sopra Ia eorruzione di Tirenze (1-90), 
- Apparizione di Geríone cliiamato da Virgí- 
lio (91-136). 

Già era In loco, onde 8'udia il rinibombo 
DeU'acqua che cadea neiraltro giro, 
Siinile a quel che Tarnie fanuo rombo; 

4 Quando tre ombro insieme si partiro, 
Correndo, d' una turma che passava 
Sotto la pioggia deiraspro martiro. 

7 Venian vèr noi; e ciaacuna gridava: 
« Sòstati tu, cbe alFabito ne sembri 
Essere alcun di nostra terra prava! » 

10 Aliimè, che piaghe vidi ne'lor membri, 
Kecenti e vecchie, dalle fiamme incese! 
Ancor men duol, pur eh' io me ne rimembri. 

13 Alie lor grida 11 mio dottor a'attese; 
Volse il viso vèr me, e « Ora aspetta! » 
Disse; « A costor si vuole esser cortese; 

16 K se non fosse ü fuoco clie saetta 
La natura dei loco, io dicerei 
Che meglio stesse a te, che a lor, la fretta. » 

19 Ricominciàr, come noi restamiuo, ei 
L'autico verso; e quando a noi fur giunti, 
Fenno una rota di sè tutti e trei, 

3. L*amie, gli alveari delle apl — 21. Fenno una 
rota, cominciarono a girare lotoroo a sè stessi, per po- 
ter guardar sempre Dante senza fermare il passo. 
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22 Qual sogliono i campion far uudi ed unti, 
Awisando lor presa e lor vantaggio, 
Prima che siau tra lor battuti e puntij 

25 Cosi rotando, ciascuno il visaggio 
Drizzava a me, ei cho in contraiio il coUo 
Faceva a'piè continuo viaggio. 

28 E « Se miséria d'esto loco sollo 
Eende in dispetto noi e i nostri preghi, » 
Cominciò 1' uno, « e il tinto aspetto e broUo; 

31 La fama nostra il tuo animo pieglü 
A dirne chi tu se', cho i vivi piedi 
Cosi sicuro per Io inferno freghi. 

34 Questi, Torme di cui pestar mi vedi, 
Tutto che nudo e dipelato vada, 
Fu di grado niaggior che tu non credi, 

37 Xepote lu delia buona Gualdrada; 
Guido GueiTa ebbe nome, ed in. sua vita 
Fece col senno assai e con Ia spada. 

40 L'altro che appresso me Ia rena trita 
È Tegghiaio Aldobrandi, Ia cui voce 
Nel mondo su iovrebbe esser gradita. 

22-24. Qml sofjliono, ecc.: o 1 lottatori, o 1 camplonl 
de'giadizi di Dlo. oel medlo evo — Avvisando, ecc.: 
guardandosi in tutta Ia. persona, per poter cogliere il 
raomento piü vantaggioso da afferrare ravversario.— 
25-27. 11 risarjffio, ecc. Clascuno dei tre voltava il viso a 
me per vedermi, e girava i pledi in senso opposto alio 
íguarJo. — 28. Sollo, soífice, cedevole per T arena. — 
29. Dispetto, disprezzo. — 30. Brollo, dipelato. — 37-38. 
Quiáo Guerra, ecc., dei conti Guidi, valoroso cittadino 
âorentino che combattè per Ia patria a Montaperti, e 
cooperò alia vittoria di Cario d'Angiò contro Manfredi. 
Era nipote delia virtuosa Gualdrada âglia di Bellincio- 
ne Berti. — 41-42. Tegghiaio Aldobrandi, florentino, 
amante delia sua patria, sconsigliò Invano i concitta- 
diid dal muovere contro i Sanesi, onde forono sconâtti 
a Montaperti. 
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43 Ed io, che posto son con loro in croce, 
Jacopo Rnsticucci fni; e certo 
La fiera moglie piü ch' altro mi nuoce. » 

46 S' io fusei stato dal fuoco coperto, 
Grittato mi sarei tra lor di sotto, 
E credo che il dottor l'avria sofferto. 

49 Ma perchMo mi sarei bruciato e cotto, 
Vinse paura Ia mia bnona voglia, 
Che di loro abbracciar mi facea ghiotto. 

52 Poi cominciai: « Non dispetto, ma doglia 
La vostra condizion dentro mi fisse 
Tanta, che tardi tutta 8i dispoglia, 

55 Tosto che questo mio signor mi disse 
Parole, per le quali io mi pensai 
Che, qual voi siete, tal gente venisse. 

58 Bi Yostra terra sono; e sempre mai 
L' ovra di voi e gli onorati nomi 
Con affezion ritrassi ed ascoltai. 

61 Lascio Io fele, e vo pei dolci pomi, 
Promessi a me per Io verace duca; 
Ma infin al centro pria convien ch' i' tomi.» 

64 « Se lungamente Tanima conduca 
Le membra tue rispose quegli « ancora, 
E se Ia fama tna dopo te luca, 

67 Cortesia e valor di' se dimora 
Nella nostra città si come suole, 
O se dei tutto se n'ò gita faora; 

70 Chè Guiglielmo Borsiere, il qual si duole 
Con noi per poco, e va là coi compagni, 
Assai ne cruccia con le sue parole. » 

44-45. Jacopo Rusticucci, valoroso cavaller florentino, 
che rese alia patria importaoti servlzi. La ritroaia delia 
moglie fu causa delia sua daonazicae. — 46. Coperto, di- 
feso. — 51. Okiotto, bramoso. — 61. Lo fele, Ia miséria 
dei peccato — dolci pomi, Ia felicità temporale e spiri- 
tuale. — 63. Tomi, cada, discenda. — 70. Ouiglielmo Bor- 
siere, cortigiano vinaoso ed arguto, iatrodotto dal Boc- 
caccio nella nov. 8 dei Decameron. — 71. Per poco, da 
poco tempo. Era sceso airinferno di receate. 
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73 « La gente nuova e i stibiti gaadagni 
Orgoglio e dismisari. han ^enerata, 
Morenza, in te, si clie tu già ten piagni I » 

76 Cosi gridai coUa faocia levata; 
E i tre, che ciò inteser per risposta, 
Guardàr 1' un 1' altro, come al ver si guata. 

79 « Se Taltre volte si poco ti costa » 
Kisposer tutti, « il satisfare altroi, 
Felice te, che si parli a tua postal 

82 Però, se campi d'esti lochi bui, 
E tomi a riveder le belle stelle, 
Quando ti gioverà dicere Io fui 

85 Fa' che di noi alia gente favelle. » 
Indi rupper Ia rota, ed a fuggirsi 
Ali sembiàr le gambe loro snelle. 

88 TTn amen non saria potuto dirsi 
Tosto cosi, com'e'furo sparitij 
Per che al maestro parve di pai-tirsi. 

91 Io Io seguiva, e poco eravam iti, 
Che il suon delFacqua n'era si vicino, 
Che, pe_' parlar, saremmo appena uditi. 

94 Come quel fiume c'ha proprio cammino 
Prima da monte "Veso invèr levante, 
Dalla sinistra costa d'Apennino, 

97 Che ei chiama Acquaqueta swso, avante 
Che si divalli giü nel basso letto, 
Ed a Forli di quel nome è vacante, 

*73. La gente nuova, i contadioi venuti a far pane 
delia cittadinanza. Vedi Par. XVI, 49 e seg. — 74. D<- 
m«ura, smoderatezza, eccesso. Vedi Turg. XXII, 3õ. — 
78. Al ver, quando ti ascolta una cosa che riconosciamo 
yera. 84. Ti gioverà, ti fará piacere — dicere Io fui, 
raccoütare le cose vedute nel mondo de' morti. — 94-99. 
Qiiel fíume, ecc. Quello che tra 1 flumi 1 quali discen- 
dono dal versante sinistro dell'Appennino partendo dal 
Monviso, è il primo che abbia corso proprio. cioè che 
ibocchi direitamente nel maré — si chiama, ecc.: il fiume 
che in alto si chiama Acquacheta, quando è disceso a 
Forll, Taca di questo nome, cioè, Io perde, e comincia a 
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100 Eimbomba là sovra San Benedetto 
Dell'Alpe, per cadere ad una scesa, 
Ove dovria per mille esser rícetto; 

103 Cosi, giü d' una ripa discoscesa, 
Trovam-nno risonar quelVacqua tinta, 
Si che in poc'ora avria Torecchia offesa. 

106 Io aveva una corda intorno cinta, 
E con essa pensai alcuna volta 
Prender Ia lonza alia polle dipinta. 

109 Poscia che Tebbi tutta da me sciolta, 
Si come il duca m'avea comandato, 
Porsila a lui a^çgroppata e ravvolta. 

112 Ond'ci si volse invèr Io destro lato, 
E alquanto di lungi dalla sponda 
La gittò giuso in quell'alto biuTato. 

115 « Eppur con^ien che novità risponda » 
Dicea fra me medesrao, « al nuovo cenno 
Che 11 maestro con Tocchio si seconda. » 

118 Ahi, quanto cauti gli uomini esser denno, 
Presso a color, che non veggíon pur Topra, 
Ma per entro i pensier Liran col senno! 

121 Ei disse a me: « Tosto verrà di sopra 
Ciò ch' io attendo, e che il tuo pensier sogna; 
Tosto convien ch'al tuo viso si scopra. » 

124 Sempre a quel ver c' ha faccia di menzogna, 
Dee 1' uom chiuder le labbra quant' ei puote, 
Però che senza colpa Ia vergogna; 

cbiamarsi Montoae. Secondo altri interpreti il Monviso 
di Baote sarebbe il monte Levane (iu dlaletto Mon-vi), 
da cui iüfatti ha origine TAcquacheta. — 100-102. Rim- 
boniÃta, ecc.: cade dal monte sopra Ia Badia di San Bene- 
detto deirAlpe e fa bí gran rumore perchè ha an'única 
scesa, mentre dovrebbe, rispetto ali'abbondanza deirac- 
qaa, esser ricevuto da mille scese. Cosi spiega R. Caverni. 
— 106. Vna corda: o xxna. cintura, o, secondo altri, il cor 
done dei terziari di San Francesco. — 108. Prender, in- 
catenare Ia lonza. Vedi lnf. c. I, í>2e eeg. — 116. iViíouo, 
atrano, diausato. — 117. .^"ecoíida, accompagna. — 124. Cha 
faccia, ecc.: che, per Ia sua stranezza riesce incredibile, 
com'era di vedere una flsura nuotare neiraria. 
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127 Ma qui tacer nol posso; e per le note 
Di questa Commedia, lettor, ti gimo, 
S'elle non sian di lunga grazia vuote» 

130 Ch'io vidi per quell'aer grosso e scuro 
Venir notando una fignra in suso, 
ilaravigliosa at' ogni cor sicuro, 

133 Si come torna colui che va giuso 
Talora a solver 1' ancora, ch' aggrappa 
O scoglio od altro che nel maré è ehiuso, 

136 Che in su si stende, e da piè si rattrappa. 

127. TfoU, verei. — 132. Sicuro, coraggioso. •— 136. In 
su si stende, ecc. Descrive 11 modo con cui 11 marinaro 
rlsale su, per mezzo d' una fune, lavorando di maai e 
dl pledl. 

OANTO XVII 

H demone Gerione (1-27). - Gli usnrai (28-78). - 
I poeti, sul dorso di Gerione, scendono in Ma- 
lebolge (79-136). 

« Ecco Ia fiera con Ia coda aji^zza, 
Che passa i monti, e rompe i rauri e l'arm'; 
Ecco colei che tutto il mondo appuzza! » 

4 Si cominciò Io mio duca a parlarmi, 
Ed accennollo clie venisse a proda, 
Yicino ai fin dei pasaeggiati raarmi, 

7 E quella sozza imagine di froda 
Sen venne, od arrivò Ia testa e il busto, 
Ma in su Ia riva non trasso Ia coda. 

6. Pnsseggiati marmi, gli arginl di pietra, su cui ave- 
Taoo passcggiato. — 8. Arrivò, appogglò sulla riva. 
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10 La faccia sua era faccia d'iioiu giusto, 
Tanto benigna avea di fuor Ia pelle, 
E d'un serpente tntto Valtro fusto; 

13 Dne branclie avea pilosí^ infin Tascello; 
Lo dosso e il petto ed ambedue le coate 
Dipinte avea di nodi e di rotelle. 

16 Con piti color, sommease e sovrapposte 
Non fer mai 'n drappo Tartari nè Turclii, 
Nè fur tai tele per Aragne imposte. 

19 Como talvolta stanno a riva i burchi, 
Che parte sono in acqua e parte in terra, 
E come là tra li Tedeschi lurclii 

22 Lo bevero 8'a88etta a far sua guerra; 
Cosi Ia fiera péssima si stava 
Su l'orIo che, di pietra, 11 sabbion serra. 

25 Nel vano tutta sua coda guizzava, 
Torcendo in su Ia venenosa forca, 
Che, a guisa di scoipion, Ia punta armava. 

28 Lo duca disse; « Or convien che si torça 
La nostra via un poco infino a quella 
Bestia mal vagia, che colà si corca. » 

31 Però scendemmo aíla destra mammella, 
E diece passi femmo in su lo stremo, 
Fer ben cessar Ia rena e Ia âammella. 

34 E quando noi a lei venuti semo, 
Poco piti oltre veggio in su Ia rena 
Gente seder propinqua al loco scemo. 

15. Rotelle, scudettí. — 16. Sommesse e sovrajiposie, 
i) foDdo ed i rilievi d'una tela storiata. — 18. Aragne, 
celebre tessitrice delia mitologia, che osò gareggiare 
con Minerva, onde fa, per castigo, mutata in un ragoo. 
— 19. Burchi, barchette. — 21. Lurchi, ghiottoni. — 
22. £evero, castoro (lat. fiber) — siui guerra, contro i pe- 
sciolini. che gli si attaccano alia coda oleosa, ed esso li 
mangia. — 28. Si torça, si pieghi dal cammino che te- 
nevano, voltando da sinistra a destra. — 31. Alia de- 
stra, ecc., dalla parte destra. — 33. Cessar, cansare. — 
36. Al loco scemo, al vano dei burrato. 
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37 Quivl il maostro « Acciò che tutta piena 
Esperienza d'eBto giron porti, » 
Mi disae, « va', e vedi Ia lor mena. 

40 Li tuoi ragionamenti eian là corti: 
Mentre che torni, parlerò con questa, 
Che ne conceda i stioi oineri forti. » 

43 Cosi ancor eu per Ia strema testa 
Dl quel eettimo cercliio tutto aolo 
Andai, ove sedea Ia gente mesta. 

46 Per gli occhi fuori scoppiava lor duolo: 
Dl qua, di là soccorrien con le mani 
Quando a'vapori, quando al caldo suoio. 

49 Non altrlmenti fan di state i cani, 
Or col cefib, or col piè, quando son morai 
O da pulei o da mosche o da tafani. 

62 Poi che nel viso a certi gU occhi porsi, 
Ne' quali 11 doloroao foco casca, 
Non ne conobbi alcun; ma io m'accorei 

55 Che dal collo a ciascun pendea una tasca, 
Che avea certo colore e certo segno, 
E quindi par che 11 loro occhio si pasca. 

68 E com'io riguardaado tra lor vegno, 
In una borsa gialla vidi azzurro, 
Che d'un leone avea faccia e contegno. 

61 Poi, procedendo di mio sguardo il cur.o, 
Vidine un' altra, come sangue rossa, 
Mostrare nn' oca bianca piü che burro. 

64 Ed un, che d'una scrofa azzurra e grossa 
Segnato avea Io suo sacchetto bianco, 
Mi disse: « Che fai tu In questa fossa? 

39. Mena, stafo, condizione. — 43. Testa, orlo. — 47. Soo- 
corrien, riparavano. — 57. Quindi, da qnello, cioè, dal 
contemplare Ia borsa. — 50-60. In UTta borsa, ecc.: un 
leone azzurro íq campo giallo, arme delia faml^lia fio- 
rentina dei Gianflgliazzl. — 61. /í curro, 11 corso (propriam. 
ü carrv). — 62-63. ün'altra, ecc.: UQ'oca bianca in campo 
▼ermiglio, arme delia famiglia âorentlna degli Obrlachi. 
64-65. D'una iorofa, ecc.: una scrofa azzurra in campo 

6 
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67 Or te ne va'; e perchè se' vivo anco, 
Sappi che il mio vicin Vitalíano 
Sederà qui dal mio siniatro fianco. 

70 Con questi Fiorentin son Padovano; 
Spesae üate m' intronan gli orecchi, 
Gridando: " Yegna il cavalier aovrano, 

73 Che recberà Ia tasca co'tre becchil " » 
Qui distorse Ia bocca, e di fuor trasse 
La lingaa, come bue obe il naso leccbi 

70 Ed io, temendo no '1 piíi star cnicciasse 
Lui che di pooo stai* m' avea ammonito, 
Toma'rai indietro dalFanime lasse. 

79 Trovai il duca mio cb'era salito 
Già 8u Ia groppa dei âero animale, 
E disse a me: « Or sie forte ed ardito. 

82 Omíü si acende per si fatte scale: 
Monta dinanzi, cb' io voglio esser mezzo. 
Si cbe lív coda non possa lar male. » 

85 Qual è colui c' ba si presso 11 riprezzo 
Delia quartana, c' ba già 1' ungbie smorte, 
E trema tutto, pur guardando il rezzo; 

88 Tal divenii'io alie parole porte; 
Ma vergogna ml fer le sue mlnacce, 
Cbe innanzi a buon signor fa servo foite. 

91 Io m'assettal In sa quelle spallacce: 
Si voUi dir, ma Ia voce non veime 
Com' io credetti: « ra'che tu m'abbracce. » 

bianco. arme degll Scrovegoi, famigUa padovana. Quei 
che parla è ua certo llegicaldo, di quella famiglia. — 
68. Vitaliano, un usuraio di Padova, che tuttora viveva. 
— 72-73. II cavalier novravo, Giovaani Buiamonti âo- 
reatioo, che aveva per arme delia sua famiglia tre becchi 
d' uccello, o, secondo altri, tre capretti. — 87. Pur guar- 
dando il rezzo, a guardar flolameate Tombra. —« 89. MU 
nacce, parole d'eccitameato. Vedi il ▼. 81. — 90. Che, ecc.: 
Ia qual vergogna rende forte anche il servo piuroso da- 
vaotl a un padrone valente 
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94 Ma esso, clie altra volta mi sovvenne 
Ad altro forse, tosto ch'io montai, 
Con le braccia m' avvinse e mi sosteime; 

97 E disse: « Gerion, muoviti ornai! 
Le rote larghe, e Io scender sia poco: 
Pensa Ia nuova soma che tu liai. » 

100 Come Ia navicella esce di loco 
Tn dietro in dietro, si quindi si tolse; 
E poi che al tutto si senti a giuoco, 

103 La ov'era il petto, Ia coda rívolse; 
E quella tesa, come angoilla, mosse, 
E con le branche Taere a sè raccolee. 

106 Maggior paura non credo cbe fosse 
Quando Fetonte abbandonò li freni, 
Per cbe il ciei, come pare ancor, si cosse; 

109 Nè quando ícaro misero le reni 
Senti spennar per Ia scaldata cera, 
Gridando il padre a lui: « Mala via tieni!», 

112 Cbe fu Ia mia, quando vidi cb'i'era 
Neir aer d' ogni parte, e vidi spenta 
Ogni veduta, fuor che delia fiera. 

115 EUa sen va nuotando lenta lenta: 
Kuota e discende, ma non me n'accorgo, 
Se non cli'al viso, e di sotto mi venta. 

118 Io sentia già dalla maa destra il gorgo 
Far sotto noi un orribile stroscio, 
Per che con gli occhi in giü Ia testa sporgo. 

95. Ad altro forse, ad altro pericolo. La lezione piü cch 
mune è Ad altro forte, cioè, in altra ditficoltà. — 99. Nuo- 
va soma, Daate, che non è nudo spirito, ma ha 11 corpo. 
— 102. A giuoco, libero da ogni ostacolo. — 107-108. Fe- 
tonte, figlio di Apollo, inesperto a guidare il carro dei 
Sole, cadde in precipizio — ;pare, apparisce — si cosse, 
lasclò Ic tracce úel suo bruciamento in quella che si 
chiama via lattea. — 109-111. ícaro flglio dl Dedalo, ten- 
tò invano di volare colle ali incerate fabbricategli dal 
padre. — 117. Mi venta, mi vie.^ vento. — 118. II gorgo, 
Tacqua di Flegetoute che cadeva già pel burrato. 
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121 Allor fa'io piti tímido alio scoscio, 
Però ch'io vidi fuochi o sentii piantij 
Ond' io tremando tutto mi raccoscio. 

124 E vidi poi, chè nol vedea davanti, 
Lo acender e 11 girar, per li gran mali, 
Che 8'appressavan da diversi canti. 

127 Come il falcon, cli' ô stato aasai suU' ali, 
Che senza veder logoro o uccello, 
Fa dire al falconicre: « Oimè tu oali! », 

130 Discende lasso onde si mosse snello, 
Per cento rote, e da lungi si pone 
Dal suo maestro, disdegnoso e fello; 

133 Cosi ne pose al fondo Gerione 
A piè a piè delia stagliata ròcoa, 
E, discarcate le nostre i)oi"8one, 

136 Si dileguò come da corda cocca. 

121. Alio scoscio, dello scoscio; deiraprir le gambo 
per isceadere, che io pur doreva fare quando foBsi giunto 
dl sotto. — 123. Mi raccoscio, stringo le cosce. — 124- 
126. E vidi, ecc.: e dal preseotarmisl agli occhi gastighi 
diversi, m'accOMÍ che io rotava calando. — 128. Logoro, 
una specie d* uccello di cencio, con cui si richiamava íd 
giil il falcooe levatosi a far preda. -> 131. Per cento rote, 
rotaudo largamente per Taria. — 132. Fello, felloae, cor- 
rucciato per non aver fatto preda. 
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CANTO xvni 

Desorizione di Malebolge (1-21). - I seduttori dl 
donne per conto altrui (22-67). - I seduttori di 
doune per conto proprio. Giasone (68-99). - GU 
adolatori e le adulatrici o meretrioi (100-136). 

Lnogo è in inferno, detto Malebolge, 
Tntto di pietra e di color ferrigno, 
Come Ia cerchia che d'intorno il volge. 

4 Nel dritto mozzo dei campo maligno 
Vaneggia un pozzo assai largo e profondo, 
Di cni suo loco dicerò l'ordigno. 

7 Qnel cinghio che riraane, adunqne, è tondo 
Tra il pozzo e il piè dell'alta ripa dura, 
Ed ha distinto in diece valli 11 fondo. 

10 Qnale, dove per guardia delle mura 
Piü e piü fossi cingon li casteUi, 
La parte dov'ei son, rende figura; 

13 Tale imagine quivi facean quelli: 
E come a tai fortezze dai lor sogli 
Alia ripa di fuor son ponticelli, 

16 Cosi da imo delia roccia ecogli 
Movien, olie recidean gli argini e i fossi 
Infino al pozzo, che i tronca e raccogU. 

Id In qnesto loco, dalla schiena scossi 
Di Gerion, trovammoci; e il poeta 
Tenne a sinistra, ed io dietro mi mossi. 

5. "Vaneggia, si apre. — 6. Síio loco, a sao laogo ~ 
Voriigno, Ia Rtruttora. — 10-12. Quale, ecc., cioè qttale 
fi^ra, ecc. — 16. Da ttno delia roccia, dalla base delia 
riipe che circonda il cercbio — scogli, pooti scogliosi. — 
18. J, U. 
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22 Alia man destra \idl unova pieta, 
Nuovl tormeuti e rniovi fnlstatori, 
Di che Ia prima bol^a era repleta. 

25 Xel fondo erano ignudi i peccatori: 
Dal mezzo in qua ci voniau verso il volto, 
Di là con noi, ma con passi maggiori, 

28 Come i Eoman per l'esercito molto, 
L'anno dei giubbileo, su per Io ponte 
Haimo a passar Ia gente modo tolto; 

31 Che dali' un lato tutti hanno Ia fronte 
Verso il castello, e vanno a Santo Pietro; 
Dairaltra sponda vanno verso il monte. 

34 Di qua, di là, sn per Io sasso tetro 
Vidi demon cornuti con gran ferze, 
Che li battean cmdelniente di retro. 

37 Ahi, come facean lor levar le berze 
Alie prime percosee! E già nessano 
Xe seconde aspettava, nè le terze. 

40 Mentr'io andava, gli oechi miei in uno 
Furo scontratij ed io si tosto dissi: 
« Di già veder costui non son digiuno. » 

43 Per cli'io a figurarlo i piedi affissi: 
E il dolce duca meco si ristette, 
Ed assenü ch' alquanto indietro io gissi. 

46 E quel frustato celarsi credette 
Bassando il viso; ma poco gli valse, 
Ch'iodis8Í: «Tn, cherocchio a terra getto, 

49 Se le fazion che porti non son false, 
Venèdico se'tu Caccianimico; 
Ma che ti mena a si pungenti salse? » 

2-2. Repleta, piena. — 29, Dél giubbileo, dei eolenne per» 
doDO. lostltuito da Booifazio VIU nel 1300. — 33. Jl mon» 
te, U monte Glanicolo. — 37. Le berze, le calcagna. — 
49 Le fazion, i lineamenti dei viso. — 51. Salse, ironl- 
cameate per tormenti, con allusione anche ad una vai* 
letta presso Bologaa, cos\ chiamata, deve si buttavano 1 
Aorpi dei giustiziati. 
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52 Ed egli a me: « Mal volentier Io dico; 
Ma sforzami Ia tua cMara favella, 
Che mi fa sovvenir dei mondo antico. 

55 Io son colul olie Ia GMsolabella 
Condussi a far Ia voglia dol Marcliese, 
Come che suoni Ia sconcia novella. 

58 E nou pur io qtd piango Bolognese; 
Anzi ii'è quovsto loco tanto pieno, 
Che tanto lingue non aon ora apprese 

61 A dlcer sipa tra Sàvena e il Reno; 
E ee di ciò vuoi fede o testimonio, 
Rècati a mente il nostro avaro seno. >> 

64 Cosi parlando, 11 percosse iin demonio 
Delia sua scuriada, e disse: « Via, 
Ruffian! Qui non eon femmine da conio. » 

87 Io mi raggiunsi con Ia scorta mia; 
Poscia con poclii passi divenimmo 
La've nno scoglio delia ripa nscia. 

70 Assai leggeramente quel salimmo; 
E volti a destra su per Ia sua scheggia, 
Da quelle cerctiie eterno ci partinjmo. 

73 Quando noi fnmmo là dov'ei vaneggia 
Di sotto, per dar passo agli sferzati, 
Lo duca disse: « Attieati, e fa'che feggia 

76 Lo viso in te di quesfaltri mal nati, 
A'quali ancor non vedesti Ia faccia, 
Però che son con noi insiome andati. » 

55-57. Io son, ecc. Veoedico Caccianimici bolognese, o 
per danaro o per acquistar protezione, indusse Ia sorella 
a favorlre Obizzo 11 d' Este, marchese di Ferrara. — 
60-61. Apprese, ecc., instrutte, avvezzate a dir $i'pa, cloè 
a parlare il dialetto bolognese; sipa vale sin od è per st 
— tra Sàvena, ecc.; due fiumi che circoscrivono il Bolo- 
gnese. — 63. II nostro avaro seno, Tavarlzia dei nostr^i 
cuore; se pur seno non istà per paese. — 66. Da conio^ 
da moneta, venderecce; o, secondo altri, da inganno. — 
68. Ttivenimmo, arrivammo. — 71. ^cheggia, dirupo. — 
73. Vaneggia, si apre in arco. — '<5. Feggia, Êeda, feriscn. 
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79 Dal veccMo ponte líunrdavam Ia traccia 
Che venia verso noi daU'alti-a banda, 
E clie Ia ferza BÍmilmcute scaccia. 

82 11 bTioQ maestro, eeuza mia domanda, 
Mi disse: « Guarda qnel grande che vlene, 
E per dolor non par lacrima epanda; 

?5 Quanto aapetto reale ancor ritiene! 
QueUi è Giason, che per core e per senno 
Li Colchi dei monton privati fene. 

88 Egli passò per 1' isola di Lenno, 
Poi che le ardite íemmine epietate 
Tutti li maschi loro a morte dienno. 

91 Ivi con segni e con parole ornate 
Isiflle ingannò, Ia giovinetta 
Che prima Taltre avea tntte ingannate. 

94 LascioUa quivi gi-avida e soletta: 
Tal colpa a tal martiro lui condanna; 
Ed anche di Medea si fa vendetta. 

97 Con lui sen va chi da tal pai-to inganna: 
E quosto basti delia prima valle 
Sapere, e di color che in sò assanna. » 

100 Già eravam ?i've Io stretto calle 
Con r argine secondo s' incrocicchia, 
E fa di quello ad un altr'arco spalle. 

103 Quindi sentimmo gente che si nicchia 
!N'ell'altra bolgia, e che col muso sbnfiia., 
E sè medesma con le palme picchia. 

106 Le ripe eran grommate d' una mnffa, 
Per Talito di giü, che vi s'appa8ta, 
Che con gli occhi e col naso facea znfta. 

79. Traccia. fila, schiera. — 86-96. Giasone, capo degli 
Argonauti, cbô portô via dalla Colchide il vello d'oro col- 
l' aiuto di Medea da lui sedotta e poi ripudiata — Isifile 
Qnse d' uccidere suo padre, ma Io maodò a salvacneoto, 
inganuando cob\ le compagne deli' isola di Lemao, che 
gelose dei loro mariti, aveano ucciso tutti i maschi. — 
9S. Assanna, addetta, tiene stretti. — 103. Si íijcc?í.*^ 
si rammarica. 



INTERNO, CAiíTO XVHI 

109 Lo fondo è cupo ei, che non ci basta 
L'occliio a veder Benza montare al dosso 
Deir arco, ove lo scoglio piti sovrasta. 

112 Quivi venimmo; e quindi g^ü nel foaso 
Vidi gente attiiíTata in uno sterco, 
Che dagli uman privati parea niosso. 

115 E mentre cli' io laggiti con 1' r<cchio cerco, 
Vidi tm col capo d\ di merda lordo, 
Che non parea 8'era laico o cherco. 

118 Quei mi gridò: « Perchè se' tu si ingordo 
Di riguardar piü me ch© gli altri bnitti?» 
Ed io a lui: « Perchè, se ben ricordo, 

121 Grià t' ho vediito coi capelli asciutti, 
E eei Alessio Interminei da Lucca: 
Però fadocchio piii che gli altri tutti. » 

124 Ed egli allor, battendosi Ia zucea: 
« Qüaggiü m' hanno sonmierso le lusinghe, 
Ond' io notn ebbi mai Ia língua stucca. » 

127 Appresao ciò lo duca « Fa' che pinghe » 
Mi dissfe, « il viso un poco piü avante. 
Si che Ia faccia beu con l'occhio attinghe 

130 Di quella sozza scapigliata fante 
Che là 8i graffia con 1' unghie merdose, 
Ed or s'accoscia, ed ora è in piede stante. 

133 Taide è, Ia puttana che riapose 
Al drudo auo, quando disse " Ho io grazie 
G-randi appo te? ": " Anzi maravigliose! * 

136 E quinei sian le nostre viste sazie. » 

114. privati, cessi, latriae (franc. privé). — 117. S'era 
hico, ecc., BQ aveva ia cherica o no. — 122. Alessio degU 
AatelmioeUI, cavaliere lucchese. — 127. Pinffke, spinga. 
— 129. AUinglie, arrivl, scorga. — 133. Taíd^, ecc., me- 
retrice, iatrodotta da Tereazlo nélV Eunuco. Daate tra- 
dnce alcune parole adulatiicl {Eun. A. 3, sc. 1, y. 1-2) 
riportate da un parassita, come déite da Taide. 
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CANTO XIX 

I Bimoniaci (1-30). - Kiccolò IH papa, e sua pro- 
fezia (31-87). - Invettiva di Danto contro i papi 
simoniaci (88-133). 

O Simon mago, o miseri eeguaci, 
Clie le cose di Dio, che di bontate 
Deono essere spose, e voi rapaci 

4 Per oro e por argento adulterate; 
Or convien che per voi suoni Ia tromba, 
Però ch© nella terza bolgia state. 

7 Grià eravamo alia eegnente tomba 
Montati, dello ecoglio in quella pai-te 
Che appunto sovra mezzo il fosso piomba. 

10 O somma Sapienza, quanfè Tarte 
Che mostri in cielo, in. terra e nel mal mondo, 
E qnanto giusto tua virtii comparte! 

13 Io vidi per le còste e per Io fondo 
Piena Ia pietra lívida di forí 
D'un largo tutti, e ciascau era tondo. 

16 Non mi parean meno ampi, nè maggiori 
Ch© quei che son nel mio bel San Giovanni, 
Fatti per laogo de'battezza-tori; 

1. Simon mago, di Samaria, voleva comprare, per de- 
aaro, dagli apostoll Ia potestà dl cQmuoicare ai battez» 
zati Io Spirito Santo. — 2-3. Di bontate Deono, ecc., de- 
vono coüferirsi solo a chi è buono. — 7. Tomba, sta qui 
per bolgia. — 12. Comparte, assegna le pene. —17. Quei 
che, ecc.: quei pozzetti che eraoo un tempo iatoroo al 
fonte battesimale di S. Giovanni in Fireoze, ae'quali sta* 
•Ano i preti che battezzavano. 
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19 L'un delli quali, ancor non è molfanni, 
Ilupp'io per un cho dentro v'aiinegava: 
E questo sia euggol cli'ogni uomo sganni! 

22 Foor siella bocca a ciascun soperchiava 
D'uu peccator li piedi, © delle gambe 
Inâno al grosso? e Taltro dentro etava. 

25 Le piante erano a tatti accee© intrambe; 
Per che ei forte gnizzavan le giunte, 
Che epezzate averian ritorte e strambo. 

28 Qaal suole il fiammeggiar delle cose unte 
iluoversi pur su per Ia strema buecia, 
Tal era li dai calcagni alie punte. 

31 « Chi è colni, maestro, che ei cruccla, 
Gnizzando piü che gli altri suoi consorti. » 
Dias' io, « e cui piíi rossa fiamma succia ?» 

34 Ed egli a me: « Se tu vuoi ch'io ti porti 
Laggiii per quella ripa che piíi giace, 
Da lui eaprai di sè e de' suoi torti. » 

37 Ed io: « Tanto ni'è bel, quanto a te piace: 
Tu se'8Ígnore, e sai ch'io non uai parto 
Dal tuo volere, e sai quel che si tace. » 

40 Allor venimmo in su Targine quarto: 
Volgemmo, e discendemmo a mano stanca 
Laggiíi nel fondo foraecbiato ed arto. 

43 Lo buon maestro anuor delia sua anca 
Non mi dipose, ei mi giunse al rotto 
Di quel che si piangeva con Ia zanca. 

20. Ün che dêiitro, 6cc.. un fanclullo che, cascatovi 
dentro, sarebbe rimasto Boffocato. — 21. Ogni uomo sgart' 
nt, cloè, cbinnqae avesse male interpetrato qneiratto 
violento dl Dante. — 26. Le giunte, le giunture. — 27. Ri- 
torte, ecc., funl e vincigli. — 29. Piir su per Ia strema, 
ecc., soltanto sulla superfície, suirorlo. — 32. Guizzando, 
dlbattendosi. — 39. Quel che si tace, quel di piii che non 
importa esprimere con parole a te, che leggi nel pensiero. 
— 41. Stanca, sinistra. — 4?. Arto, stretto. —■ 44. Rotto, 
rottura, fóro — 45. Zanca, stinco 
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4G «O qual che se', che'l di su tien di sotto, 
Anima trista, come pai comineasa, » 
Comincia' io a dir, « se puoi, fa' motto. » 

40 Io stava come il frate che confessa 
Lo pérfido asaassin che, poi ch' è fitto, 
Kícbiama Ini, per che Ia morte cessa; 

52 Ed ei gridò: « Se' tu già costi ritto, 
Se' tu già costi ritto, Bonifazio í 
Di parecchi auni mi menti lo scritto. 

55 Se'tu bí tosto di que^raver sazio, 
Per lo qual nou temeati tôrre a ingauno 
La bella Donna, e dipoi farno strazio 1» 

58 Tal mi fec' io, quai son color che stanno, 
Per non intender ciò ch' è lor risposto, 
Quasi scornati, e risponder non sanno. 

61 AUor Virgilio disse: « Digli tosto: 
'' Non son colui, non son colui che credi! " » 
Ed io risposi, come a me fu imposto. 

64 Per che lo spirto tutti storse i piedi; 
Poi, sospirando e con voce di pianto, 
Mi disso; « Dunque, che a me richiedi? 

67 Se di saper oh'io sia ti cal cotanto, 
Ohe tu abhi però Ia ripa corsa, 
Sappi oh'io fui vestito dei gran manto j 

70 E Teramente fui figUuol deirorsa, 
Cupido si per avanzar gU orsatti, 
Che su Tavere, e qui me misi in borsa. 

73 Di sotto al capo mio son gli altri tratti, 
Che precedetter me simoneggiando, 
Per le fessure delia pietra piatti. 

50. Fiilo, propagginato col capo ingiü. Forma di sap- 
pUzio. — 51. Cessa, iadugia. — 52-54. Niccolò 111 sospetta 
che chi parla sia Booifazio VIII glà venato a eostitairlo 
— mi menti lo scritto, eco., mi falH Ia visioDe che io 
aveva delia tua morte. Bonifazio dovea acrire nel 1303, 
cioè tre and dopo. — 57. La bella Donna, Ia Cbiesa. — 
68. La ri^a, i'argine. — 70. Figliuol delVorsa: aÜQsiOQe 
al cogDOme Orsini, che Niccolò III portava. — 72. In &or- 
sa, iu qnesto etretto fSro. 
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76 Laggiü casclierò io altresi, quando 
Ven'à colui ch'io credea che tu fossi, 
Allor ch' io feci il súbito dimando. 

79 Ma piü è il tempo già che 1 piè mi oossi» 
E cli' io rton fltato cosi sottosopra, 
Ch.' ei non starà piantato coi piè rosai; 

82 Chè dopo lul verrà dl piü laid'opra 
Di vèr poneote un pastor seuza legge, 
Tal, cho convien che lui e me ricuopra. 

85 Nnovo Giason sarà, di cui si legge 
Ne'Maccabei; e come a quel fa molle 
Suo re, cosi ia lui chi Erancia regge. » 

88 Io non so s' io mi fui qui troppo folie, 
Ch'io pur risposi Ird a questo metro: 
« Deh, or mi di': quanto tesoro volle 

91 Nostro Signore in prima da san Pietro, 
Ch'oi ponesse le chiavi in sua balia? 
Certo non disae se non: "Viemnii retro. " 

94 Nò Pier nò gli altri tolsero a Mattia 
Oro od argento, quando fu sortito 
Al luogo che perdè 1'anima ria. 

97 Però ti sta', chè tu 8e'ben punito; 
E guarda ben Ia mal tolta moneta, 
Ch' esser ti fece contra Cario ardito. 

100 E se non fosse che ascor Io mi vieta 
La reverenza delle somme chiavi, 
Che tu tenesti nella vita lieta, 

83. Vn pastor se>aa legge: Clemente V, oapa liglo a 
Filippo il Bdllo re di Francia, tanto che trasportò Ia sede 
apostólica in Avignone. — 85. Nuovo Giason: quel Gia- 
loae cbe ccmprò da Antioco III re di Siria 11 Bommo sa- 
cerdozio {Maccab. lib. II e IV). — 94. Mattia, succesiore 
di Giada nell'apoBtolato. — 98-99. Moneta, «cc. Secondo 
ana leggenda, cbe sembra oúji vera, Niccolò, adescato 
coQ denaro da Gianoi di Procida, avrebbe favorito Ia coa« 
giura cOQtro Cario d^Anglò e i Prancesi. 
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103 I'Ti8erei parole ancor piü gravi; 
Chè Ia vostra avarizia il mondo attrista, 
Calcando 1 buoni e sollevando i pravi. 

106 Di voi, pastor, 8'accors6 il vangelista, 
Qnando colei, che siede sovra Tacqne, 
Pnttauegglar coi regi a lui fti vista; 

109 Quella che con le sette teste nacque, 
E dalle diece coma ebbe argomento, 
Pin che virtute al sno marito piacque. 

112 Fatto v'avote Iddio d'oro e d'argento: 
E che altro è da voi ali'idolatre, 
Se non ch'egli uno, e voi n'orate cento? 

115 AM, Costantin, di quanto mal fu matre, 
Non Ia tua conversion, ma quella dote 
Che da te prese il primo ricco patre! » 

118 E mentre io gli cantava cotai note, 
O ira o coscienza che il mordesse, 
Eorte epiijgava con ambo le piote. 

121 Io credo ben ch'al mio duca piacesse, 
Con si contenta labbia sempre attese 
Lo snon delle parole vere espresse. 

124 Però con ambo le braccia mi prese, 
E poi che tutto eu mi 8'ebbe al petto, 
Rimontò per Ia via onde disceae; 

127 Nè si stancò d'avermi a sè distretto, 
Si men portô sovra il colmo deirarco, 
Che dal quarto al quinto argine è tragetto. 

10^111. Il vangelista: San Giovanni {Apocalisse XVII) 
rappresentô aella donva che siede sopra acque Roma 
aotica. Ma Dante, secoado 1 commcQtatori, vide Ia essa 
Ia Chiesa primitiva adorna dei sette sagramenti o delle 
sette virtà (sette teste), e dei dieci comandamenti di DÍo 
[dieci corna) — al suo marito, al papa. — 114. Orate, 
adorate — cento, cioè, moltissiml, seaza numero, quante 
sono le monete. — 115-117. Costanlino, secondo una leg- 
geoda allora creduta vera, trasportando Ia sede deir lm> 
pero a Bisanzio. donò al papa Roma e 11 domínio tempo- 
rale. — 120. Spingava, traeva calci — piote, plante dei 
piedi. — 122. Labbia, faccia, aspetto. — 128. Si, flnchè. 
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130 Qaivi soavemeiite epose il carco 
Soave, per Io scoglio sconcio ed erto, 
Che sarebbe alie capre duro varco; 

133 Indi un altro vallon mi fu scoperto. 

130-131. Carco Soave, il dolce suo peso. Giuoco di p»« 
role coü soavemente che vale piaDamente. 

CANTO XX 

01' Indovini (1*18). - Iiidebita compassione dl Donte 
{19-30). - Ennjuerazíoae degl'indovini píü illu- 
etri (31-57). - Di^easione sull'origine di Man- 
tova (Õ8-99). - Altri indovini (100-130). 

Di Duova pena mi convien far versi, 
E dar matéria al ventesimo canto 
Delia prima canzon, eii'è do'eommersl, 

4 Io era già disposto tutto quanto 
A rignardar nello scoperto fondo, 
Che 8i bagnava d'ang03CÍ080 pianto; 

7 E vidi gente per Io vallon tondo 
Yenir, tacendo e lacrimando, al passo 
Che fanno le letaue in questo mondo. 

10 Couje il viso mi sceee in lor piü basso, 
^irabibnente apparve esser travolto 
Ciascun tra '1 mento e '1 principio dei casso j 

3. Sommerst, dannatl. — 9. "Le letane, 1« litanie, ossia, 
coloro cbd ia processione le cautano» camroiaando lenta- 
mente. — 12. Del casso, delia cassa dei petto. 
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13 Cb,è dalle reni era toruato il volto, 
Ed indietro venir gli convenia, 
Perchè il veder dinanzi era lor tolto. 

16 Forse per forza già di parlasia 
Si travolse cosi alcun dei tnt*;o: 
Ma io nol vidi, nè credo che sia. 

10 Se Dio ti lasci, lettor, prender frutto 
Di tua lezioQ, cr pensa per te stesso, 
Com' io potea tener lo viso aaciatto, 

22 Quando Ia nostra imaprine da presso 
Vidi ei torta, che il pianto degli occhi 
Le natiche l)ag:nava per lo fesso. 

25 Certo i' piangea, poggiato ad un de' roccM 
Del duro scoglio, si che Ia mia sccrta 
Mi disse: « Ancor se' tu degli altri sciocchi f 

28 Qui vive Ia pietà, quando è ben morta. 
Chi è piü scellerato di colui 
Che al giudicio divin passion porta? 

31 Drizza Ia testa, drizza, e vedi a cui 
S'aperae agli occhl de'Teban Ia terra! 
Per ch'ei gridavan tutti: *' Dove rui, 

34 Ajjfiarao? Perchè lasci Ia guerra? " 
E non restò di ruinare a valle 
Fino a Minos che ciaacheduno afíerra. 

37 Mira che ha fatto petto delle spalle: 
Perchè volle veder troppo davante, 
Diretro guarda, e fa ritroso calle. 

4ô Vedi Tiresia, che mutò semblante, 
Quando di maschio femmina divenne, 
Cangiandosi le membra tutte quante; 

13. Tornato, travolto, rivoltato indietro. — 16. Parla- 
sxa, par&lifli. — 30. Al giudicio divin, ecc.: sente com- 
patslone per i daoDati giudicati da Dlo. — 31-36. A cux 
S^aperse, ecc. Atxfiarao che fu logoiato dalla terra Btaodo 
airassedlo di Tebe, al quale, prevedendo Ia sua morte, 
avea tentato di non prender parte — rui, precipitl — 
Minos, Vedi Jnf. V, 3 e seg. — 39. Calle, cammlno. — 
40-46. Tiresia, indovino tebano, prima matato in donna, 
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43 E prima, poi, ribatter gli convemie 
Li dae serpenti avvolti, con Ia verga, 
Che riavesse le maschili penne. 

46 Aronta è quei che al ventre gli s'atterga, 
Che nei monti di Luni, dove ronca 
Lo Carrareae che di aotto alberga, 

49 Ebbe tra i marmi bianchi Ia spelonca 
Per sna dimora; onde a guardar le stello 
E il mar non gli era Ia vednta tronca. 

52 E quella ohe ricuopre le niammelle, 
Che tu nou vedi, con le trecce sciolte, 
E ha di là ogni pilosa pelle, 

55 Manto íu, che cercò per terre molte; 
Poscia ai poí?e là dove nacqu.'io; 
Onde un poco mi piace che m'a8Colte. 

58 Poscia che il padre suo di vita uacio, 
E venne serva Ia città di Baco, 
Questa gran tempo per lo mondo gio. 

61 Sueo in Italia bella giace un laco 
A piè deU'Alpe, che serra Lamagna 
Sovra Tiralli, c'ha nome Benaco. 

64 Per mille fonti, credo, e piü si bagna, 
Tra Garda e Vai Camonica, Apennino 
Deiracqua che nel detto lago stagna. 

67 Luogo è nel mezzo là, dove il trentino 
Paatore, e quel di Brcacia, e 11 veroneso 
Segnar potria, se fesse quel cammino. 

poi ritornato uomo, batteodo tutte e due le volte due ser- 
penti íd amore — le maschili, ecc., ü pelo, Ia barba. — 
46-51. Aronta, indoviao di Luni, ricordato da Lucano 
(i^arsaí. I, 584) — ronca, sarchia, coltiva. — 52-54. E 
quella che, ecc.: è travolta colla faccia indietro. *— 55. 
Manto, figlia di Tiresia — cercò, si aggirò. — 56. Dove 
nacquHo, a Mantova. — 59. La città di Baco (Bacco), 
Tebe. — 61. Un laco, 11 Benaco, oggi Lago di Garda. — 
63. Tiralli, Tirolo. — 63. Tra Garda, ecc., per tutta Ia 
estensione dei lago. — 67-69. Luogo, ecc. Daute accenna 
un paese che era centro delle tre diocesi di Trento, di 
Brescia e di Verona: ma i commentatori foi-o discordi 
nel qualificarlo — fesse, facesse. 

7 



98 INFERNO, CA:5ÍT0 XX 

70 Siede Peschiera, bello e forte arnese 
Da fronteggiar Breaciani e Bergama-scM, 
Ove Ia riva intorao piü discese. 

73 Ivi convien che tatto quanto caschi 
Ciò che'n grembo a Benaco star non può. 
E fassi ÔTune gifi pei verdi paachi. 

76 Tosto che l'acqua a correr mette co', 
Non piü Benaco, ma Min cio si chiama 
Fino a Governo, dove cade in Po. 

79 Non molto ha corso, oh'e'trova nna lama, 
Nella qual si distende e Ia impaluda; 
E suol di State talor esser gríima, 

82 Quindi passando Ia vergine cruda 
Vide terra nel mezzo dei pantano, 
Senza coltura, e d'abitanti nuda. 

86 Li, per fuggire ogni consorzio umano, 
Rietette con suoi servi a lar 8ue arti, 
E visse; e vi lasciò suo corpo vano. 

88 Gli uoniini poi, che intomo ei-ano sparti, 
S'accol8ero a quel luogo ch'ora foi-te 
Per Io pantan che avea da tutte parti. 

91 Fer Ia città sopra quell^ossa morte; 
E per colei che il luogo prima elesse, 
Tklantova Tappellàr Renz'alti'a sorte. 

94 Già fur le genti sue dentro piü speese, 
Prima che Ia mattia di Oasalodi 
Da Pinamonte inganno ricevesse. 

72. Ove Ia riva, ecc.: sulla parte pià bassa delia rlva 
che circonda il lago. — 76. Mette co' (capo), comincia. — 
78. Governo, oggi Goveroòlo. — 79. Lama, pianura bas- 
sa. — 81. Orama. secca. — 82. Cruda, crndele. — 86. Far 
sue arti: maUe, iadovlnameoti. — 87. Vano, dlsanimato. 
— 93. .Se«2' áltra sorte, senza pigUar le sorti, o far gli 
auguri, che si usavano nel gettare 1 fondameati di uoa 
nuova città. — 95-96. Prima che, ecc. Pinamonte dei Bo- 
cacoUi volendo impadronirsi di Mantova di cui era signore 
Alberto da Casalodi, Io indusse ad atti violenti che gli 
sQScitaronj contro V odio dei popolo, onde Pinamonte oe 
proâttò per sostitoirsi a lui. 



ÜÍFEKNO, CANTO XX 99 

97 Però fassenno, che, se tu mai odi 
Originar Ia mia terra altrimenti, 
La verità nuUa menzogna frodi. » 

100 Ed io: «Maestro, i tu oi rngionaiiienti 
Mi sen si certi, e prendon si mia fede, 
Che gU altri mi sarian carboni spenti. 

103 Ma dimmi, delia gente clie procede, 
Se tu ne vedi aloun degno di nota; 
Chò solo a ciò Ia mia mente rifiede. » 

106 Allor mi disse: « Quel che dalhi gota 
Porge Ia barba in su le spalle bnme, 
Fu, quando Grécia fn de'ma8cM vota 

109 Si che a pena rímaser per le cune, 
Augure; e diede il punto con Calcanta 
In Aulide a tagliar Ia prima l"une. 

112 Euripilo ebbe nome; e cosl'l canta 
L'alta mia tragédia in aloun loco: 
Ben Io sai tu che Ia sai tutta quanta. 

115 QueU'altro, che ne'fianchi è cosi poco, 
Míchele Scotto fu, che veramente 
Delle magiche írode seppe il gioco. 

118 Vedi Guido Bonatti; vedi Asdente, 
Che avere inteso al cuoio ed alio spago 
Ora vorrebbe, ma tardi si pente; 

121 Vedi le triste che lasciaron l'ago, 
La spola e il fuso, e fecersi indovine; 
Fecer malie con erbe e con imago. 

97-99. T'assenno, ti avverto — Ortginar, ecc. Mantova, 
secoDdo altri, sarebbe stata fondata da Tarcone etrusco 
— La verità, ecc.: nissuaa bugia faccia torto alia verità. 
— 105. Rifiede, ritorna, attende. — lOd-111. Quando, ecc.; 
^oando qaasi tatti i Greci corsero alia goorra troiana 
diede, ecc., ioaugurò Ia parteoza delia flotta greca dal 
porto di Aulide. — 113. L'alta mia trafiedia, l'Eneide. 
Vedi libro II, v. 113. — 115. Poco, scarso, magro. — 
116. Michele Scotto, celebre mago e indovino a'tempi di 
Federigo II. — 118. Guido Bonatti, astrologo dei conte 
Goido da Montefeltro — Asde^tte, calzolaio e iodovino dl 
Parma. — 123. ImoQOt immaginette di cera, usate negli 
iscaaü. 



100 INFEllNO, CANTO XX 

124 Ma vlenne ornai, oliè già tiene il confine 
D'amendn.e gli emisperi, e tocca Tonda 
Sotto Sibilia, Caino e le spine, 

127 E già iernotte fu Ia luna tonda: 
Ben ten dee ricordar, chè non ti nocque 
Alcuna volta per Ia selva íbnda. » 

130 Si mi parlava, ed andavamo introcque. 

124-126. Tiene il confine, ecc.: Ia luna (Caino e le spine) 
tramonta Botto Siviglia al confine <le'due emisferi terre- 
stri. Era circa un'ora dl sole. — 128. Non ii nocque, ecc., 
ti giovò alquanto In mezzo al baio delia selva. Vedi 
In^. I, 2. — 130. Introcque, íntaiito (inter hoc). 

CANTO XXI 

I barattieri (cioè coloro che trafficano i pnbblici 
uflici) e i diavoli custodi (1-57). - Minacce dei 
diavoli a Virgilio e a Dante (f)8-105). - Malacoda 
tende nn'inaidia contro i due poeti (106-139). 

Cosi, di ponte in ponte, altro parlando, 
Che Ia mia commedia cantar non cura, 
Venimmo; e tenevamo il colmo, quando 

4 Ristemmo per veder Taltra fessura 
Di Malebolgo e gli altii pianti vanij 
E vidila mirabilmente oscura. 

7 Qaale neirarzauà de'Viniziani 
Bolle r inverno Ia tenace pece 
A rimpalmar i lor legni non sani, 

7. Arzanà, arsenale. — 9. Rimpalmar, rlmpeciare. 



lOTERNO, CANTO XXI 101 

?0 Chè navicar noD ponno; e in quella vece 
Ch: fa suo legno nuovo, e chi ristoppa 
Le coste a quel clio piü viaggi fece; 

13 Chi ribatte da pioda, e chi da poppa; 
Altii fa remi, ed altri volge sarte; 
Chi terzeruolo ed artimon rintoppa; 

16 Tal, non per foco, ma per divina arte, 
Bollia laggiuso una pogola spessa, 
Che inviscava Ia ripa da ogni parte. 

19 Io vedea lei, ma nou vedeva in essa 
Ma' che le bolle che il bollor levava, 
E gonfiar tutta, e riseder couipressa. 

22 Mentr' io laggiíi âsamente mirava, 
Lo duca mio, dicendo: « Gia^^-rda 1 guarda! 
Mi traase a sè dei loco dov' io stava. 

25 AUor mi volsi come Tuorn, cui tarda 
Pi veder quel che gli convien fuggire, 
E cui paura súbita sgagliarda, 

28 Che, per veder, non indugia il partirej 
E vidi dietro a noi un diavol nero 
Correndo su per lo scoglio venire. 

31 Ahi, quanto egli era neiraapetto fieroí 
E quanto mi parea neiratto acerbo, 
Con Tali aperte, e sovra i piè leggicro! 

34 L' omero euo, ch' era acuto e superbo, 
Carcava un peccator con ambo Tanche» 
E quei tenea de'piè ghermito il nerbo. 

37 Del nostro ponte disse: « O Malebranclie, 
Ecco un degli anzian di santa Zita! 
Mettetel sotto, ch'io tomo per anche 

15. Terzericolo, Ia mÍDor vela; artimone. Ia piíi grande 
— 17. Pegola, pecetta. — 20. Ma' che, piü che, fuorchè. 
— 25. Tarda, par mllle anni, ha gran desiderio. — 34- 
36. Vomero suo, ecc.: un peccatore caricava cod ambe- 
due 1 suoi Qanchi r omero dei diavolo, e questi gli teneva 
itrettl i coUi de'piedi. — 37. Malebranche fli chiamano 
i demoai cbe castodiscoao questa bolgla. — 38. Artzlan, 
lopremi magistrati — di santa. Zita, cioè, di Lucca, di cui 
qoesta aanra è protettrice. — 39. Per anche, per degli altri. 



102 IKFERÍÍO, CANTO XXT 

40 A quella t.erra ch© n'è ben foraita: 
Ogn'noiii v'è barattier, fuor che Eonturo; 
Del no per li denar vi si f:i ita. » 

43 Laggiü il buttò, e per Io scoglio duro 
Si volae; e mai noii fu mafttino sciolto, 
Con tanta fretta a seguitar Io furo. 

46 Qael 8'attufFò, e tornò su convolto; 
Ma i dlrcon ch© dei ponte avean coperchio, 
Gridàr: « Qni non ha luogo il Santo Volto I 

49 Qiii si nnota altriraenti càe nel Sercliio! 
Però, se tu non vaoi de' noatri graffi, 
Ií"on far sovra Ia pegola eoperchio. » 

52 Poi 1'addentàr con piü di cento raffi, 
Disser: « Coperto convien che qui balli. 
Si che, se pnoi, nascosamente accaffi. » 

55 Non altrimenti i cuochi a'lor vassalli 
f anno attuífare in mezzo 1& caldaia 
La carne cogU uncin, perchè non galli. 

58 Lo buon maestro « Acciò che non si paia 
Che tu ci 8ie, » mi disse, « giü facquatta 
Dopo uno scUeggio, che alcnn sohermo t'àia; 

61 E per nulla oíTension che mi sia fatta 
Kon temer tu, ch' io ho le cose coute, 
Perchè altra volta fui a tal baratta. » 

64 Poscia passò di là dal co' dei ponte; 
E com'ei gionse in su Ia ripa sesta, 
Mestier gli fn d'aver sicura fronte. 

67 Con quel furor e con quella tempesta 
Ch'©scono i cani addosso al poverello, 
Ch© di súbito chiede, ove s'at'Pe8ta; 

41-42. Bonttiro Dati, piü barattiere degU altri, viea 
qai eccettaato per ironia — Del no, ecc.: 11 no, per chi 
paga, si mata In si. — 45. Lo furo, 11 ladro. — 46. Con- 
volto, voltato colla flchiena In su. — 48. II f>anto Volto, 
antlco simulacro di Cristo in croce, venerato a Lucca. 
— 51. JVon far sovra, ecc., non venire a galla fuori delia 
pece. — 54. Accaffi, rubi. — 57. Galli, galleggi. — 60. Do^k 
dietro ~ àia, abbia. — 63. Altra volta, ecc. V. Inf., IX, 22 
— baratta, zuffa. — 64. Co\ capo. — 69. Chiede, accatta. 



mPERNO, CANTO XXI 103 

70 TJeciron quei di sotto al ponticello, 
E volsor contra lui tuttl i loncigU; 
Ma ei gridò: « Nesaun di voi sia fello! 

73 Innanzi che runcin vostro mi pigU, 
Traggasi avanti 1' uii di voi clie m'oda, 
E poi d'aiToncigliarmi si conaigli. » 

76 Tutti gridaron; « Yada Malaccda! » 
Per che un si roosse, e gli altri stetter fenoi, 
E venue a lai dicoudo: « Che gli approda ?» 

79 « Credi tu, ilalacoda, qui vedenni 
Esser venuto >► disse il mio maestro, 
« Sicuro già da tutti vostri schermi, 

82 Senza voler divino o lato destro? 
Lasciane andar, ohè nel cielo è volnto 
Ch' io mostri altrui questo cairanin silvestro. >» 

85 AUor gli fn Torgoglio sl caduto, 
Che si lasciò cascar 1' uncino a' piedi, 
E disse agli altri: « Ornai non sia feruto.» 

88 E il dnca mio a me: « O tu, che siedi 
Tra gli scheggion dei ponte quatto quatto, 
Sionramente omai a me ti riedi. » 

91 Per ch'io mi mossi, ed a Itü venni rattoj 
E i diavoli si fecer tutti avauti, 
Si cn'io temetti non teaesser patto: 

94 Cosi vidi io già temer li fanti 
Ch'u8civan patteggiati di Caprona, 
Ve^gendo sè tra nimici cotanti. 

97 Io m'acco8tai con tutta Ia persona 
Lungo il mio duca, e non torceva gli occhi 
Baila sombianza lor ch'era non baona. 

100 Ei chinavan li raâi, e « Vnoi ch' io '1 tocchi » 
Diceva 1' un con Taltro «in sal grc^ppoue ?» 
Erispoadean: « Si, fa' che gliele accocohl I » 

72. Fello, felloue, sleale. — 78. Che gli approda f Che gli 
poo giOT&re 11 parlar con me! — Feruto, ferlto. — 
1*4-96. Vidi io già, ecc. Dante, dopo Ia battaglia di Cam- 
paldiQo, si era trovato alia resa dei castello di Caprooa, 
tenuto dai Pisaai. — 98. Lungo, accanto. — 102. Che gliele 
accocchi, cbe tu gli aesesti na colpo. 



101 IIÍFEBNO, OANTO XXI 

103 Ma qael demonio, che tenea sermone 
Col duca mio, si volee tutto presto, 
E disae: « Posa, posa, Scarmiglione! » 

106 Poi disse a noi: « Piü oltr© andar per questo 
lacoglio non si pnò, però che giace 
Tutto epezzato al fondo Tarco sesto. 

109 E se Tandare avaüti par vi piace, 
Andatevene su per questa grotta; 
Presso è im'altro ecoglio che via face. 

112 ler, pih oltre cinqa'ore che quesfotta, 
Mille dn^ento con sessauta sei 
Anni coTopiè, che qui Ia via fu rotta. 

115 Io maudo verso là di questi miei, 
A riguardar s'alcun se ne seiorína: 
Grite con lor, ch' e' non saranno rei. 

118 Traiti avauti, Alichino, e Calcabrina, » 
Cominciò egli a dire, « e tu, Oagnazzoj 
E Barbariceia guidi Ia deciaa. 

121 Libicocco vegna oltre, e Draghigaazzo, 
Ciriatto sannuto, e GraíBacaue, 
E Parfarello, e l^übicante pazzo. 

124 Cercate iutomo le boglienti pane; 
Costor sian sal vi insiuo all'altro acheggio, 
Che tutto intero va sopra le tane. » 

127 M OíJiè, maestro, che è quel ch' io veggiol » 
Biss' io: « Beh, senza scorta andiamci soli, 
Se tu sal ir! Oh'io per me non Ia cheggio. 

130 Se tu sei si accorto, come snoli, 
Non vedi tu ch' e' digrignan li denti, 
E colle ciglia ne minaccian dnoli ?» 

110. Grotta, Ia cima rocciosa deirargine sesto. — 112- 
114. ler, ecc. U demoQlo parlava circa le 7 antimeridiaae, 
cioè cioque ore avanti ali'ora sesta o mezzogioroo dei 
26 marzo 1300. Al mezzogiorno dei 25 dunque erano cam- 
pluti 1266 aaoi dalla morte di Cristo, e 1300 dalla oascita 
di lol. Vedl Inf., XII, 36 e Conviv., IV, 23. — 116. Se 
ne sctorina, sbuca fuori dalla pece boUeate. — 124. Cer> 
cate tntorno, ecc., percorrete Targine che costeggia Ia 
pece Tischiosa (pane eta per panie). — 126. Tane, bolge. 



INTÜBNO, OANTO 105 

' 133 Ed egU a me; « Non vo' che tu paventi: 
Lasciali di^^ar pure a lor seano, 
Ch' e' fanuo ciò per li lessi dolenti. » 

136 Per Targine sinistro volta dienno; 
Ma prima avea ciascun Ia lingua etretta 
Coi denti verso lor duca per ceçjQo; 

139 Ed egli avea dei oul fatto trombetta. 

135. Li lessi, i dann&ti leesati nella pece bollente. 

CANTO xxn 

I dae poeti, guidati dai demoni, percorrono l'ar- 
gine lungo Ia pece boUente (1-30). ~ Ciampolo di 
Navarra e Frate Goaiita (31-96). - Inganno teso 
da Ciampolo ai diavoli e zuffe tra questi (97-151), 

Io vidi §ià cavalier muover campo, 
E cominciare stormo, © far lor mostra,^ 
E tal volta partir per loro seampo; 

4 Corridor vidi per Ia terra vostra, 
O Aretird, e vidi gir gualdane, 
Ferir tomeamenti e correr giostra; 

7 Çuando cob trombe, e quando con campane, 
Con tambnri e con cenni di caatella, 
E con cose uostrali e con istrane; 

10 Xè già con si diversa cennamella 
Càvalier vidi muover, nò pedoni, 
Nè nave a segno di terra o dl stella. 

1. Vidi, ecc.: qaaodo Dacte aodò alia guerra coatro gU 
Apetioi (1289). — 2. Stormo, attacco. — 3. Partir, riti- 
rarsi. — 5. Oitaldane, cavalcate. ecorrerie ostili. —8. Oenni 
di castella, segnali dali dalle mura dei castelli. — 10. Con 

diversa cennarnella, con uqo struoueoto cosi di naovo 
fenere. Vedi Jnf., XXI, ▼. 139 — 12. A segno, ecc.: te« 
nendo per iscopo o Ia terra vlcina o una stella. 



106 lOTERNO, OAKTO 

13 Noi andavam con li diecí dimoui, 
Ahi, âera compagnia! Ma nella chiesa 
Coi santi, ed in tavema coi ghiottoni. 

lô Pnre alia pegola era Ia mia intesa, 
Per veder delia bolgia ogni contegno 
E delia gente ch'entro v'era liicesa. 

19 Come i dolflni, quando fauno segno 
Ai marínar con 1' arco delia schiena, 
Che s' argomentin di campai lor legno; 

22 Talor cosi ad allegmar Ia pena 
Mostrava alciin dei peccatori il dosso, 
E nascondeva in men clie non balena. 

25 E come airorlo deiracqua d'TUi fosso 
Stanno i ranocchi pnr col muso fuori, 
Si che celano i piedi e l'altro gi-osso; 

28 Si stavan d'ogni parle i peccatori; 
Ma, come 8'appre88ava Barbariceia, 
Cosi 8i rítraean sotto i bollori. 

31 Io vidi, ed ano il cor mi si accapriccia, 
Üno aspettar cosi, com'egli incontra 
Ghe una rana riniane e Taltra spiccia. 

34 E Graffiacan, cbe gli era piü d'incontra, 
G-li arroncigliò le impegolate cbiome, 
E traaael su, che mi parve una lontra. 

37 Io sapea già di tutti quanti il nome. 
Si li notai quando furon eletti, 
E poi che si chiamaio, attesi come. 

40 « O Rubicante, fa' che tu gli metti 
Gli uughioni addosso, si che tu Io scuoil » 
Gridavan tutti insieme i maladetti. 

43 Ed io: « Maestro mio, fa', ae tu puoi, 
Che tu eappi chi è Io sciagurato, 
Venuto a man degli avversaii suoi. >» 

14-15. Ifella ehiesa, ecc., modo proverbiale, sottlnt. < bl- 
sogoa stare > 17. Contegno, coadizione, proprietà. — 
21. S'argomentin, si adoprino, pro^vedano. — 38-33. Uno 
aspettar cosi, ecc., cioè, tener fuori il maso. meotre gli altrl 
saltavano {spiccxavano) sotto Ia poce — i-ncontra,«TTlead 



ÜO^EKNO, CANTO XXII 107 
40 Lo duoa mio gli 8'accoatò allatoj 

Domandollo ond'ei fosse, e quei rispose: 
« Io fui dei i-egno di Xavarra nato. 

49 Mia madre a servo d' un signor mi pose, 
Chè m'avea generato d'nn ribaldo, 
Diatraggitor di sè e di sue cose. 

6^ Poi fui famiglio dei buon ro Tebaldo; 
Quivi mi miai a far baraíteria, 
Di ch'io rendo ragione iu queato caldo. » 

55 E Ciriatto, a cui di bocca uscia 
I)'ogiii parto una sanna come a porco, 
Grii fe' sentir come l'una sdruscia. 

58 Tra male gatto era venuto il sorco; 
Ma Barbariccia il chiuae con le braccia, 
E disse: « State in là, meutr' io lo infprco! » 

61 Ed al maesti o mio volse Ia faccia: 
« Doraanda » disse, « ancor, se piü. disii 
Saper da lui, prima ch' altri il disfaccia. » 

64 Lo duca: « Dunque or di': degli altri rii 
Conosci tu alcuQ che eia Latino 
Sotto Ia peco ? » E quegli; « Io mi partii 

67 Poco è, da un, che fu di là vicino; 
Cosi fo8s'io ancor con lui coverto, 
Chè io non temerei unghía, nè uncino!» 

70 lí Libicocco « Troppo avem sofferto! » 
Disse; e presegli 11 braccio col roncigUo, 
Si che, 8tra<;ciando, ne portò un lacerto. 

48-54. Io fut, ecc. Ciampolo di Navarra, collocato da 
sua madre per servo ia casa d' ud Sigoore, e di là pas- 
wto alia corte dei val^^roso Tebaldo II re dl Navarra. — 
50-51. Jltbalclo, ecc., malvagio, che âoi tutto il suo, e però 
Ia madre doTette mandare Ciampolo a servire. —58. •Sorco, 
íorcio, topo. — 60. Lo inforco, lo tengo chiüBO fra le 
braccia, perchè possa parlare aocora coo Virgílio. — 
65. Latino, d' Italia. — 67. Bi là vicino, delia Sarde- 
gna, che è vicina ali' It",lia. — 72. Lacerto, un pezzo dei 
braccio. 



108 INFERNO, CANTO XXTT 

73 Braghignazzo anche i volle dar di piglio 
Ginso alie gambe; onde il decnrio loro 
Si volse intorno intorno con mal piglio. 

76 Quand'elli un poco rappaciati foro, 
A lui, che aacor mirava sua ferita, 
Domandò il duca mio senza dimoro: 

79 « Chi íü colni, da cui mala partita 
Bi' che faoesti per venire a prodaí » 
Ed ei rispose: « Eu frate Grottiita, 

82 Quel di Gallura, vasel d' ogni froda. 
Ch'ebbe i nimioi di ano donno in mano, 
E fe' 8Í lor, che ciaRcnn se ne Ioda. 

85 Denar si tolse, e lasciolli di piano, 
Si com'ei dice; e negli altri offizi anche 
Uarattier fa non picciol, ma sovrano. 

88 Usa con esso donno Michel Zanche 
Di Logodoro; e a dir di Sardigna 
Le lingue lor non si sentono stanche. 

91 Omè! vedete l'altro che digiigna! 
Io direi anco; ma io temo ch'ello 
Non 8'appareochi a grattarmi Ia tigna. » 

94 E il gran proposto volto a Earfarello 
Che stralunava gli occhi per fedire, 
Disse: « Eatti in costà, malvagio uccello! » 

97 « Se voi volete vedere o ndire » 
Kicominciò Io spaui-ato appresso, 
« Toschi o Lombardi, io ne farò venire; 

100 Ma stien le male brancho tm poco in cesso, 
Si ch'ei non teman delle lor vendette; 
Ed io, seggendo in questo luogo etesso, 

73.1, gli. —> 74. Decurio, decuriooe, capo delia diecina. 
— 78. Dimoro, indugio. — 81-86. Frate Gomita, ecc., na- 
tivo di Gallura, vicario di Ugolino de* Yiscontl da Pisa 
(suo donvo), per denari liberò seaza processo (dt piano) 
alcuai prigionieri di Stato. Era una formola própria dei 
legali. — 88. Michel Zanche, vicario di Eozo nel giudicato 
di Logodoro. Bi lui 8Í parla anche Inf., XXXIII, 144.— 
91. IHgrigna, cioè, i denti, per rabbia. — 94. II gran pro» 
posto, Barbariceia. — 100. In cesso, ia dietro, io disparte. 



i:nfeiinü, canto xxii 109 

103 Per un cli' io sou, ne farò venir sette, 
Quand'io sufolerò, cotn'è no8tr'iiso 
Di fare, allor ohe fuoii alcun si mette. » 

106 Cagnazzo a cotai motto levò il muso, 
CroUando il capo, e disse: « Odi malizia 
Ch'egli ha penaata per gittarsi giuso! » 

109 Ond'ei, cli'avea lacciiioli a gi-an divizia, 
Rispose: « Malizioso eon io troppo, 
Quando procuro a' miei maggior tristizia! » 

112 Alichin non si tenno, e, di rintoppo 
Agli altri, disse a lui; « Se tu ti cali, 
Io non ti verrò dietro di galoppo, 

115 Ma batterò sopra Ia pece Tali: 
Lascisi il collo, e sia Ia ripa scudo, 
A veder se tu sol piü di noi vali. » 

118 O tu che leggi, udirai nuovo ludo! 
Ciascun dairaltra costa gli occhi volse? 
E quel pria, cli'a ciò lar era piü crudo. 

121 Lo Navan^ese ben suo tempo colse; 
Fermò le plante a teiTa, eà in un punto 
Saltò, e dal proposto lor si sciolse. 

124 Di che ciascun di colpa fu compunto, 
Ma quei piü, che cagion fu dei difetto; 
Però si niosse, e gridò: « Tu se' giunto ! >» 

109. LaccixioU a gran divizia, grande abbondanza di 
ghermlnelle. — 110-111. Malizioso, ecc., son tutfaltro che 
malizioso, se invito i compagni ad uscir daUa pece. — 
113-117. Se tu ti cali, ecc.; Alichino fa una scommessa 
coa Ciampolo, per mostrargli Ia sua agiUtà. < Proviamo 
se ritiraadoci tutti dietro il sommo dell'ai^ine {collo), io 
sarò buono, in caso che tu voglia tuffarti nella pece, a 
raggiangerti non co'piedi {di galoppo) ma colle ali. » 
— 118. Liido, giuoco. — 120. E quel pria, ecc., Alichino 
stesso o, secondo altri. Cagnazzo. Vedi indietro ilv. 106. 
— 122. Fermò, ecc., puntô i piedi suirargine e, spiccato 
un salto, 8'attuffò sotto Ia pece. — i23. Froposto, capo, 
guida. Vedi Inf„ XXI, 120 e, qui addietro, i vv. 59-94. 
— 124. Di colpa, ecc., senti rimorso. Vedi Jnf., X, 109. 
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127 Ma poco i valse; che Vali al sospetto 
Non potero avanzar: quegli andò sotto, 
E quei drizzò, volando suso, il petto. 

130 Non altrtmenti Tanitra di botto, 
Qnando il faloon 8'appres8a, giü 8'attaôa» 
Ed ei ritorna su cracciato e rotto. 

133 Irato Calcabrina delia bnffa, 
Volando dietro gli tenne, invaghito 
Che quei campasse per aver Ia zuffa; 

136 B come il barattier fu dieparito, 
Cosi volse gli artigli al suo compagno, 
E fu con lui sopra il fosso ghonnito; 

139 Ma Taltro fu bene sparvier grifagno 
Ad artigliar ben lui, ed amendue 
Cadder nel mezzo dei bogliente stagno. 

142 Lo caldo sghermitor súbito fae; 
Ma però di levarsi era níente, 
Si aTieno inviscate l'ali sue. 

145 Barbariccia, con gli altri suoi dolente, 
Quattro ne fe' volar dall'altra costa 
Con tutti i raffi, ed assai prestamente 

148 Di qua, di là discesero alia posta: 
Porser gli uncini verso gl' impaniati, 
Cli'eran già cotti dentro dalla crostaj 

151 E noi lasciammo lor cosi impacciati. 

127-128. ecc.: /I sospetto (Ia paura) di Ciampoio 
fa piá sollecHo a farlo calar già, che le ali dl Aiichino 
a raggiungerlo. — 133. Buffa, borla. Vedi Inf., VII, 61. 
— 135. La iuffa, con Aiichino. — 138. Gheimito, affer- 
rato, accapigliato. — 142. Lo caldo, ecc., il caldo deila 
pece li fe'Babito «ghermire (sciogliere r nno dall'altro)-— 
147. Raffi, è lo stesso che roncigli o uncini, come abbiamo 
▼eduto. ~ 148. Alia posta, ali' agguato. 
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CANTO XXIII 

Insidia tesa dai diavoli, sventata da Virgílio col 
calarei entro Ia bolgia quinta (1-57). - Gl'ipo- 
criti (58-75). - Catalano e Loderingo (76-108). - 
Caiía880 (109-126). - I dne poeti salgono eul- 
l'argine delia sesta bolgia (127-148). 

Taciti, soli, 6 eenza compagma 
N'and«'ivani l'nn dinanzi e Taltro dopo, 
Come i frati minor vanno per via. 

4 Volto era in su Ia favola d' leopo 
Lo mio pensier per Ia presente rissa, 
Dov'ei parlò delia rana e dei topo; 

7 Chè piti non ai pareggia ' mo ' ed ' issa 
Che V un coll'altro fa, se ben 9'accoppi.a 
Piincipio e fine con Ia mente fisea. 

10 K come 1' nn pensier dalValtro scoppia, 
Cosi nacrue di quello un altro poi, 
Cbe Ia prima paura mi fe' doppia. 

18 Io pensava cosi: « Qnesti per noi 
Sono 8chei7>'li con danno e con beffa 
Si fatta, cii*a«sai c:'edo che lor nòi. 

16 Se 1' ira sopra il mal voler 8'aggneífa, 
Ei ne ven-anno dietro piii crndeli 
Che 11 cane a quella lepre ch' egli accefTa. » 

4-6. Volto era, ecc Allade a una favola esoplana (Fp- 
dro, Ajtpend., fav. 6) ove «1 narra che meatre 11 ranoc- 
chio cercava di ingannare e Bommergere 11 topo, che por- 
tava addosso, furono tutti e dae predaü dal Qibbio. Cosi 
Calcabrlna e Alichino che si volevano offendere tra loro, 
caddero ambedue nelia pece. — 7. Mo ed issa, avverbj bí- 
güificanti ambedue ora. — 15. Nòi, nuoccla, rincresca. — 
16. S'agguefl'a, si aggiunge. 18. Acceffa, acciuffa. 
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19 G-ià mi sentia tutti arricciar li peli 
Delia paura, e etava indietro intento, 
Quand' io dissi: « Maestro, se non celi 

22 Te e me tostamente, i' ho pavento 
Di Malebranche: noi U avem già dietro; 
Io gl'imagino si, che già li sento. » 

25 E quoi: «S'io fossi d'impiombato vetro, 
L'imagine di fuor tua non trarrei 
Piü tosto a me, che quella d'entro impetro. 

28 Pur mo veniano i tuo: pensier tra'miei, 
Con simile atto e con slmile faccia, 
SI che d'intrambi un sol consiglio fei. 

31 S'egli è che sl Ia destra costa giaccia, 
Che noi poasiam nelValtra bolgia scendere, 
Noi fuggirem Timaginata caccia. » 

34 Già non compiè di tal consiglio rendere, 
Ch'io li vidi venir con Tali tese, 
Non molto lungi, per volerne prendere. 

37 Lo duca mio di súbito mi prese, 
Come Ia madre ch'al romore è desta, 
E vede presso a sè le fiamme accese, 

40 Che prende il figlio e fugge e non 8'arre8ta, 
Avendo piü di lui che di sè cura, 
Tanto che solo una camicia vesta; 

43 E giü dal collo delia ripa dura 
Supin 8i diede alia pendente roccia, 
Che l' un dei lati alPaltra bolgia tura. 

46 Non corse mai si tosto acqua per doceia 
A volger mota di molin terragno, 
Quand'ella piii verso le pale approccia, 

49 Come il maestro mio per quel vivagno, 
Portandosene me sopra il suo petto, 
Come suo figlio, non come compagno. 

25-27. S'to foüsi, ecc. In Virgílio si riflette il pensiero 
dl Dante come farebbe ia uno epecchlo Ia sua faccia — 
imj>etro, ottengo, acqulsto. — 31. Giaccia, call, si abbassi. 
— 43. Collo, sommità. — 48. A-p^roccia, si approssima. 
— 49. "Vivagno, Ia sponda pendente delia bolgia 
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52 A pena furo i piô saoi giimti al letto 
Del fondo giíi, ch'ei furono in sul colle 
Sovresso noi: ma non gli era eospetto; 

55 Cliè l'alta Provvidenza, che lor volle 
Porre ministri delia fossa quinta, 
Poder di partira' indi a tutti tolle. 

58 Laggiü trovammo una gente dipinta, 
Che giva intomo assai con lentl paasi, 
Piangendo e nel semblante stanca e vinta. 

51 EUi avean cappe con cappucci bassi 
Dinanzi agli occhi, fatte delia taglia 
Chô per li monaci in Cologna fassi. 

64 Di fuor dorate son, si cli'egli abbaglia; 
Ma dentro tutte piombo, e gravi tanto 
Che Federigo le raettea di paglia. 

67 O in eterno faticoso manto! 
Noi ci volgemmo ancor pure a man manca 
Con loro insieme, intenti al tristo pianto; 

70 ila per Io peso quella gente stanca 
Venia si pian, che noi eravam nuovi 
Di compagnia ad ogni muover d'anca. 

73 Per cli'io al duca mio: « Fa' che tu trovi 
Alcun ch'al fatto o al nome si conosca, 
E gli occhi, si andando, intomo muovi. » 

76 Ed un che intcse Ia parola tosca, 
Diretro a noi gridò: « Tenete i piedi, 
Voi che correte si per l'aura fosca! 

79 Porse ch'avrai da me quel che tu chiedi. » 
Onde il duca si volse, e disse: « Aspetta, 
E poi secondo il suo passo procedi. » 

54. Sospetto, paura, pericolo. — 58. Dipinta, tinta nel 
viso. — 62-63. Delia taglia, ecc., dei modello su cui eran 
tagli&te le cappe dei monaci di Colônia, cioè di panno 
aoü follato, e lunghe moUo, e con ampi cappucci. Cosi 
Intende li Da Buti. — 66. Che Federigo, ecc.: a paragone 
di queste cappe, poco pesavano quelle di piombo che Fe- 
derigo II poneva addosso ai condannati per lesa maestà. 

8 
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82 Kiatetti, e vidi due mostrar gran fretta 
DelVanimo, col viso, d'esser meco; 
Ma tardavali il carco e Ia via etretta. 

85 Quando for ginnti, assai con 1'occhio bieco 
Mi rimiraro senza far parola; 
Poi ai volsero in sè, e dicean seco: 

88 « Costni par vivo all'atto delia gola? 
E se son raorti, per qual privilegio 
Vanno scoperti delia grave atola 1 » 

91 Poi disser me: «O Tosco, ch'al collegio 
Degl' ipocriti tristi se' venuto, 
Dir chi tu sei, non a vero in dispregio. » 

94 Ed io a loro: « To fui nato e cresciuto 
Sopra il bel fiume d'Amo alia grau villa, 
E son col corpo ch' i' ho sempre avnto. 

97 Ma voi chi siete, a cui tanto distilla, 
Quant' io veggio, dolor giti per le guance? 
E che pena è in voi che s\ sfavilla ? » 

100 E 1' un rispose a me: « Le cappe rance 
Son di piombo sl giosse, che li pesi 
Fan cosi cigolar le lor bilance. 

103 Erati Godenti fnmmo, e Bolognesi; 
Io Catalano e questi Loderingo 
Nomati, e da tua terra insieme presi, 

106 Come suole esaer tolto un uom solingo 
Per conservar sua pace; e fummo tali, 
Ch'ancor si pare intorno dal Gardingo. » 

88. AlVatto, ecc., al movimento delia gola, al respiro. 
— 90. Sío/a, Ia cappa di piombo. — 99. Sfnvüla. Vedl 
sopra V. &i. — 100-102. Le ca'pj)e, ecc.: ci fanno piangere, 
gravandoci addosso, come i pesi fanno cigolare le bilance. 
— 103-108. Frati Oodenti, ecc. Due frati deli' Ordine di 
Santa Maria, che, chlamati a reggere Fireoze, dopo Ia 
sconfltta di Manfredi (12G6), con false apparenze di bontà, 
attesero al proprio guadagno pià che al bene comune, e 
farono causa che, eorta discórdia fí'a i grandi ed il p(^ 
polo, questo cacciò Ia parte ghibelliiia e arse le case degli 
Uberti presso il Gardiogo; dov'è oggi il palazzo delia Si» 
gnoria — un ttom solingo, uno aolo, cioè 11 podesíà 
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109 Io cominciai: « O frati, i vostri mali.... » 
Ma piü non dissi; chè all'occhio mi corse 
Un, crociâsso in terra con tre pali. 

112 Quando mi vide, tutto si distorse, 
Soffiando nella barba coi sospiri; 

I E il frate Catalan, ch'a ciò 8'accor8e, 
115 ili disse: « Quel confitto che tu miri, 

I Consigliò i Farisei, che convenia 
Porre un uom per Io popolo a' martiri. 

118 Attraversato e nndo è nelia via, 
Come tu vedi, ed è mestier ch'ei senta 
Qualunque passa, com'e'pesa piia: 

121 Ed a tal modo il suocero si stenta 
In questa fossa, e gli altri dei concilio 
Che fu per li Giudei mala sementa. » 

124 Allor vid'io maravigliar Virgilio 
Sovra colui ch'era disteso in croce 
Tanto vilmente neireterno esilio. 

127 Poscia drizzò al frate cotai voce: 
« Kou vi dispiaccia, se vi lece, direi 
S'alla man destra giace alcuna foce, 

130 Onde noi ambedue possiamo uscirci, 
Senza costringer degli angeli neri 
Che vegnan d'eeto fondo a dipartirci. » 

133 Eiapose adunque: « Piü che tu non speri, 
S'appre8sa un sasso, che dalla gran cerchia 
Si mnove, e varca tutti i vallon feri, 

136 Salvo ch'a questo è rotto, e nol coperchia: 
Montar potrete sa per Ia mina, 
Che giace in costa, e nel fondo soperchia. » 

115. Quel confitto, ecc. Caifasso, 11 sommo sacerdote, 
che consigliò V uccisione di G. Cristo, col pretesto qui in- 
dicato. — 121. IIsuocero: Anna sacerdote, suocero di Cai- 
fttóso. — 129. Foce, apertara, valico, per ascir di quag- 
giü. — 134. Vn sasso, un ponte. — 137. Ruina, frana. — 
138. Soperchia, Bporge in eu, pei sasei che vi si sono am- 
mucchiati. 
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139 Lo duca stette un poco a testa china; 
Toi disse: « iíal contava Ia biíogna 
Colui che i peccator di qna ancina. » 

142 E il írate: « Io uAi' già dire a Bologna 
Del diavol vizi assai, tra i quali udi', 
Ch' ogli è bugiardo, e padre di meuzogna.» 

145 Appresso, il ducíi a gi'an pasai sen gi, ' 
Xurbato iin pouo d'ira nel sembiante; 
Ond'io dagl'incarcati mi parti' 

148 Dietro alie poste delle care piante. 

140-141. Mal contava, ecc. Allude alia buj^iarda affe^ 
maz^one di Malacoda. Vedi Inf., XXI, 125-126. — 142. Â 
Bologna, alio studio bologaese dove s' insegnara anche 
Ia Teologia. — 148. Poste, orme. 

CANTO XXIV 

Paura vana di Dante (1-21). - I due poeti salgono 
8uU'argine settiujo (22-60). - I ladri (61-96). - 
Gianni Fueci (97-151). 

In quella parte dei giovinetto anno, 
Che il sole i crin sotto TAquario tempra, 
E già le notti al mezzo di sen vanno; 

4 Quando Ia brina in su Ia terra assempra 
L'imagine di sua sorella bianca, 
Ma poco dura alia sua penna tempra; 

2. Che ü sole, ecc., a febbraio Inoltrato — tem^^^-a, rat- 
tepldisce. — 3. Le notti, ecc.; le notti 8'avviano a diTen- 
tare Ia metà (V uu giorno naturale ; airequinozio. — 4. As- 
sempra, copia. La brina è figurata qui dal poeta corne qd 
disegnatore a penaa. — 5. Sua sorella bianca. Ia neve. — 
6. Ma poco, ecc., ma presto si dilegua. Continua Ia meiafora. 
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7 Lo villanello, a cui Ia roba manca, 
Si leva e guarda, e vede Ia campagna 
Biancheggiar tutta, ond'ei si batte Tancaj 

10 Ritoma in casa, e qua e là si lagna, 
Come il tapin che non sa che si faccia; 
Poi riede, e Ia speranza ringavagna, 

13 Veggendo il mondo aver cangiata faccia 
In poeo d'ora; e prende suo vincastro, 
E fuor le pecorelle a pascer caccia: 

16 Cosi mi feee sbigottir lo mastro, 
QuandMo gli vidi si turbar Ia fronte, 
E cosi tosto al mal gitinse l'impiastro. 

19 Chè, come noi venimnío al guasto ponte, 
Lo duca a me si volse con qnel piglio 
Dolce, ch' io vidi prima a piè dei monto. 

22 Le braccia aperse, dopo alcun consiglio 
Elotto seco, riguardando prima 
Ben Ia ruina; e diedemi di piglio. 

25 E come quei che adopera ed estima, 
Che sempre i)ar che innanzi si provveggia; 
Cosi, levando me su vèr Ia cima 

2S D'nn ronc}iion, avvisava un'altra scheggia, 
Dicendo: « Sopra quella poi faggi-appa; 
Ma tenta pria 8'è tal, ch'ella ti reggia. » 

31 Non era via da vestito di cappa, 
Chè noi a pena, ei lieve ed io sospinto, 
Potevam su montar di chiappa in chíappa. 

34 E 80 non fosse che da quel precinto, 
Piíi che dairaltro, era Ia costa corta, 
Non so di lui, ma io sarei ben vinto; 

9. St batte l'anca: atto di disperazioue. 12. Ringa- 
ngna, riplgUa, riacijuista. — 19. Guasto, caduto, rovi- 
D&to. Vedi Jnf.^ XXin, 136-138. — 21. A piè dei monte. 
V. Inf., I, 62 e «egg. — 25. Adopera, ecc., opera con gia- 
dizlo. — 28. Awisava, accennava cogli occhi. — 33. Di 
ehiajpa, ecc., di scheggia, ecc. — 34. Precinto, arglue 
drcolare. — 36. Vinto, spossato. 
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37 Ma, perohè Malebolge invèr Ia porta 
Del bassissimo pozzo tutta pende, 
Lo sito di ciasciina valle porta 

40 Clie V una costa surge e Taltra acende: 
líoi pur venimmo alfine in su Ia punta, 
Onde 1' ultima pietra si scoscende. 

43 La lena m'era dei polmon si mimta, 
Quand' io fui su, ch' io non potea piti oltre? 
Anzi mi assisi nella prima giunta. 

46 « Ornai convien che tu cosi ti spoltre, » 
Disse il maestro; « chè, seggendo in piuma, 
In fama non si vien, nè sotto coltre; 

49 Senza Ia qual chi sua vita consuma, 
Cotai vestigio in terra di sò lascia, 
Qual fmnmo in aere od in acqua Ia scMuma. 

52 E però leva su! Vinci Tambascia 
Con Tanimo che vince ogni battaglia, 
Se col suo grave corpo non s'accascia! 

55 Piü lunga scala convien che si saglia; 
Non basta da costoro esser partito: 
Se tu m' intendi, or fa' si che ti vaglia.» 

58 Leva'mí allor, mostrandomi foniito 
Meglio di lena ch'io non mi sentia; 
E dissi: « Ya', ch'io son forte e ardito! » 

01 Su per lo scoglio prendemmo Ia via, 
Ch'era ronchioso, stretto e malagevole, 
Ed erto piü. assai che quel di pria. 

64 Parlando andava per non parer fievole; 
Onde una voee uscio delPaltro fosso, 
A parole formar disconvenevole. 

37. La porta, ecc., T apertara. — 39-40. Lo sito, eco. 
Siccome il piauo di Malebolge è fortemeate incUnato verso 
il pozzo centrale, ce vie_ie che delle doe aponde di cia- 
scuna bolgia Ia superiore è piCi alta («urt/e) e Ia inferiore 
è plCi bassa {scende) e qoindi piú corta a salirsi. — 
46. Cosi, come fai. Ironia — ti spoltre, ti apoltrisca. — 
47*48. Seggendo ecc., etandosene a letto ben coperto da 
coltri. — 55. Piií lunga scala. Ia montagna d^il purga- 
tcrlo, ü forse Ia strada che farannu fer uJcir dair iaftírrio. 
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67 Non 80 che disse, ancor che sovra il dosso 
Fossi deirarco già clie varca quivi; 
Ma clii parlava, ad ira parea loosso. 

70 Io era volto íq giü; ma gli occhi vivi 
Non potean ire al foado per Toscuro; 
Per cli'io: « Maestro, fa' che tu amvi 

75 i)airaltro cinghio, e dismontiam Io muro; 
Chè, com' 1' odo quinei e non intendo, 
Cosi giü veggio e niente affiguro. » 

76 « Altra risposta » disse, « non ti rendo, 
Se non Io far; chè Ia dimanda oneata 
Si dee seguir coiropera tacendo. » 

79 Noi discendemmo il ponte dalla testa, 
Dove s'aggiunge con Tottava ripa; 
E poi mi lu Ia holgia manilesta; 

82 E vidivi entro terribile stipa 
Dl serpenti, e di sl diversa ujena, 
Che Ia memória il sangue ancor mi scipa. 

85 Piü non si vanti Libia con sua rena; 
Chè, se chelidri, iacnli e faree 
Produce, e cencri con amiflsibena, 

88 Nè tante pestilenzo, nè si ree 
Mostrò gianimai con tutta 1' Etiópia, 
Nè con ciò che di sopra ul Mar !Rosso èe. 

91 Tra questa cnida e tristíssima copia 
Correvan genti niide e spaventate, 
Senza sperar pertagio o elitropia. 

72-74. Che tu arrivi, ecc. Dante chiede a Virgílio di 
ícendere dal colmo dei ponticello suirarglue seguente 
{Valtro cinghio) e calarsi giCi da esso verso il fondo delia 
bolgia. — 79. Dalla testa, ecc., da quella testata per cui 
llpoDte si unisce, ecc. — 82. .Sítjsa, etipamento, aiumasso. 
— 83. Mena, epecie, qualità. — Si. f^cipa, sciupa, guasta. 
— 86-87. Chelidri, ecc., nomi di varie «pecie di serpenti 
presi da Lucano, Fars. IX. 708. — 88. Tante, cioè, quaate 
io ne vidi ia questa bolgia. — 90. Ciò che di sopra, ecc., 
IIdeserto deirArabia. — 91. Copia, abbondanza. — 93. Per- 
tugio, nascondiglio — a.\Velitropia attribuivasi Ia virtü 
dl render invlslbile chi Ia portava addosso. 
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94 Con serpi le man dietro ave.an legate; 
Qnelle ficcavan per le ren Ia coda 
E il capo, ed eian dinanzi aggroppate. 

97 Ed ecco ad tm, ch'era da nostra proda, 
S'aweiitò tm serpente che il traflsse 
Là dove il collo alie spalle 8'annoda. 

100 Nè o tosto mai, nè i 8i scrisso, 
Coin'el s'acce8e ed arse, e cener tutto 
Convenne che cascando divenisse; 

103 E poi che fu a tei^^^íMistrutto, 
La polver si raccotá^ 
E in qnel medesmo riíoWíPiíl 

106 Cosi per li gi'an savi si conW^,3^ 
Che Ia fenice more e poi riiialcêT*^^^ 
Quanio al cinqnecentesimo anno appressa; 

109 Erba nè biada in sna vita non pasce, 
Ma sol d' incenso lacrlme ed amorno, 
E nardo e mirra son 1'ultime fasce. 

112 E qnal è quei che cade, e non sa como, 
Per forza di demon ch'a terra il tira, 
O d'altra oppilazion che lega Tuomo, 

115 Qnando si leva, che intomo 8i njira 
Tutto smarrito delia grand'anfroscia, 
Ch'egli ha sofFerta, e guardando sospira; 

118 Tal era il peccator levato poscia. 
O potenza di Dio, quanfè severa! 
Chè cotai colpi per vendetta croscia. 

121 Lo duca il domandò poi chi ello era: 
Per ch'ei rispose: « Io piovvi di Toscana, 
Poco tempo è, in questa gola fera. 

124 Yita bestial mi piacqne, e non umana, 
Si come a mui ch' io fui; son Vaimi Fucci 
Bestia, e Pistoia mi fu degna tana. » 

97. Proda, parte. — 105. Di buUo, dl botto. — 106. Savt, 
poeti. — 107. La fenice, accello/avoloso, ricordato dagli 
aotichi poetl. Vedi Ovid. Metam., V, 392. — 111. UuU 
tittie fasce, il rogo di legni odorosi buI quale si abbrucia. — 
112. Como, come (lat.g«0'rtocío). —114. Oppilazion, epilessia. 
— 125 e seg. Vanni Fucci bastardo {muJo), uomo exnpio 
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127 Eíl io al duca: « Digli che non mncci, 
E domanda che colpa quag"giii il pinsc; 
Ch.' io il vidi uom già di sangue e di corrxicci.» 

130 E il peccator, che intese, uon 8'infinse, 
Ma drizzò vex-so me l'animo e 11 volto, 
E di trista vergogna si dipinse; 

133 Poi disse; «Piíi mi duol che tu m' liai coito 
Nella miséria dove tu mi vedi, 
Che quando fui deiraltra vita tolto. 

136 Io non posso negar quel che tu chiedi; 
In giü son messo tanto, pereli'io fui 
Ladro alia sacrestia de' belli arredi; 

139 E falsamente già l"u apposto altrui. 
Ma, perchè di tal vista tu non godi, 
Se mai sarai di fuor da' luoghi bui, 

142 Apri gli orecchi al mio annunzio, e odir 
Pistoia in pria di Neri si dimagra, 
Poi Fiorenza rinnuova gente e modi. 

145 Tragge Marte vapor di Yal di Magra 
Ch'è di torToidi nuvoli involuto; 
E con tempesta impetuosa ed agra 

148 Sopra Campo Picen fia combattuto; 
Ond' ei repente spezzerà Ia nebbia, 
Si ch' ogni Biíinco ne sarà ferulo. 

151 E detto r ho, perchè doler ten debbia! » 

e facinoroso rubô 11 tesoro di S. lacopo in Pistoia; ed altrl 
De fu accusato in sua vece. Qui è messo come ladro sa- 
crilego. — 127. Non miicci, non scappi. — 129. Ch' io il 
vidi, ecc.: Io conobbi come sanguinario e litigioso, non 
come ladro. — 139. E falsamente, ecc.: furono accusati e 
coadannati altri ia luogo dei reo. — 140. Perchè, ecc. 
tu non godi (goda): Dante era Bianco e Vanni, Nero. — 
143-150. Pistoia, ecc. In questi versi sono pradetti da Vanni 
Fücci; 1" Ia prevalenza dei Bianciii in Pistoia colla cac- 
data de' Neri. 2" II sormontare In Firenze de' Neri col 
faTore di Cario di Valois. 3" L'aiuto dato ai Neri dl Pi- 
stoia da Moroello Malaspina marchese diLunigiana {Vai 
di Magra). 4° La seguente sconfltta dei Biancbi in Cam- 
popiceno (sul territorio plstoiese) nel 1302; con allusione 
ancbe airesilio di Dante, che era Bianco. 
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CANTO XXV 

Atto sacrilego di Vanni Fucci e sua pronta pu- 
nizione (1-18). - Caco ladrone (19-33). - locor- 
poramento di un eerpe con un uomo (34-78). - 
Trasfonnazione reciproca di ua serpente in un 
uomo, e di un uomo in un serpente (79-151). 

Al fine delle sue pai-ole il ladro 
Le mani alzò con ambedue le âche, 
Gridando: «Togli, Iddio, cli'atele squadro!» 

4 Da indi in qua mi fur le serpi amicbe, 
Perch'una gli 8'avvol8e allora al coUo. 
Come dicesse: «I' non vo' clie piíi diohe »; 

7 Ed un'altra alie braccia, e rilegollo 
Itibadcndo sè stessa si dinanzi, 
Che non potea con esse dare un crollo. 

10 Abi, Pistoia, Pistoia, chè non stanzi 
D'incenerarti, si che piíi non duri, 
Poi cbe in ujal far Io seme tuo avanzi? 

13 Per tutti i cercbi dello inferno scuri 
Spirto non vidi in Dio tanto 8upei"bo, 
Non quel che cadde a Tebe giii da'muri. 

16 Ei 8i fuggt, cbe non parlò piíi verbo: 
Ed io vidi un centauro pien di rabbia 
Venir gridando: « Ov'è, ov'è Tacerbo? » 

3. Le fiche, ecc.: atto scoucio cbe Fucci fece con ambe« 
due le maai. — 3. Togli, prendi — le sqicadro, le avveato* 
le mando. — 10. Stanzi, deliberi. — 12. Lo seme tuo, i 
superstiti deiresercito di Catilina, cbe ei credette aves- 
ser fondato Pistoia. — 15. Quel che cadde, ecc., Capaneo. 
Vedi Inf., XIV, 43 e segg. — 18. Vacerbo, cioè, il Fucci. 
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19 ifaremnia non crod'io che tante n'abbia, 
Quante bisce egli avea sn per Ia groppa, 
Infm ove comincia Dostra labbia. 

22 Sovra le spalle, dietro dalla coppa, 
Con l'ali aperte gli giaceva un draco, 
E quello affuoca qualiinque sMntoppa. 

25 Lo mio maestro disse: « Questi è Caco, 
Che sotto il sasso dl monte Aventino 
Di sangue fece epesse volte laco. 

28 Non va co' suoi fratei per un cammino, 
Per lo furar frodolente cli'ei fece 
Del grande armônto, cii'egU ebbo a vicino; 

31 Onde cessàr le sue opere biece 
Sotto Ia mazza d'Ercole, che forse 
Gli ne diè cento, e non senti lo diece. » 

34 Mentre che si parlava, ed ei trascorse, 
E tre epiriti venner sotto noi. 
De' quai nè io nè il duca mio 8'accorse, 

37 Se non quando gridàr: « Chi siete voi? » 
Per che nostra novella si ristette, 
Ed intendemmo pur ad easi poi. 

40 To non li conoscea; ma ei seguette, 
Come suol seguitar per alcun caso, 
Che l'un noxuar air.iltro convenette. 

43 Dicendo: « Cianfa dove fia riraaso? » 
Per ch' io, acciò che il duca 8tes.se attento, 
Mi poai il dito su dal mento al naso. 

46 Se tu se' or, lettor, a creder lento 
Ciò ch'io dirò, non sarà maraviglia, 
Chè io che il vldi, a pena il mi consento. 

21. Labbia, efflgie. — 22. Dietro dalla, ecc., sotto Ia 
nuca. — 25-30. Caco rubô Tarmento d'Ercole e, per na- 
scoQderne Ia traccia, si tlrò dietro a ritroso quegli aai- 
mali. Vedi Eneid., VIU, 193 e segg — Hon va per un 
eammtno, noo si trova nel cerchio settimo ove stanao gli 
altri Centauri. — 31. Biece, inique. — 38. Novella, di- 
scorso. ■— 39. Intendemmo, attendemmo. — 40. Seguette, 
8egu\, avvenne. — 43. Cianfa de' Donati, florentino e ladro; 
che veíremo trasformnto in sírper.*?. v. 
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49 Coüi'io tenea levato in lor le ciglia, 
B un serpente con sei piè si lancia 
Dinanzi airuno, e tutto a Ini 8'appiglia. 

52 Coi piè di mezzo gli avvinse Ia pancia, 
E con gli anterior le braccia prese; 
Poi gli addentò e 1' una e Taltra giiancia; 

55 Gli deretani alie cosce distese, 
E misegli Ia coda tra ambedue, 
E dietro per le ren su Ia ritese. 

58 EUera abbarbicata mai non fue 
Ad alber sl, come ToiTibil fiera 
Per Taltmi meinbra avviticcliiò le suo. 

61 Poi 8'appiccàr, come di calda cera 
Eossero stati, e mischiàr lor colore; 
Nè r un nè Taltro già parea quel ch'erR; 

64 Come procede innanzi dall'ardore, 
Per Io papiro suso un color bruno 
Che non è nero ancora, e il bianco moro. 

67 Gli altri due riguardavano, e ciaacuno 
Gridava: « Omè, Agnel, come ti muti! 
Vedi che già non se' nè due nè uuo. » 

70 Già eran li due capi un divenuti, 
Quando n'apparver due figure miste 
In una faccia, ov'eran due perduti. 

73 Fèrsi le braccia due di quattro liste; 
Le cosce con Io gambe, il ventre e il casso 
Divennor mombra che non fur mai viste. 

76 Ogni primaio aspetto ivi ora casso: 
Due e nessun 1' imagine perversa 
Parea; e tal sen gio con lento passo. 

51. AlVtino, ad Agnello BruaeUeschi, pur fioreotiflo e 
ladro. — 55. Gli deretani, i piè di dietro. — 64. Innanzi 
dalVardorc, prima che avvampi. — 65. Papiro, carta. — 
66. Che non è nero, eco., non è ancor nero, ma nou è piü 
bianco. —- 71. Figure, fisonomie; Tumana e Ia serpen- 
tina. — 72. Due, r uomo e il serpente non piü distinti fra 
loro. — 73. Fèrsi le braccia, ecc.; di quattro, fra braccia e 
piedi, si formarono due auove braccia. — IA. II casso. Ia 
cassa dei petto. — 76. Casso, cancellato. 
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79 Come il ramarro aotto Ia gran fersa 
Be' di cauicular, cangiando siepe, 
Folgore par, se Ia via attraversa; 

82 Cosi parea, venendo verso Tepe 
Degli altri due, an serpentcUo acceso, 
Iiivido e nero come grau di pepe; 

85 E qaella parte, donde prima è preso 
Nòstro alimento, airun di lor traflsse; 
Poi cadde giuso innanzi lui disteso. 

88 Lo trafitto il mirò, ma nxilla disse; 
Anzi coi piè fermati sbadigliava, 
Pur come sonno o febbro l'assalisse. 

91 Egli il 8ei*pente, e quei lui riguardava; 
.L'iin per Ia piaga, e Taltro per Ia bocca 
Fumma van forte, e il fummo si incontrava. 

9i Taccia Lucano omai, là dove tocea 
Del misero Sabello e dl Nassidio; 
Ed attenda a udir quel cli'or si scocca. 

97 Taccia di Cadmo e d'Aretu8a Ovidio; 
Cbè se quello in serpente, e quella in fonte 
Converte poetando, io non lo invidio; 

100 Chè due nature mai a fronte a fronte 
Non trasmutò, si che amendue le forme 
A cambiar lor matéria fosser pronte. 

82. Uepe, i ventri. — 83. Degli altri due, che eraoo 
rim&sti, dopo Ia trasformazioae di Agnello. Vedl t. 35 
— ttn serpentello acceso (iofocato): Francêsco de' Caval- 
canti pur ãorentino e ladro. — 85^. Quella parte, Tom- 
belUco. — 88. Lo trafiUo, Buosodegii Abati, pur âorentino 
e ladro. — 94-99. Taccia, ecc. Lucano {Fars. IX, 761, ecc.) 
narra d' ud certo Sabello che, morso da un serpe, si di- 
Bfece e scomparve, e (789 ecc.) di un certo Nassidio, che, 
pur morso da un eerpe, gonâò tutto, scoppiò e perdette Ia 
forma uiuana. Ovidio (Metam, IV, 563 e Begg.) descriese 
Ia trasforo: '.zioae di Cadmo in serpente, e (V, 572 e segg.) 
quella di Aretusa in fontana — si scocca, si annunzia. — 
101-102. Che, ecc., che Ia t.asformazione delia própria ma- 
téria si facesse reciprocamente in ambedue le forme o 
nature. 
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103 Insieme si risposero a tai norrae, 
Che il sorpente Ia coda in forca fease, 
E il feruto ristrinse insierae l'orme. 

106 Le gambe con le cosce seco stesse 
S'appiccàr si, che in poco Ia giuntura 
Non facea segno alcun cho «i paresse. 

109 Togliea Ia coda fessa Ia üguia 
Che 8i perdeva hV, e Ia sua pelle 
Si facea molle, e quella di là dura. 

112 Io vidi entrar le braccia per l'ascelle, 
E i due piè delia flera, ch'eran corti, 
Tanto allungar, quanto accorciavan quelle. 

llõ Poscia li piè di retro, insieme attorti, 
Diventaron Io membro che 1' uom cela, 
E 11 misero dei suo n'avea due porti. 

118 Meiitre che il fummo l'uno e Taltro vela 
Di color nuovo, e genera il pel suso 
Per 1'una parte, e dalValtra il dipela, 

121 L'un si levò, e l'altro cadde giuso, 
Non torcendo però le lucerne empie, 
Sotto le quai ciascun cambiava muso. 

124 Qxiel ch'era dritto, 11 trasse vèr le tempie, 
E di troppa m.ateria che in là venne, 
Uscir gli orecchi delle gote scemple: 

127 Ciò che non corse in dietro o si ritenne 
Di quel soverchio, fe' iiaso alia faccia, 
E le labbra ingrossò quanto convenne. 

103. A tai nomie, con tali regole, in questa maniera. 
— 105. L^ornte, i piedi. — 109. Tofjliea, asBumeva, pren- 
deva. —• 117. E il misero, ecc., aveva sdoppiato il êoo 
membro. — 122-123. Luceme, gli occhi che, coiraffissarsi, 
produceano Ia trasformazione scambievole fra 1 due. — 
124. Quel ck^era dritto, colui che era dlven -to uomo, 11 
Cavalcanti —■ il irasse, ritirò il moBO. — 126. Soemj)ie, 
che prima erano lisce e piane. — 127-128. Ciò, ecc.; di 
quella superfluità, Ia parte cbe non corse indletro serv) 
a formare il naso e ad ingressar© le labbra. 
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130 Quel che giaceva il muso innanzi caccia, 
E gli orecchi ritira per Ia testa, 
Come face le coma Ia Itunaccia; 

133 E Ia lingua che aveva unita e presta 
Prima a parlar, si fende, e Ia forcnta 
Neiraltro si richiude, e il fummo resta. 

136 L'anima ch'era fiera divenuta 
Si fugge sufolando per Ia valle, 
E Taltro dietro a Ini parlando sputa. 

189 Poscia gli volse le novelle spalle, 
E dias© all'altro: « I' vo' che Bnoso corra, 
Com' ho fatt' io, carpon per qiiesto calle. » 

142 Cosi vid' io Ia settima zavorra 
líutare e trasmutare; e qni mi ecusi 
La r:9>ntà, se fior Ia penna abhorra. 

145 Ed avvegna che gli occhi miei confusi 
Fossero alquanto, e l'aiiimo smagato, 
Non potèr quei fuggirsi tanto chiusi, 

148 Ch'io non scorgessi ben Puccio Sciancato? 
Ed pra qtiel che sol, dei tre compagni 
Che venner prima, non era mutato; 

151 L'altro era qnel, che tn, Gaville, piagni. 

130. Quel che giaceva, colui cbe era diventato serpe, 
cloè Buoso. 136. Fiera, belva, serpe. — 140. Buoso. 
Vedi al V. 88. — 142. Zavorra^ Ia feccia d' uomlnl posta 
In fondo alia bolgia settima. — 144. Fior, alquanto — 
abborra, aberra, non basta aU* uopo. — 146. Smagato. 
spossato. — 148. Puccio Sciancato dei Galigai, pur floren- 
tino e ladro. — 151. Quel, ecc., 11 Cavalcanti (vedi so- 
pra, V. 83) — Gaville, terra dei Vai d'Arno dl sopra, era 
■tata atrocemeote punita per avere ucciso il Cavalcanti. 
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CANTO XXVI 

Fiera apostrofe a Firenze (1-12). - I cattivi con^ 
8iglieri (13-48). - TJIisse e Diomede (49-84). - 
TJlisse racconta le proprie avventure e Ia sua 
morte (85-142). 

Godi, Fiorenza, poi che se'si grande, 
Clie per maré e per terra batti Tali, 
E per Io inferno U tuo nome si spande! 

4 Tra li ladron trovai cinque cotaÜ 
Tuoi cittadini, onde mi vien vergogna, 
E tu in grande orranza non ne sali. 

7 Ma, se presso al mattin dei ver si sogna, 
Tu sentirai di qua da picciol tempo 
Di quel che Prato, non oh'alti-i, fagogna: 

10 E se già fosse, non sarla por tempo. 
Cosi fos8'ei, da che pur esser dee! 
Chè piíi mi graverà, com' piti m'attemi)o. 

13 Koi ci partimmo, e su per le scalee 
Che n'avean fatte i bomi a scender pria, 
Kimontò il mio maestro, le trasse mée; 

16 E proseguendo Ia solinga via 
Tra le scheggie e tra' rocchi dello scoglio, 
Lo piò senza Ia man non si spedia. 

1. Oodi, ecc.: è detto per ironia. •>- 2. Batti Vali, hai 
potenza, sei nota. — 7. Se presso, ecc.: credevano gli an- 
tichi che i sogni fatti verso Talba fossero veritieri. — 
8-9. Tu sentirai, ecc., proverai di quelle eciagure che Ia 
stessa città di Prato, beochè cosi vicioa a te. ti desidera. 
Forse allude il poeta alia maledizione che il Cardinale 
Niccolò di Prato scagliò nel 1304 contro Firenze, che non 
si era voluta paciflcare. — 12. íl^attempo, invecchio. — 
13-17. Noit ecc. Essendosi i dae poeti calati giü dalla 
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19 Allor mi dolsi, ed ora mi ridoglio, 
QuandMo drizzo Ia uiente a ciò ch'io vidi, 
E piii Io inp;egno aíTrexio ch' io uon soglio. 

22 Perchô non coiTa che virtíi nol guidi: 
Si clio, se stella buona o miglior cosa 
M'La dato ilben, stesso nolmMnvidi. 

25 Quante il víllan ch'al poggio si riposa, 
ííel tempo cho colui cho il mondo scbiani. 
La faccia sua a noi tien meno ascosa, 

28 Come Ia mosca cede alia zanzara, 
Vedo lucciole giü per Ia vallea, 
Torso colà, dove vendemmia ed ara: 

31 Di tanto fiamme tutta riaplendea 
L'ottava bolgia, ai com'io m'accorsi. 
Tosto ch'io fui là 've il fondo parea; 

34 E qual colui che si vengiò con gli orei 
Vide il carro d' Elia al dipartire, 
Quando i cavalli al cielo erti levorsi, 

37 Che nol potea ei con gü occhi soguire, 
Cb'ei vedesse altro cbe Ia fiamma sola, 
Si come nuvoletta, in eu salire; 

40 Tal si movea ciascuna por Ia gola 
Del fosso, cbô nessuna mostra il furto, 
Ed ogni fiamma un i)eccatore invola. 

43 Io stava sovra il ponto .1 voder surto 
Si, cbo s' io non avessi un ronchion preso, 
Caduto sarei giü senza esser Ui-to; 

cima (lei muro per veder bene i ladri (c. XXIV, 73) ora 
risalgono bu per i borni (le schegge) che aveano fatto loro 
da scalee neUo scendere, e giuDti in cima, passaoo sul 
ponte (jcopZio) che soTrastava alia bolgia segueote. — 
2^28. Nel tempo, ecc., nella grande estate, quando le not- 
tate sono piü oorte — Come Ia mosca, ecc., di prima sera. 
— 33. Parea, appariva, si vedeva. — 34. Colui, ecc., Eliseo 
cbfl fece mangiare dagli orsi alcnni fanciulU suoi scher- 
nitori — venrjiò, vendicò. — 35. Vide, ecc. Elia profeta 
ÍQ rapito in cielo sopra un carro di fuoco, secondo che 
narra Ia Bibbia IV, Reg., II, 11-12. - 41 II furto, il pec- 
catoie che natconde. — 45. Vrto, urtato. 

9 
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46 E ü duca cho mi vide tanto atteso, 
Disse: « Doutro dai fnoclii sou gli spirti; 
Cia«cun si fasciíi di quel ch'egli è inceso. » 

49 « Maestro mio, » risposMo, « per udirti 
Son io piti certo; ma già. m'era avviso 
Cbe cosi fosse; e già voleva dirti: 

52 Chi è in quel íuoco, che vien si diviso 
Di sopra, che par snrger delia pira, 
!Dov'Eteòcle col fratcl fu miso? » 

55 Hisposo a me: « Là dentro si martira 
Ulisso e Diomede, e cosi insicme 
Alia vendetta corron com' ali'ira; 

58 E dentro dalla lor fiamma si gome 
L'aguato dei cavai, cbe fe' Ia porta 
Ond'usci de' Romani il gentil seme; 

61 Piangevisi entro l'arte, per che morta 
Deidamia ancor si duol d'Achil]e, 
E dei Palladio pona vi si porta. » 

64 « S'ei posson dentro da quelle faville 
Parlar, » diss' io, « maestro, assai ten prego 
E riprego, che il prego vaglia mille, 

67 Che non mi facci doll'attender niego, 
Fin cho Ia fiamma corauta qua vegna: 
Vedi, cho dei desio vèr lei mi piego! » 

70 Ed egli a mo: «La tua prcghiera è degna 
l5i moita Ioda, ed io però l'accetto; 
Ma fa' che Ia tua lingua si sostegna. 

54. Eteòcle e Polinice, figll <U Edipo re di Tebe, si odia- 
rouo in vita e si uccisero a vicenda: messi ad ardere sullo 
stesso rogo, ie fiatnmo sl separarono in due parti. — 
Ulisse e Diomede, due celebri eroi deiresercito greco, che 
si trovarono insieme in moite imprese. — 57. Alia ven- 
detta.... alVira, cioè di Dio punitore. — 58-63. Enumera 
tre cattiTi consigli di Ulisse ; il caTailo di iegno per pren- 
der Tróia; Io scoprimento di Achille, nascosto in abiti 
femminili, fra le compagne di Deidamia, e il rubamento 
d'una Btatua di Paliada che rendeva Tróia inespugnabile 
— Ia porta, Ia breccia nelle mora di Tróia — il gentil 
seme, Enea. — 72. Si sostegma, non parli. 
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73 Lascia parlare a me, cli'io lio concetto 
Ciò clie tu vuoi; cli'ei aarebbero scliivi, 
Perch'ei fur Greci, íbrse dei tuo detto.» 

76 Poi che Ia fianuna fu veouta quivi, 
Dove parve al mio duca tempo e loco, 
In questa forma liii parlar audivi: 

79 « O vol che 8iete due dentro ad un foco, 
S'io meritai di voi, mentre cli'io vissi, 
S' io meritai di voi assai o poco, 

82 Quando nel mondo gli alti versi scrissi, 
Non vi movete; ma Tun di voi dica 
Dove per lui perduto a morir gissi. » 

85 Lo maggior corno delia fiamma autica 
Cominciò a crollarsi mormorando 
Pur come quella cui vento aífatícaí 

88 Indi Ia cima qua e là menando, 
Come fosse Ia língua che parlasse, 
Gittò voce di fuori, e disse: « Quando 

91 Mi diparti' da Circe, che sottrasse 
Me piíi d' un anno là prosso a Gaeta, 
Prima che si Enea Ia nominasse,» 

94 Xè dolcezza di figlio, nè Ia pieta 
Del vocchio padre, nè il debito amore 
Lo qual dovea Penelope far lieta, 

97 Yincer potero dentro a me 1'ardore 
Ch'i' ebbi a divenir dei mondo esperto, 
E degli vizi umani e dei valore: 

100 Ma misi me per Talto mare aperto 
Sol con un legno, e con quella compagna 
Picciola, dalla qual non fui diserto. 

74-75. Sarebbero schivi, ecc.: esseado stati uomiui cosi 
euperbi, sdegoerebbero di parlar con te igaoto a loro. — 
78. Audivi, udii. — 82. Alti versi, TEneide, dove si cele- 
bra Ia guerra troiana. — 84. Dove, ecc. t dove Ulisse andò 
a morire — gi$si, si andò. — 91. Circe, famosa maga del- 
rOdissea omerica. — 93. Prima, ecc. Enea foncuudo Gaeta 
le diede 11 nome delia própria nutrice, morta allora. — 
96. Penelope, moglie di Uliese, rimasta ad Itaca. ^ 
101. Con^agna, compagnia. 
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103 L'tiii lito e Taltro vidi infin Ia Spagna, 
Mn nol Marrocco, e 1'isola de'Sardi. 
E Valtre che quel raare intomo bagna. 

106 Io e i corapagni eravaiu vecchi e tardi, 
Quando voninjmo a quella foce stretta, 
Dov' Ercole aógnò li stioi riguardi, 

109 Aociò che Tuorn piü olti-e non si metta: 
Dalla inan destra mi lasciai Sibilia, 
Dairaltra già m'avea lasciata Setta. 

112 " O frati, " disai " che per cento milÍA 
Perigli siete giunti alVoccidente, 
A questa tanto picciola vigilia 

115 De' voatri senai, ch'è dei rimanento, 
Non vogliate negar I'esperi6nza, 
Diretro al sol, dei ir.ondo senza isente! 

118 Considerate Ia vostra semonza: 
ratti non foste a viver come bniti, 
Ma per seguir virtute e conoscenza. " 

121 Li miei compagni fec'io si acuti, 
Con questa orazion picciola, al cammino, 
Che a pena poscia li avroi ritenuti; 

124 E, volta nostra poppa nel raattino, 
De' remi facemmo ali al folie volo, 
Sempre acquistaudo dal lato manciuo. 

127 Tutte le stelle già deU'altro polo 
"Vedea Ia notte, e il nostro tanto basso, 
Che non surgeva fuor dei marin suolo. 

130 Cinque volte racceso, e tante casso 
Lo lume era di sotto dalla luna, 
Poi ch'entrati eravam nell'alto passo, 

107. Quella foce stretta, lo stretto di Gibilterra. Ercolf 
pose in quel luogo i due moati Ãbila e Calpe, pcrchè ser- 
vissero di riijuardo o dlvieto a non passar oltre. — HO. Si- 
bilia, Sivlglla. -- 111. Ceuta. — \\t. Frati, íratelU. — 114-115. Vigilia de'.... s«ist, vita — ch'è dí, rima- 
nente, che resta ancora. — 124. E, volta, eco., volta Ia 
poppa a levante, e perci6 Ia prora a ponente, dove Ia barca 
era dirstta. — 130. Casso otcurato. 
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133 Quando ii'apparye una montada, brtina 
Per Ia distanza, e parvemi alta tanto, 
Quanto veduta non n'aveva alcuna. 

136 Noi ci allegrammo, e tosto tornò in pianto; 
Chè delia nuova terra tm turbo nacque, 
E percoase dei legno il primo canto. 

139 Tre volte il fe' girar con tutte Tacque; 
Alia quarta levar Ia poppa in suso, 
E Ia prora ire in giíi, com'altrui piacqae, 

142 Infin clie il mar fu sopra noi richiuso. » 

133. Una montagna, Ia moatagaa che poi vedremo os- 
sere il purgatorio. — 138. II primo canto. Ia prora. — 
141. AUrui, a Dio. 

CANTO XXVII 

Guido da Montefeltro inten^oga Virgílio (1-30). - 
Bante Io ragguaglia sullo stato político delia 
Homagna (31-54). - H consiglio di Guido a Uo- 
nifazio Vm e sua dannazione (55-186). 

(3-ià era dritta in su Ia fiamma e cheta, 
Per non dir piti, e già da noi sen gia, 
Con Ia licenza dei dolce poeta; 

4 Quando un'altra, che dietro a lei venia, 
Ne fece volger gli occlii alia sua cima, 
Per un confuso suon che fuor n' uscia. 

7 Come il bue cicilian, che mugghiò prima 
Col pianto di colui (e ciò fu dritto) 
Che 1 avea temperato con sua lima, 

7-12. II hue cicilian, il toro di bronzo iofocato, cha 
Falaride, tiranno d'Agrigento, usava per istrumento di 
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10 Mwgghiava oon Ia voce delVafflitto, 
Si cbe, con tutto ch'6' fosso di ramo, 
Purê e' pareva dal dolor trafitto; 

13 Co8Í, per non aver via nè forame 
Dal principio nel foco, in suo linguaggio 
Si convertivan le parole grame. 

16 Ma poscia ch'ebbor coito lor viaggio 
Sii per Ia punta, dandole quel guizzo 
Che dato avea Ia üngua in lor passaggio, 

19 TJdimino dire: « O tu, a cui io drizzo 
La voce, e che parlavi nio lonibardo, 
Dicendo: " Issa ten va'; piti non faizzo''; 

22 PerchMo sia giunto forse alquanto tardo, 
Non fincresca restare a parlar meco: 
Vedi, che non iucresce a me, e ardo! 

25 Se tu pur mo in questo mondo cieco 
Caduto sei di qnella dolce terra 
Latina, ond'ío mia colpa tutta reco, 

28 Dimmi se i Romagnuoli han paco o guerra; 
Ch'io fui do' monti là intra Uibino 
E il giogo, di che Tever si disserra. » 

31 Io era in giuso ancora attento e chino, 
Quando 11 mio duca mi tentò di costa, 
Dicendo: « Parla tu; questi è Latino, y 

morte ; e in cal fu chiuso, per Ia prima volta, Tarteflce 
Perillo, inventore di esso (Ovid. Trist., III, 11, 41-54) — 
fu dritto, fu giusto. — 13-19. Cosi, per non aver, ecc.: 
le parole dei daonato fíachè dod si ebbero aperto un varco, 
producevano come un mugghio: ma, trovata Ia punta delia 
Âamma, Ia liogua di lui vi improsse il proprio movi- 
mento: e allQra le parole si udirono dlitlnte. — 19-21. O 
tu, ecc. Virgílio congedando Ulisse, gli aveva detto, nel 
Buo dialetto lombardo: < ora va* pure: non ti stimolo di 
piü >, le BOle parole che il Montefcltro aveva ndite da lui. 
— 26-27. Dolce terra Latina, 1'Itália centrale, distinta 
dalla Lombardia. Vedi v. 33. — 29-30. Fui de* monti, ecc. 
Guido 1 da Moiitefeltro (fra Urbino e 11 monte Coronaro) 
Tu ardente ghibellioo, prode guerriero, e uomo di stato 
•caltrisfimo. Nel 1296 prese TOrdine francescaoo, e mor\ 
circa due anni dopo. — 32. Tentò, ecc., toccò di ãanco. 
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Ed io, ch'avea già pronta Ia risposta, 
Senza indugio a parlare incominciai: 
« O anima cbe se' laggiü. nascosta, 

Komagna tua non è, o non fu mai 
Senza guerra ne' cor de' suoi tirannij 
Ma palese nessuna or ven laaciai. 

Kavenna eta, coiue stata è molfanni: 
L'aquila da Polenta Ia si cova 
Si, cho Cervia ricuopre co' suoi vannl. 

La terra clie fe' già Ia lunga prova 
E di Francesclii sanguinoso mucchio, 
Sotto le branche verdi si ritrova. 

11 mastin veccliio e il nuovo da Verrucchio, 
Che lecer di Montagna il mal governo, 
Là dovü soglion, l'an de' denti succhio. 

Le cittA di Lamone e di Santerno 
Conduce il looncel dal nido bianco, 
Che muta parte dalla state al voraoj 

E quella, cui il Savio bagna il fianco, 
Cos\ com'eUa sie' tra il piano e il monte, 
Tra tirannia si vive e stato franco. 

41-42. Uaquila, ecc.: La famiglia dei da Polenta, che 
avevano nello stemma ua'aqulla, dominavano Ravenna e 
Cervia. — 43-15. La terra, ecc., ForU, che, difesa dal Mon- 
tefeltro, pote con uno strattagenima, sconâggere Tesercito 
di papa Martino IV, composto principalmente di Francesi 
— le branche verdi, arme degli Ordelaff. — 46-48. II 
imstin, ecc. Malatesta e Malatestino da Verrucchio tiran- 
neggiavano Rimini. 11 poeta li paragona a due cani ma- 
stini con alluslone al loro nome — Montagna di Parci- 
t&de prigioniero guelfo, fu fatto uccidere in prigione da 
Malatestino. — 49-51. Lf cütà, ecc. Faenza e Imola — 
ü leoncel, ecc. Maghiuardo da Susinana, che aveva per 
arme un leooe in campo bianco. In Komagna era ghibel- 
Uno, e guelfo in Toscana a servizio de'Fiorentini. — 52- 
54. E quella, ecc. Cesena; che si reggeva a Comune, ma 
era dominata da alcuni Signori. 
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55 Ora chi so', ti prego cho ne conte; 
Non easer duro piü eh.'altri 8ia stato, 
Se il nome tuo nel mondo tej^a fronte. » 

68 Poscia ohe il foco alqiianto ebbe rngghiato 
Al modo suo, l'acuta punta mossa 
Di qua, dl là, e poi diè cotai fiato: 

61 « S'io credessl che mia rísposta fosse 
A porsona che mai tornasse al mordo, 
Questa íiamma staria senza pih scosse. 

64 Ma però che gianimai di questo foudo 
Non tornò vivo alcun, e' i' odo il vero, 
Senza tema d'infamia ti rispondo. 

67 Io fui uom d'armo e poi fui cordigliero, 
Credendomi, s\ cinto, fare ammenda; 
E certo il creder mio veniva intero, 

70 Se non fosse il ^^^n prete (a cui mal prenda!), 
Che mi rimiae nelle prime colpe; 
E come e quare, voglio che m'intenda. 

73 Mentre ch'io fonna fui d'o88a e di polpe 
Che Ia madre mi diè, l'opere mie 
Non furon leonine, ma di volpe. 

76 Gli accorgimenti e le coperte vie 
Io seppi tutte, e sl menai lor arte, 
Ch'al fine delia ten-a il suono uscie. 

79 Quando mi vidi giunto in quella parte 
Di mia otade, ove ciascun dovrebbe 
Calar le vele e vaccoglier le sarte, 

82 Ciò che pria mi piaceva, allor m'increbbe; 
E pentuto e confesso mi rendei, 
AJhi miser lasso!, e giovato sarebbe. 

57. Se, ecc.: cosi possa il tuo nome conservar fama, 
— 67. Cordigliero, dei francescani, che portano 11 côr- 
dlglio. — 70. II gran prete, il papa Bonlfazlo VIII. — 
72. Quare, perchè. — 73. Forma fai d''ossa, ecc., informai 
Tossa, ecc. — 78. Al fine delia terra, ai conflni dei mondo, 
per tutta Ia terra. — 81. Calar, ecc., raccogUersi a yita 
penitente e contemplativa. — 83. Mi rendei, mi feci frate. 
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85 Lo príncipe de' nuovi Farisei, 
Avendo guerra presso a Laterano, 
E non con Saracin, nè con Giudei, 

88 Chè ciascun suo nimico era cristiano, 
E nessuno era stato a vincer Acri, 
Nè raercatante in terra di Soldano; 

81 Nô sommo ofiBcio, nè ordlni sacri 
Guardò in aè, nè in mo quel capestro, 
Che solea far li suoi cinti piü macri: 

94 Ma come Costantin chiese Silvestre 
Dentro Siratti a guarir delia lebbre; 
Coai mi chiese questi por maestro 

97 A guarir dolla sua superba febbre: 
Domandommi consiglio, ed io tacetti, 
Perchè le sue parole parver ebbre. 

lOO E poi mi disse: " Tuo cor non sospetti; 
Finor fassolvo, e tu m'insegna fare, 
Si come Penestrino in terra getti. 

103 Lo ciei poss'io serrare e disserrare, 
Come tu sai; però son due le chiavi 
Chd il mio antecessor non ebbe care. " 

106 Allor mi pinser gli argomenti gravi 
Là 've il tacer mi fu avviso il peggio, 
E dissi: " Padre, da che tu mi lavi 

109 Di quel peccato ov'io mo cader deggio, 
Lunga promessa con 1'attender corto 
Ti fará trionfar nelValto seggio. " 

86. Avendo guerra, ecc.: coi ColonneBi, che avean le 
case presso S. Giovanni Laterano. — 89. A vincer Acri, 
che fu presa da' Saraceni al Cristiani nel 1291. ~ 92. Ca- 
pestro, ecc., il còrdiglio di San Francesco, símbolo un 
tempo di povertà. — 94-95. Come Costuntii^, ecc. Costan- 
tÍDO, secondo ana leggenda, fU battezzato e guarito dalla 
lebbra per opera di S. Silvestro, che atitava in una ca- 
verna dei monte Soratte. — 102. Penestrivo, Palestrina, 
dove i Coloonesi s'erano fortiâcatl. — 105. Il mio ante' 
cessor, Celestino V (Vedi Inf., III, 59-60). — 107. Mi fu 
awwo, mi parve. — 110. Lunga promessa, ecc., il pro- 
metter molto ed attener poco. 
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112 Fi^ancesco venne poi, com'io fui morto, 
Per me; ma un de' neri cherubini 
Gli disse: " Nol portar, non mi íar torto! 

115 Venir 8e ne dee giü tra' miei meschiui, 
Perchè diede il consiglio frodolente, 
X)al quale in qua etato gli sono a' crini; 

118 Cli'a8Solver non si può chi non si pente, 
Nè pentore e volere inaieme puosai, 
Per Ia contradizion clic nol consente. *' 

121 O me dolente! Come mi riscossi, 
Quando mi prese, dicendomi: "Forse 
Tu non pensavi cli'io loico Ibssi! '* 

124 A ilinos mi portò; e quegli attorse 
Otto volte Ia coda al dosso duro; 
E poi che per gi'an rabbia Ia si morse, 

127 Disse: " Questi è de' rei dei fuoco furo "; 
Per ch' io là dove vedi, son perduto, 
E, 8i vestito, andando mi rancuro. » 

130 Quand'egli ebbe 11 suo dir cosi compiuto, 
La ílamma doloraiido si partio, 
Torcendo e dibattendo il corno acuto. 

133 Noi passammo oltre, ed io e il duca mio, 
Su per Io scoglio infino in su raltr'arco 
Che copre il íbsso, in che si paga il fio 

136 A quei che scommettendo acquistan carco. 

115. Meschini, servi, sudditi. Vedi Inf. IX, 43. — 
127. Furo, ladro. Vedi /«/*. XXVI, 41. — 129. Mi ran- 
curo, pia-ogo. — 136. A quei, ecc., ai semioatori dl di- 
•cordie — scommettendo, scomponendo gli animi — car» 
90, colpa. 
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CANTO XXVIir 

Gli 8ci8matici (1-21). - Maometto, e soa profezia 
per Fra Dolcino (22-63). - Pier da Medicina, e 
Curione consigliere di Cesare (64-102). - Mosca 
d6'Lamberti (103-1] 1). - Êertramo dal Bornio 
(112-U2). 

Chi poria mal pur con parole sciolte 
Dicer dcl sangue e delle piaghe appieno, 
Ch' 1' ora vidi, por narrar piü volte? 

4 Ogni Ungua por certo verria meno 
Per Io nostro sermone e per Ia mente, 
C hanno a tanto comprender poco seno. 

7 S' ei B'aduna88e ancor tutta Ia gente, 
Cho già in su Ia fortunata teira 
Di Puglia fii dei sno sangue dolente 

10 Per li Troiani e per la lunga guerra, 
Che dell'anella fe' si alte spoglie, 
Come Livio scrive, che non erra; 

1. Con <parole sciolte, in prosa. — 3. Per narrar, ecc., 
benchè narrasse rípetutamente. — 6. Seno, capacltà. — 
8. Fortunata, fortunosa, funesta. — 9. Di Puglia, <Jel- 
ritalla meridionale — fu dei suo sangue, ecc., tenti do- 
lore pel sangue versato dalle ferite ricevute in battaglia. 
— 10^12. Per li Troiani, per la guerra dei Troiaol con 
Enea contro Turno — la lunga guerra, ecc., fra Romani 
« Cartaginês!, i quall dopo la battaglia di Canne, raccol- 
lero sul campo parecshie moggia d'anelli dai cadareri 
dei loro nemicl (Lív., XXIII, 7). 
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13 Con quella che senti di colpi dogli© 
Per contraatare a Koberto Gniscardo, 
E l'altra, il ciii ossame ancor s'accogli0 

10 A Ceperan, là dove fu bugiardo 
Ciascun Pugliese, e là da Tagliacozzo, 
Dove 8eiiz'arme vinse il vecclüo Alardo; 

19 E qual forato suo membro, e qual mozzo 
Mostrasse, d'agguagli^r sarebbe nulla 
II modo delia üona bolgia sozzo. 

22 Già veggia, per mezziü perdere o lulla, 
Com' io vidi un, cosi non si pertugia, 
Rotto dal mento iufin dove si tndla: 

25 Tra le gambe pende van le minugia; 
La corata pareva, o 11 tristo sacco, 
Che merda fa di quel che si trangugia. 

28 Mentre clao tiitto in lui veder m'attacco, 
Guardommi, e con le man s'aper8e 11 petto, 
l)icendo: « Or vedi come io mi dilacco! 

31 Vedi como storpiato è Maometto! 
Dinanzi a me sen va piangendo Ali, 
Fesso nel volto dal mento al ciuffetto. 

34 E tutti gli altri che tu vedi qui, 
Seminator di scandalo e di soisma 
Fur vivi, e però son fessi cosi. 

TJn diavolo è qua dietro, che n'accisma 
Si crndelmente, al taglio delia spada 
t5.imettendo ciascun di questa risma 

13-14. Con quelln. Ia gente saracina, ferita e uccina 
da Roberto Guiscardo, che cooquistò il regoo di Napoli. 
— 16-18. A Cejteran, ecc., dove Maafredi, tradito dai suo! 
Pugliesi, fu BconÇtto da Cario d'Angiò — da Tagliacozzo, 
dove per\ Corradino, ultimo degli Svevi — Alardo, che 
vinee col consiglio dato a Cario d'Angiò. — 22. Veggia, 
botte. — 24. Dove si trutla, Tano. — 26. /í tristo sacco, ecc., 
grintestini. — 30. Mi dilacco, sooo squarclato. — 31- 
32. Maometto, il fondatore deli' Islamismo — Ali, parente 
di lui. — 37 N'acci8ma, oi accoDflia. — "=19. Risma, aetta 
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40 Quando avom volta Ia dolente strada; 
Però che le íerite 8on richmse, 
Prima cli'altri dinanzi gli rivada. 

43 Ma tu chi se', clie in su Io scoglio muse, 
Torso per induglar d' ire alia pena 
Ch'è giudicata in su le tue accuse? » 

46 « Nò raorte 11 giunse ancor, nè colpa il niena » 
liispose 11 mio maestro « a tormentarlo; 
Ma, per dar lui esperienza piena, 

49 A me, che morto son, convien menarlo 
Per Io inferno quaggiti di giro in giro: 
E questo è ver cosi com'io ti parlo. » 

52 Piii fur di cento, che, qnando Tudiro, 
S'arrostaron nel fosso a riguardarmi, 
Per maraviglia oblíando il martixo. 

55 « Or di' a fra Dolcin dunque che 8'armi, 
Tu che forae vedrai il sole in breve, 
S'egli non vuol qui tosto seguitarmi, 

58 SI di vivanda, che stretta di nove 
Non rechi Ia vittoria al Noarese, 
Ch'altrimenti acquistar non saria lieve. '> 

61 Poi che l'un piè per girsene soepese, 
Maometto mi disse esta parola; 
Indi a partirsi in terra Io distese. 

64 Un altro, che forata avea Ia gola 
E tronco il naso infin sotto le cigUa, 
E non avea ma'che un'orecchia sola, 

67 Bistato a riguardar per maraviglia 
Con gli altri, innanzi agli altri apri Ia canna, 
Ch'era di fuor d'ognl parte vermiglia; 

43. Muse (da musare), stai fermo guardando. — 55. Fra 
Dolcino novarese, scismatico, delia eetta dei fratelli apo- 
stolici, si fortiflcò co'suoi sopra Monte Zebello nel Vercel- 
lese, dove, per manco di vettovaglie, dovette arrendersi e 
fu arso vivo (1307) — s''armi.... di civaada, si provvegga 
di viveri. — 59. Al Noarese, ai soldali novaresi che faceano 
parte delia crociata bandita contro di lui. — 66. Ma che*, 
piò che, fuorchè. — 68. Lu canna, delia gola. 
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70 E disse: « O tu cni colpa non condaima, 
E cui io vi(U su in terra latina, 
Se troppa simiglianza noii ni'ingaiiiia, 

73 Rimembriti di Pier da Medicina, 
Se mai torni a veder Io dolce piano, 
Che da Vercelli a iíarcabò dichina. 

76 E fa' saper ai dne miglior di Fano, 
A niesser Gnido ed anco ad Angiolello, 
Che, se Tantiveder qui non è vauo, 

79 Gittati saran fuor di lor vasello, 
E mazzerati presso alia Cattolica, 
Per tradimento d'un tirauno íello. 

82 Tra 1'isola di Cipri e di ilaiolica 
Non vide mai si gran fallo Nettuno, 
Non da pirati, non da gente argolica. 

85 Quel traditor che vede pur con Tuno, 
E tien Ia terra, che tal è qui meco, 
Vorrebbe di veder esser digiono, 

88 Fará venirli a parlamento seco; 
Poi fará 8i, che al vento di Focaiu 
Non farò, lor mestier voto nè preço.» 

91 Ed io a lui: « DimOstrami e dichiara, 
Se vuoi ch'io porti sii di te novella, 
CM è colai dalla veduta amara.» 

73. rier da Medicina, che, per aver danaro e doai, f<v 
mentò le discordie fra 1 Signori romagouoli. — 74-75. Lo 
dolce "pianQ, ecc., Ia pianura di Lombardia. — 76-90. E 
fa* sa-pcr, ecc. Predice Ia morte di Messer Guido dei Cas- 
Bero e dl Àngiolello da Carignano, oobili di Fano, che 
chiamati da Malatestino Malatesta a parlamento presso 
Ia Cattolica, fürooo da lui a^^saliti a tradimento ed uccisi 
— mazzerati, gettati in maré dentro un sacco — che vede 
pitr con Ihino: Malatestino era cieco da un occhio — Ia 
terra che, ecc. Rimini. Vedi piü sotto il v. 102 — al vento 
di Focara, eçc.; non avranno occasione di pregare Iddio 
perchè li scampi dalle tempeste frequenti sotto il monte 
di Focara, che è presso Ia Cattolica. 
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94 Allor pose Ia mano alia mascella 
D'un 8U0 compagno, e Ia bocca gli aperse: 
Gridando: « Questi è desso, e non favella. 

97 Questi, scacciato, il dubitar sommerse 
In Cesare, affenuando che il fornito 
Sempre con danno Tattonder aofferse.» 

100 O quanto mi pareva abigottito 
Con Ia lingua tagliata nella strozza 
Curió, ch'a dicer fu cosi ardito! 

1C3 Ed un ch'avea Tuna e Taltra rtian raozza, 
Levando i moncherin per Taura fosca, 
Si cbe il sangue facea Ia faccia sozza, 

106 Gridò: « Ilicordera'ti ancbe dei Mosca, 
Cbe dissi, lasso !, " Capo ba cosa fatta", 
Cbe fu 11 mal serae per Ia gente tosca. » 

108 Ed io gli agginnsi: « E morto di tua scbiatta! »; 
Per cb'egli, accumulando duol con duolo, 
Seu gio come persona trísta e matta. 

112 Ma io rimasi a riguardar Io stuolo, 
E vidi cosa cb' io avrei paura, 
Senza piü prova, dl contaria solo; 

115 Se non cbe coscíenza mi assicura, 
La buona compagnia cbe Tuom francheggia 
Sotto 1'usbergo dei sentirsi pura. 

118 Io vidi certo, ed ancor par oh'io '1 veggia, 
Un busto senza capo andar si come 
Andavan gli altri delia trista groggia. 

97. Questi, ecc., Curione, tribuno delia plebe cacciato 
da Roma, si trovò con G. Cesare e troncò le esitanze di 
lui a passare il Rubicone, con le parole * Tolle moros: 
semper nocuit differre paratis » {Lucan. Fara., I, 280). — 
106. Mosca dei Lamberti, che coi motto qui riportato in- 
dusse i congiurati a uccidere Buondelmonte dei Buoodel- 
monti, dando cosi origine in Firenze alie discordie tra 
Guelfi e Ghibellini. — 109. E morte, ecc.: perchè anche 
i Lamberti furono cacciati dalla città. — 114. Sertzajpíú 
frova, senza darne una prova, una testimonianza, 
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121 E il capo tronco tenea per le cliiome, 
Pesol con mano, a guisa di lanterna, 
E quel mirava noi, o dicea: « O me!» 

124 Di 8Ò faceva a sô stesso lucerna, 
Ed oran due in uno, ed uno in duo; 
Conj'esser può, quel 8a che si governa. 

127 Quando diritto ai piè dei ponte fue, 
Levò il braccio alto con tutta Ia tosta, 
Per appressame le parole sue, 

130 Che furo: « Or vedi Ia pena molesta 
Tu che, spirando, vai veggendo i morti! 
"Vedi 8'alouna ò grande cómo quosta! 

133 E perchè tu di me novelle porti, 
Sappi cli'io son Bertrara dal Bornio, quelli 
Che al re giovane diedi i ma' conforti. 

136 Io foci il padro e il figlio in sò libelli: 
AcMtofèl non fe' piü d' Absalone 
E di David co' malvagi pungelli. 

139 Percli'io partii cosi giunte persone, 
Partito porto il mio cerebro, lasso!, 
Dal suo principio, cli'ô in questo troucone. 

142 Cosi 8'o8serva in me Io contrappasso.» 

122. Pesol, pendolo. — 126 Quei, ecc., Iddlo, che ha 
disposto cos\. — 134-135. Beriram dal Bornxo slgnore di 
AUoforte in Guascogna, celebre poeta e guerriero, che 
mise discórdia fra Enrico II re d' Inghilterra e un flgiio 
di lui, deito comunemente il reqiovane, inducendoio a ri- 
bellarsi — ma', ecc., mali ronsigli. — 137-138. Achitofèl 
che consigliò Assalonne alia ribellione contro David — 
puvgelli, stimoli, — 141. Dal suo principio, dalla mi- 
dolla flpinalo. —142. Lo contrappasso, Ia pena dei taglione. 
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CANTO XXIX 

Geri dei Bello (1-39). - I falsatori di metalli o 
alchimisti diventati lebbrosi (40-72). - GrilibUAo 
e Capocchio. Vanità dei Senesi (73-139). 

La moita gente e le diverse piaghe 
Avean le luci mie si Inebríate, 
Che dello stare a piangere eran vaghe; 

4 Ma Virgilio mi disse: « Che pur guate? 
Perchè Ia vista tua par si soffolge 
Laggiü tra Tombre triste smozzicatel 

7 Tu non hai fatto si all'altr6 bolge: 
Pensa, se tu annoverar le crédl, 
Che raiglia ventidue Ia vaUe volge, 

10 E già Ia lun.i è sotto i nostri picdi: 
Lo tempo è poco omai, che n'è concesso, 
E altro è da veder, che tu non vedi. » 

13 « Se tu avessi » rispos' io appresso, 
« Atteso alia cagion per ch'io guardava, 
Forse m'avre8ti ancor lo atar dlmesso. » 

16 Parte sen gia, ed io retro gli andava, 
Lo duca. già facendo Ia risposta, 
E soggiungendo: « Dentro a quella cava, 

19 Dov'io teneva or gli oechi si a posta, 
Credo oh' un spirto dei mio sangue pianga 
La oolpa che laggiü cotanto costa. » 

2. Inebnate, empite di lacrime. — 5. St soffolge, si 
posa. — 10. La Itcna, ecc.: si accenna alie ore 1 e 18 circa, 
dopo il mezzodi. — 15. Dimesso, permesso. — 16. Parte, 
iDtanto. — 21. La colpa, ecc., d'aver seminato discordie. 

10 



UG INTERNO, CANTO XXIX 

22 Allor disse Ü maestro: « Non si franga 
Lo tuo pensicr da ctai innanzi 8opr'ello: 
Attendi ad altro, ed ei là si rimanga; 

25 Ch' io vidi hü a piô dei ponticello 
Moatrarti, o minacciar forte col dito, 
Ed adi'l nominar Geri dei Bello. 

28 Tu cri allor si dei tutto impedito 
Sopra colui che già tenne Altalbrte, 
Che non giiardasti in là, si fu partito. » 

31 « O duca mio, Ia violenta morte 
Clie non gli è vendicata ancor » diss' io, 
« Per alcun clie delFonta sia consorte, 

34 Fece lui disdegnoso; onde sen gio 
Senza parlamii, si com'io estimo: 
Ed in ciò m' ba e' fatto a sè piíi pio. » 

37 Cosi parlammo iufino al loco primo 
Che dello scoglio Taltra valle mostra. 
Se piti lunie vi fosse, tutto ad imo. 

40 Quando uoi fnmmo in su 1' ultima chiostia 
Dl Halebolge, si cJie 1 auoi conversi 
Potean parere alia veduta nostra, 

43 Lamenti saettaron me diversi, 
Che di pietà ferrati avean gli strali; 
Ond'io gli orecchi con le man copersi. 

82. Non si frartga, non si tormenti, non ei affligga. — 
27. G<iri dei Bello, cugino carnale dei padre di Dante. — 
29. Cohii che, eco., Bertramo dal Bornio. — 30. Si, sinchè. 
— 31-36. O duca mio, ecc.: Geri, ucciso a tradimento da 
uno dei Sacchettl, non era ancora, secondo Ia deplorevole 
usanza di quCtempi, stato Tendicato da alcuno delia sua 
casata, che uccidesse parimente alcuno delia famiglia Sac- 
chetti: e Dante partecipa qui al rammarico di lui — con' 
sorte, compartecipe. — 37-39. Jnfno, ecc., al colmo dei 
ponticello seguente — ad imo, a fondo. — 41-42. Conversi, 
1 frati laici di un chiostro; qoi per similitudine — pa- 
rere, apparire. — 44. Gli strali: continua il traslato dei 
saettaron. 
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46 Qual dolor fora, se degli epedali 
Di "Valdichiana tra il luglio e il settembre, 
E di Maremma e di Sardigna i mali 

49 Foasero in una fossa tuttí insombre; 
Tal era quivi; e tal puzzo n'u8civa, 
Qual suol venir delle marclte membre. 

52 N"oi discendemmo in su T ultima riva 
Bel lungo scoglio, pur da raan sinistra, 
E allor fu Ia mia vista piü viva 

65 Giti vèr Io fondo, là 've Ia ministra 
Doll'alto Siro, infallibil giustizia, 
Punisco i falsator che qui registra. 

58 Non credo che a vedor maggior tristizia 
Fosse in Egina il popol tutto infeimo, 
Quando fu Taer si pien di malizia, 

61 Che gli animali, inúno al picciol vermo, 
Cascaron tutti, e poi le genti antiche, 
Secondo che i poeti hanno per feimo, 

64 Si ristoràr di seme di fonuiche; 
Ch'era a vedor per quella oscura valle 
Languir gli spirti per diverse biche. 

67 Qual sovra il ventre, qual sovra le spalle 
L'un dell'altro giaceva. e qual carpone 
Si trasmutava per Io tristo calle. 

70 Passo passo andavam senza sermone, 
Guardando ed ascoltando gli ammalati, 
Che non potean levar le lor persone. 

73 Io vidi due sedere a sè poggiati, 
Come a scaldar s'appoggia teggbia a tegghia, 
Dal capo al piò di schianze maculati; 

47^8. Valdichiana, ecc., Inoghi di malaria e perciõ 
pieal d'ammalall. — 49. Jnsembre, insieme. — 52. L\il- 
tima riva, T ultimo argloe. — 5ÍM>4. In Egtva, ecc. Se- 
condo Ovidio {Metam. VII, 623 e BOg.) Kgina, spopolata 
dalla pestllenza, fu ripopolata dalle formiche caagiate in 
Qomini {Mirmidoni). — 66. Biche, mucchi 
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76 E non vidi giaminai menare atregghia 
Da ragazzo aspettato dal signorso, 
Nô da colai che mal volentler vegghia; 

79 Coroe ciascan menava spesso il morso 
Dell' ungliie sopra sè per Ia gran rabbia 
Del pizzlcor, che non ha piü soccorso; 

82 E s\ traevan giü Tunghie Ia scabbia, 
Come coltel di scardova le scaglie, 
O d'altro pesce che piü largho Tabbia. 

85 « O tu che colle dita ti dismaglie, » 
Cominciò 11 duca mio all^vm di loro, 
« E che fai d'es8e talvolta tanaglie, 

88 Dinne 8'alcun Latino è tra costoro 
Che son qninc'eutro, se l'uDghia ti basti 
Etemalmente a cotesto lavoro. » 

91 « Latin sem noi, che tu vedi si guasti 
Qoi ambedue; » rispoae Tun piangendo: 
« Ma ta chi se', che di noi dimandastil» 

94 E 11 duca disse: «Io son un che discendo 
Con questo vivo giü di balzo in balzo, 
E di mostrar 1' inferno a lui intendo. » 

97 AUor si ruppe Io comun rincalzoj 
E tremando ciascuno a me si volse 
Con altri che Tudiron di rimbalzo. 

100 Lo buon maestro a me tutto 8'accolae, 
Dicendo: « Di' a lor ciò che tti vuoli. >» 
Ed io incominciai, poscía ch'ei volse: 

103 « Se Ia vostra memória non s'imboli 
Nel primo mondo dali' umane menti, 
Ma a'ella viva sotto molti soli, 

76-78. Da ragaszo, ecc.: si accenaaoo due qualità dl 
persone che, per diverse ragioni, mostrano Ia massima 
fretta nella rapidità dei loro movimeoti — sionorso, suo 
padrone. — 83. Scardova, sardella. —• 89. Se Vunghia, ecc., 
C08\. ecc., (modo d'augurio burlevole). Vedi plíi sotto, 
?. 103-105. — 97. Rincalzo, appoggio. Vedi sopra, v. 73-74. 
— 103. bí dilegui 
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106 Diterai chi voi eiete e di che genti: 
La vostra sconcia e fastidiosa pena 
Di palesarvi a me non vi spaventi. » 

109 «Io fui d'Arezzo, ed Albero da Siena » 
Kispose l'un. «mi fe' mettere al fuoco; 
Ma quel per ch' io mori', qui non mi mena. 

112 Ver è ch' io dissi a lui, parlando a giuoco: 
" Io mi aaprei levar per l'aere a volo": 
E quei, che avea vaghezza e senno poco, 

115 Volle ch'io gli mostrassi l'arte; e solo 
I'ercli'io nol feci Dedalo, rai fece 
Arder a tal, che l'avea per figlinolo. 

118 Ma nell' ultima holgia delle diece 
Me pei' 1'alchimia che nel mondo usai, 
Dajmò Minos, a cui falllr non lece. » 

121 Ed io dissi al poeta: «Or fu giammai 
Gente si vana come Ia senesel 
Certo non Ia francesca si d'assai! » 

124 Onde 1' altro lehbroso che m' intese, 
Kispose al detto mio: « Tranne Io Stricca 
Che seppe far le temperate spese; 

127 E Niccolò, che Ia costuma ricca 
Del garofano priraa discoperse 
Nell'orto dove tal seme 8'appicca; 

109. Io fui, ecc. Griffollno d'Arezzo, che tentô di fal- 
lare í raetalli per alchimia — Albero o Alberto da Siena, 
Qomo semplice 6 crédulo. — 111. Ma quel, ecc.: ma non 
BOQO qui per avere ingannato Albero. — 116. Nol feid flc- 
áalo, non gli potei insegnare l'arte dl volare. — 117. Tal, 
che, ecc., il vescovo d'Arezzo che fece ardere Griffolino 
per eretico — Vavea per fiijliuolo, Io teneva come suo 
figlio. — 120. Minos, ecc. Vedi Tnf., \, 4. — 123. La fran- 
cesca, Ia francese — s\ cfansai, cosi tanto. — 125-132. Tran- 
ne: per ironia — Io Stricca, Niccolò Salimbeni, Caccia 
d'Asciano e Bartolomeo dei Folcacchieri, detto VAbba^ 
plíato, furono tuttl di Siena e appartennero alia famosa 
brigata spendereccia formatasi in quella città nella«8e- 
conda metà dei secolo Xlll. — 127-128. La costuma, ecc.. 
Toso di metter garofani negU uccelli arrostiti. — 129. Nel' 
Vorto, ecc., in Siena, dove fiorisce Ia ghiottornia. 
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130 E tranne Ia brigata in che disperse 
Oaccia d'A8cian Ia vigna e Ia gran fronda, 
E rAbbagliato il suo senno proferse. 

133 Ma perchè sappi chi si ti seconda 
Contra i Senesi, aguzza vèr me I'occMo, 
SI clio Ia faccia mia ben ti risponda; 

136 Si vedrai ch'io son Tombra di Capocchio, 
Che falsai li metalli cou alchimia; 
E ti dèi ricordar, ee bon fadocchio, 

139 Com'io fui di natura buona scimia. » 

131. La vifjna, ecc., i vigneti e i boíchl che aveva 
presso Asciano. — 132. Il suo senno, ecc.: vendette anche 
11 giudizio, ammatÜ. — 136. Capocchio da Siena o plut- 
tosto da Firenze; che per alchimista fu arso in Siena.— 
139. Jo fui, ecc., seppi iaiitar bene Ia natara. 

CANTO XXX 

I falsiflcatori di aô stessi, divenuti pazzi furiosi 
(1-48). - I falsiflcatori delia mooeta, diveutati 
idropici (J9-90). - I bugiardi diventati febbri- 
citanti. Diverbio comico (91-129). - Kimproveri 
di Virgílio a Dante (130-148). 

Nel tempo che Giunone era crucciata 
Per Semelè contra il sangue tebano, 
Come mostrò una ed altra fiata, 

1-2. Oiunone, gelosa dl Semelè, tebana, madre dl BaccOi 
non solo si veodicò di lei. coiDe narra Ia Mitologia, ma 
di tutta Ia sua stirpe, facendo aoche diventar forioso Âta- 
maate re di Tebe il quale uccise un ftglioletto, Learco. 
Vedi Ovid. Metam IV, 512 e segg. 
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4 Atauiante divemie tanto insano, 
Cbe, veggondo Ia moglie con duo figU 
Andar carcata da ciascnna mano, 

7 Gridò: « Tendiam le reti, si ch'io pigli 
La leonessa e i leoncini al varco»; 
E pol distese i dispietati artigli, 

10 Prendendo rtin ch' avea noino Learoo, 
E rôtoUo, e percoBselo ad un sásso; 
E qioUa 8'annogò con Taltro incarco, 

13 E quando Ia fortuna volse in basso 
L'alte2za de' Troian olie tiitto ardiva, 
Si clie insieme col regno il re fu casBO, 

16 Ècaba trieta, mísera e cattiva, 
Poscia che vide Polissena morta, 
E dei suo Polídoro in su Ia riva 

Id Bel mar si fu Ia dolorosa accorta, 
Forsonnata latrò si come cane; 
Tanto il dolor le fe' Ia mente torta. 

22 Ma nè di l'ebe furie, nè troiano 
Si vider mai in alcun tanto crude, 
Non punger bestie, non che membra mnane, 

25 Quaufio vidi düe ombre smorte e nude, 
Che mordendo correvan di quel modo, 
Che il ptrco, quando dei porcil ei echiude. 

28 L'ana giiinse a Capocchio, ed in sul nodo 
Del collo Tassannò al, cbe, tirando, 
Grattar gli fece il ventre al fondo sodo. 

Í1 E 1' Ai'etin, che rimase tremando. 
Mi disse: « Quel folletto è Gianni Schicchi, 
E va i*abblo8o altrui cosi conciando.» 

34 « Ob, » diss' io lui, « se Taltro non ti ficchi 
Li denti addosso, non ti sia fatica 
A dir chi è, pria che di qui si spicchi!» 

12. Incarco, Mellcerta, fratello di Learco. — 15. Casso, 
distrotto. — 16. Ècuba, vedova di Priamo, vedutl morti 
gli nltimi fígll che Id rostavano, per dolore fa mutata io 
uoa c&gaa. Ovid. Melam. XIH, 5Cíí. — 18. Potidoro, uo- 
ciso dal tir&QDo Poliúeatord. 32. Giannt Schicchi dei 
Cavalcaiitl, floreatiao. 
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37 Ed egli a me: «Quell'è Tanima antica 
Di Mirra ecellerata, che divenno 
Al padre, fuor dei dritto amor, amica. 

40 Questa a peccar con esso cosi venne, 
Falsificando sè in altmi forma, 
Come Taltro che là sen va, sostenne, 

43 Per guadagnar Ia donna delia torma, 
Falsificar in sè Buoso Donati, 
Testando e dando al testamento norma. » 

46 E poi che i diie rabbiosi far passati, 
Sovra cu'io avea Toechio tenuto, 
Kivolsilo a guardar gli altri mal nati. 

49 Io vidi un, fatto a guisa di linto, 
Pur ch'egli avesse avuta ranguinaia 
Tronca dal lato, che Tuomo ha forcnto. 

52 La grave idropisia, che si diapaia 
Le membra con 1' umor che mal converte, 
Che il viso non risponde alia ventraia, 

65 Faceva a Ini tener le labbra aperte, 
Come 1'ético fa, che per Ia sete 
L' un verso 11 mento, e Taltro in su riverto. 

68 «O voi che senza alcuna pena siete, 
E non so io perchè, nel mondo gramo, » 
Di8s'egli a noi, « guardate ed attendete 

61 Alia miséria dei maestro Adamo! 
Io ebbi vivo assai di quel ch'io volli, 
Ed ora, lasso!, un gocciol d'acqua bramo. 

38. Mirra, âglia di Cinira, re di Cipro, s' ioDamorò áel 
padre. Ovid. X, 298 e segg. — 41. Falsi^cando, 
flagendo d'eBserd on^altra doona. —> 43. La donna delia 
iorrua, una belllssima cavalla. — 44-45. Falsificar, ecc. 
Essendo morto Buoso (dl cui vedl Inf., XXV, 140), Io 
Schicchi, d'accordo cod Simone flglio dei morto, si flose 
Buoso moribondo, e dettò il testamento come piacque a 
lui ed al âgUo — norma, regola, forma legale. — 49-51. Faf* 
to, ecc.: C08\ gonfio nel ventre, che dair inforcatura in tu, 
pareva Ia cassa dl un liuto, strumento a corde. — 52. Di' 
fi^ia, dlfforma. fa crescere a sproporzione. — &3. Uumor 
ehe, ecc., gli umorl corrotti da essa. 61. Adamo da 
Bretcia. faleiflcatore di monete. 
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64 Li ruscelletti che de' verdi colli 
Del Ca^entin discendon giuso in Amo, 
Facendo i lor caDalj freddi e molli, 

67 Sempre mi stauno iananzi, e non indarno; 
Chè r imagine lor vie piti m'a80iuga 
Che il male, ond' io nel volto mi discaruo. 

70 La rigida giustizia che mi ffuga, 
Tragge cagion dei loco ov' io peccai, 
A metter pih li miei eoapiri in fnga. 

73 Ivi è Romena, là dov'io falsai 
La lega suggoUata dei Battista; 
Çor ch' io il corpo su arso lasciai. 

76 Ma 8'io vedessi qui Tanima trista 
Di Guido, o d'Alessandro, o di lor frate, 
Per fonto Branda non darei Ia vista. 

79 Dentro c'ô Tuna già. se l'arrabbiate 
Ombre che vanno intorno, dicon vero; 
Ma che mi vai, c'ho le membra legato? 

82 S'io fossi pux di tanto ancor leggiero, 
Ch'io potesai in cent'anni andare un'oncia, 
Io sarei messo già per Io sentèro, 

85 Cercando lui ti-a questa gente sconcia, 
Con tntto ch'ella volge undici miglia, 
E men d'un mezzo di traverso non ci ha. 

88 Io son per lor tra sl fatta famiglia; 
Ei m'indussero a batter li florini 
Che avevan tre carati di inondiglia. >» 

72. Á metter, a farmi piü spesso Bospirare, a farmi pro- 
vare maggior dolore. — 73-74. Romena, castello nel Ca- 
Mutítto — La lega, ecc., il florino d'oro di Firenze. — 
77. Quido, Alessandro e Agbinolfo de'coati Guidi si- 
goorl dei castello di Romena. índussero maestro Adamo 
& Calsare il tioriuo; per 11 che, venuto esso a spenderlo in 
Firenze, fo riconoBciuto come falsatore, e arso vivo (1281). 
— 78. Fonit Branda, nome d' una fonte presso Romena. 
— 87. D'«n mezzo, cioe, migUo — 90 Che avevan, ecc.: 
OOQ erano d^oro paro come quelll florentlni. 
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91 Ed io a lui: «Ch.i eon li due taplm 
CUe íumman come man bagnate il voi'tio, 
Giacendo stretti a' tuoi deatri confinil >> 

94 « Qui li trovai, e poi volta uon dierno,» 
Ilispoee, «quand'io piovvi in questo greppo, 
E non credo che dieno in eempiterno. 

97 I.'iiiia è Ia falsa clie accusò Giuseppo; 
L'altro è il falso Sinon greco da Tróia: 
Per febbro acuta gittan tanto leppo.» 

100 E r un di lor, che 8i recò a noia 
Eorse d'es8er nomato si oacuro, 
Col pugno gli percosso l'epa croia., 

103 Qaella sonò, como fosse iin tamburo: 
E mastro Adamo gli percosse il volto 
Col braccio suo che non parve men duro, 

106 Bicendo a lui: « Ancor che mi sia toUo 
muover, per le membra che son gravi. 

Ho io il braccio a tal mestiere sciolto.» 
109 Ond'ei rispose: « Quando tr andavi 

Al fuoco, non Tavei tu cosi presto: 
Ma 8i e piü Tavei, quando coniavi. » 

112 E ridropico: «Tu di' ver di questo; 
Ma tu non fosti si ver testimordo, 
La 've dei ver fosti a Tróia richiesto.» 

115 «S'io dissi falso, e tu falsaeti il conio;» 
Disse Sinone; « e son qui per un faUo, 
E tu per piü. ch'alcun altrc demonio!» 

95. Orgppo, luogo dirupato. — 96. Dieno, cíoè, volta. 
— 97. La falsa. Ia moglie di Putifarre, di cui parla Ia 
Bibbia. — 98. Sinone cho colle sue menzogne indusse 1 
Troiani a Introdurre in città un cavallo dl legiio nel 
quale stavano racchiusi i capitani greci. Vedl Eneid. 
lib. II, vv. 82 0 segg. — 99. Leppo, eudore puzzolente. — 
101. Oscwro, vituperosamente (tí fals» Sinon). —102. Croia, 
cruda, indigesta, gonâata. — 114. La 've, eco., quando 
dicesti tanta bugie ai Troiani che Toleano sapere Ia ve- 
rità. 115 /I conio, il punzone dei íloriQo 
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118 «Ricorditi, spergiuro, dei cavallo,» 
Rispose quel oh'aveva enfiata Tepa, 
« E sieti reo che tutto il mondo sallo I» 

121 «E a te sia rea Ia sete onde ti crepa » 
Disse il Grreco, «Ia língua, e l'acq«a mareia 
Che il ventre innanzi gli occhi si fassiepa!» 

124 Allora il monetier: « Cosi si squarcia 
La bocca tua per dir mal como suole; 
Cliè, s' i ho sete ed imior mi rinfarcia, 

127 Tu hai Tarsura e il capo che ti duoíe; 
E per leccar Io specchio di Narcisso, 
Non vorresti a invitar molte parole.» 

130 Ad ascoltarli er' io dei tutto fisso, 
Quando il maestro mi disse: « Or pur mirai 
Che per poco è, che teco non mi risso. » 

133 QuandMo '1 senti' a me parlar con ii-a, 
Vol8Ími verso lui con tal vergogna, 
Ch'ancor per Ia memória mi si gira; 

136 E quale è quei che suo dannaggio sogna, 
Che sognando desidera sogflare, 
Si che quel ch' è, come non fosse, agogna; 

189 Tal mi fecMo, non possendo parlare, 
Che disiava scusarmi, e scusava 
Me tuttavia, e nol mi credea fare. 

142 « Maggior difetto mcn vergogna lava, » 
Disse il maestro, « che il tuo non è etato j 
Però d'ogni tristizia ti disgrava. 

145 E fa' ragion ch' io ti sia sempre allato, 
Se piü avvien che fortuna faccoglia 
Ove sian genti in simigliante piatoj 

148 Chè voler ciò udire è bassa voglia.» 

123. Assie^a, ammassa. 126. Rinfarcia, impinza. — 
128. Lo specchio, ecc., Tacqua límpida, come quella dove 
8i specchiô 11 Narciso delia mitologia. —132. Mi risso, mi 
adiro. — 136. Dannaggio, danço. — 137-138. Che sognan- 
do, ecc.: desidera dl Bogoare, e non 8'accorge che sogna 
di fàtto. — 14M43. Mag^jior, ecc. La tua vergogna è laag- 
giore delia colpa commessa. — 147. Piato, litígio 
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CANTO XXXI 

Abbaglio preso da Dante neiraccostarsi al pozzo 
di Cocito (1-33). - I giganti (34-57). - Nem- 
brot (58-81). - Fialte (82-111). - Anteo (112-145). 

Una medesma língua pria mi morse, 
Si che mi tiose Tuna e l'altra guancia, 
E poi Ia medicina mi riporse: 

4 Cosi od'io che soleva Ia lancia 
D'Achille e dei suo padre osser cagione 
Prima di trista e poi di buona maneia. 

7 Noi demmo il dosso al misero vallone 
Su per Ia ripa che il cinge d'interno, 
Attraversando senza alcun sermoue. 

10 Quivi era men che notte e toen che giorno, 
Si che il viso m'andava innanzi poco; 
Ma io senti' sonare un alto corno, 

13 Tanto che avi'ebbo ogni tuon latto fioco, 
Che, contra sè Ia sua via seguitando 
Dirizzò gli occhi miei tutti ad un loco. 

16 Dopo Ia dolorosa rotta, quando 
Cario Magno perdò Ia santa gesta, 
Non sonò si teriibilmente Orlando. 

1. Vna medesma lingua, ecc.i quella diVirgilio. — 2. Mx 
tinse, ecc.: di vergogna. — 4-6. Soleva, ecc.: Ia lancia dl 
Peleo e d^Achille avea la virttl di guarire col «ecoado 
colpo la ferita fatta col primo — nxancia, doao, effetto. 
— 11. II viso, Tocchlo. — 14. Contra sè, contro 11 corno 
— seguit4xndo, seguitanti. Intendi gli occhi. - 16-18. Dopo 
la dolorosa, ecc. Orlando, soverchiato dai nemici nel patso 
di Roncisvalle, Bonando il suo corno fatato chiese aiuto 
da (3arlo Magno che era lontauo per grande tpazio da lui 
— gesta, ichiera, eserclto 
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19 Poco portai in là volta Ia testa, 
Che mi parve veder molte alte torri; 
Oud' io: « Maestro di', che terra è questa ? »> 

22 Ed egli a loe: « Però che tu trascorri 
Per le tenebre troppo dalla lungi, 
Avvien che poi nel 'maginar abboni. 

25 Tu vedral beu, se tu là ti coogiungi, 
Quauto il senso s'inganna di lontaiio; 
Però alquanto piü te stesso pungi. » 

28 Poi caramente mi prese per mano, 
E disse; « Pria che noi siam pih avanti, 
Acciò che 11 fatto men ti paia sti-ano, 

31 Sappi che non son torri, ma gigauti, 
E son nel pozzo intorno dalla ripa 
Dair umbilico in giuso tutti quanti. » 

34 Come, quando Ia nebbia si dissipa, 
Lo sguardo a poco a poco raffigura 
Ciò che cela il vapor che Taere stipa, 

37 Cosi, forando l'aura grossa e scura, 
Piii e piti appressando vèr Ia sponda, 
Fuggiemi errore e crescemmi paura. 

40 Però che, come su Ia cerchia tonda 
Montereggion di torri si corona, 
Cosi Ia proda, che il pozzo circouda, 

43 Torreggiavan di mezza Ia persona 
Gli orribili giganti, cui minaccia 
Giove dei cielo ancora, quando tuona. 

46 Ed io scorgeva già d'alcuu Ia faccia, 
Le spalle e il petto e dei ventre gran parto, 
E per le coste giü ambo le braccia. 

49 Natura certo, quando lasciò l'arte 
Di si fatti animali, assai fe' bene 
Per tôrre tali esecutori a Marte; 

24. Abborri, erri, sbagU. Vedi Inf. XXV, 144. — 32. La 
il muro ch« fa da parapettoal grão pozzo. — 33. Umbi- 

lico, ombellico, — 86. condensa. ~ 3 7. Aura, aria. — 
41. Montereggioni, caitello Benese in vai d* Elsa. — 43. Tor- 
reggiavan, guerQiyaDO a maniera di torri (roggetto gram« 
mat. è proda). » 51. Esecutori, ecc., strumeoti di guerra. 
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52 E 8'©lla d'elefanti e di balene 
Non 8i pente, chi guarda eottilmente, 
Piü giii8ta e piíi discreta Ia hq tiono; 

55 Chè, dov© rargòmento delia mente 
S'aggiunge al mal volere ed alia possa, 
Nessun riparo vi può far Ia gente. 

58 La faceia sua mi parea limga e gi^ossa, 
Come Ia pina di San Pietro a Eoma, 
E a sna proporzione eran raltr'08sa;, 

61 Si che Ia ripa, cli'ora perizoma 
Dal mezzo in giíi, ne mostrava ben tanto 
Bi sopra, che dl giugnere alia chioma 

Tre Frison 8'averian dato mal vanto; 
Però ch'io ne vedea trenta gran palmi 
I)al hiogo in giíi, dov' nomo affibhia il manto. 

67 « Eafel mai aniech izabi almi » 
Cominciò a gridar Ia fiera bocca, 
Cui non 8i convenien piü. dolci ealmi; 

70 E il duca mio vèr Ini: « Anima sciocca, 
Tienti col como, e con quel ti disfoga, 
Quand'ira o altra passion ti tocca! 

73 Cercati al collo, e troverai Ia soga 
Che il ticn legato, o anima confusa, 
E vedi lui che il gran petto ti doga.» 

76 Poi disae a me: « Egli stesso 8'accusa; 
Questi è Nembrotto, per Io cui mal coto 
Pur un linguaggio nel mondo non s' usa. 

55. L* argomento deU<i mente, rintelletto. —• 59. La 
pina, eec.: Ia famosa pina di bronzo, che st^iva ao tempo 
sulla piazza di San Pietro. — 61. Era perizoma, facera 
loro da cintura, U circondava. — 64. Frtson, abitanti delia 
Frisia in Germania, uornini di itatura aUisíima. — 67. Ra- 
fei, eco.: accozzo di eillabe prive di signiâcato: vediv.Sl. 
— 73. La soga. Ia cigna. — 75. Lui, il corno — ti doga, tl 
segna d' un boIco. — 77-78. Nembrotto, ecc. Nembrot, che 
«diflcò Ia torre di Babele — coto, peusiero, disegno — Pur 
un linguaggio: si moltiplicaro&o le lingue cb« erano ia 
principio «na sola. 



IXrEllNO, CAlíTO XXXI 159 

79 Lasciamlo stare, e non paiiiamo a voto; 
Cliè cosi è a lui ciascun linguaggio, 
Como il suo ad altrui, ch'a nullo è noto. » 

82 Faconuno adunque piü lungo viaggio, 
Volti a sinistra; od al trar d'un balestro 
Trovammo 1'altro assai piti fiero e maggio. 

85 A cinger loi qual cíie fosse il maestro, 
Noji 80 io dir, ma ei tonea succinto 
Dinanzi l'altro, e dietro il braccio destro 

88 D'una catena che il teneva avvinto 
Dal collo in giti, si che in su Io scoperto 
Si ravvolgeva iufino al giro quinto. 

91 « Questo superbo voiresser esperto 
Di sua poteiiza contra il soinmo Giove, » 
Disse il mio duca, « ond'ügli ha cotai merto. 

94 Fialte ha nome; e fece le gran prove 
Quando i giganti fer paura a* Dei: 
Le braccia ch'ei menò, giammai non muove.» 

97 Ed io a lui: S'es8or puote, io von-ei 
Che dello smisurato Briaieo 
Esperienza avesser gU oechi miei. » 

100 Ond'ei rispose; «Tu vçdrai Antço 
Presso di qui, che parla ed ô disciolto, 
Che ue porrà nel Ibndo d'ogni reo. 

103 Quel che tu vuoi veder, piü là è molto, 
Ed ô legato e fatto come questo, 
Salvo che piíi feroce par nel volto. » 

106 Xon fu tremuoto già tanto rubesto, 
Che scotesso una torre cosi forte, 
Come Fialte a scuotersi fu presto. 

84. L^altro, gigante — marigio, maggiore; come nel- 
Vlnf', VI, 48. — 85. II maestro, il fabbro, Tarteflce. — 
86. í?iiccinto, legato. — 88. D'UAa, ecc., per mezzo di 
uua. ecc. — 89. Su lo sco^pcrto, suUa parte dei corpo non 
coperta dalla sponda. — 91. Ffalte o Efialte e Oto, giganti, 
mosser guerra agli Dei, sovrapponeudo monte a moote. 
— 08. Sriareo, gigante dalle cento mani. — 100. Anteo, 
gigante piü giovane. 
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109 Allor teraett' io piti che mai Ia morte, 
E non v'era mestier pih che Ia dotta, 
S'io non avessi viste le ritorte. 

112 Noi procedemmo piíi avanti allotta, 
E venimEQo ad Anteo, che ben cinqu'alle, 
Senza Ia tosta, uscia fuor delia grotta. 

115 « O tu, che nella fortunata valle, 
Che fece Scipion di gloria roda, 
Quand'Annibal co' suoi diede le spalle, 

118 liecasti già mille leon per preda, 
E cho, se fossi stato all'alta guerra 
De' tuoi fratelli, ancor par ch'e' si creda 

121 Che avrebber vinto i figli delia terra; 
Mettine glü, e non ten vegna sohifo, 
Dove Cocito Ia freddura serra. 

124 Non ci far ire a Tizio nè a Tifo: 
Questi pnò dar di quel che qui si hraraa; 
Però ti china, e non torcer Io grifo. 

127 Ancor ti può uel mondo render fama; 
Ch'ei vive e lunga vita ancor aapetta, 
Se innanzi tempo grazia a sè nol chiama. » 

130 Cosi disse il maestro; e quegli in fretta 
Le man distese, e prese ii duca mio, 
Ond'Ercole senti già grande stretta. 

110. Non v^era mestier, ecc.; Ia paura sola (franc. douíe) 
bastava ad uccidermi. — 113. Alie: Valia era na'aDtica 
misura, che valeva circa due braccia e mezzo. —115. Nella 
fortunata (fortuaosa) valle, a Zama dove Scipione scoa* 
fiflse Annibale. — 116 Reda, erede. — 118. Recasti, ecc.: 
cioè, nella speloaca ove il gigaote portava i leoni predatl, 
che gli servivano di cibo. — 119. Se fossi stato, ecc. Anteo 
non era ancor nato, quando i giganti (flgli delia terra) 
mossero guerra a Giove. — 123. La freddura, il gelo (è 
«oggetto grammat.) — 124. Tizio e Tifo (Tifeo), altri gi- 
ganti. ~ 126. Non torcer Io grifo, non fare 11 ritroso. — 
132. Ond^Ercole, ecc Ercole eostenne una flcra lotta con 
Anteo. 
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133 Virgílio, quando prendar si sentio, 
I)id»e ame:« Fatti in qua, sl ch' io ti prenda »; 
Poi fece Bi, che un fascio er'egli ed io. 

136 Qual pare a riguardar Ia Carisenda 
Sotto il chinato, quando nn nuvol vada 
Sovr'e88a si, clied ella incontro penda; 

139 Tal parve Antco a me, che stava a bada 
Di vederlo chinare, e fu tal ora, 
Ch'io avrei voluto ir per altra strada; 

142 Ma lievemento al fondo, che divora 
Lucifero con Giuda, ci posò; 
Nè, sl chinato, li fece dimora, 

115 E come albero in nave si levò. 

136-138. Qxial %iare, ecc., effetto ottico, pel quale sembra 
cbo Ia Carisenda, torre bolognese pendeate, li cbiai a 
t«rra chinato, il lato da cui peodo. 

CANTO XXXII 

La Caina e i traditori de' propri parenti (1-69). - 
L'Antenora e i traditori delia patria. Bocca dogli 
Abati (70-123). - II conte TJgolino e rarcivescovo 
ítuggieri (124-139). 

S' io aveasi le rime e aspre e chiocce, 
Come si conven^ebbe al tristo buco 
Sopra il qual pontan tutte Taltre rocce, 

4 Io premerei di mio concetto il suco 
Piü plenamente; ma perch' io non l'abbo, 
Non senza t«ma a dicer mi conduco; 

1. Chiocce, rauche. — 3. Pontan, po»ano. — 4-5. Pre- 
merei... il suco, scc., eiprimerei il mio concetto —a&&C), ho. 

11 
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7 Chè nou è impresa cia pigliare a gabbo 
Descri ver fondo a tutto 1'universo, 
Nè da lingua che chiami mamma e babbo: 

10 Ma quelle donne aiutino il mio verso, 
Cli'aiutaro Anflon a chiuder Tebo, 
Si che dal fatto il dir non ela diverso. 

13 O sovra tutte mal creata plebe, 
Che etai nel luogo onde parlar è duro, 
Me' foate state qui pecore o zebe! 

16 Come noi fummo giü nel pozzo ecuro 
Sotto i piè dei gigante, assai piü bassi, 
Ed io q^irava ancora airalto muro, 

19 Dicere udimmi: « Guarda come passi! 
Fa* si, che tu non calchi con le piante 
Le teste de' fratei miseri lassi! » 

22 Per ch'io mi volsi, e vidimi davante 
E sotto i piedi un lago, che per gelo 
Avea di vetro e non d'acqua senibiante 

25 Non fece al corso suo sl grosso velo 
Bi vemo Ia Danoia in Osteric, 
Nè Tanai là sotto il freddo cielo, 

28 Com' era quivi; chè, se Tambomic 
Vi fosse sn cadato, o Pietrapana, 
Non avria pur dali' orlo fat^^o ciic. 

31 E come a gracidar si sta Ia rana 
Col mu80 fuor deiracqua, quando sogna 
Di spigolar sovente Ia villana; 

7. Dã pigliare a gaht'>, da tenere 1d poco conto, d» 
Bcherzarci.—9. Lingtia, ecc., lingua volgare (aon latina) 
o, secondo altri, linguaggio di bambini — 11. An^one 
edificò le mara di Tebe a saono di cetra, ammaestrato 
dalle Muse. — 15. Me' foste, meglio ee foste, ecc. — 
zebe, capre. —26. La Danoia, ecc., il Danúbio in Áustria. 
— 27. Tanai, il Don in Rússia. — 28. Tambernic, monta 
delia Schiavonia. — 29. Pietrapana, Pietra Apuana nelia 
proTincia di Maisa e Garrara. — 32-33. Q,uando sogna, ecc., 
al tempo delia mietitura. 
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34 Livide sin là dove appar vergogua, 
Erau Tombre düleuti nella gUiaccia, 
Hettendo i deuti in nota di cicQgua. 

37 Ogüuna in giíi tonea volta Ia faccia: 
Da bocca il freddo, e dagli occhi il cor triste 
Tra lor testimoniauza si procaccia. 

40 Quand'io ebbi d'interno alquanto visto, 
Volaimi a' piedi, e vidi due si strotti 
Cbe 11 pel dcl capo avienn iusioyie misto. 

43 « Ditemi, voi ciie si stringete i petti,» 
Biss' io, « chi siete ?» E quei piogaro i coUi; 
E poi cb'ebber li visi a me erotti, 

46 Gli occhi lor, ch'eran pria pur dentro njoUi, 
Gocciàr 8U per le labbra, e il gelo strinse 
Le lacrime tra essi e risen-ollí. 

49 CoD legno legno spranga mai non cinse 
Porte cosi; end*ei, come due becchi, 
Cozzaro insieme, tanta ira li vinse. 

62 Ed an, cbi'avea pordati ambo glí orecchi 
Per Ia freddura, pur col viso in giiie, 
Disse: « PorcUè cotanto in noi ti epecchi ? 

55 Se vuoi saper chi son cotesti due, 
La valle oníle Bisenzio si dichina, 
Del padre loro Alberto e di lor fue. 

68 D'un corpo usciro; e tutta Ia Caina 
Potrai cercare, e non troverai ombra 
Degna piíi d'esaer fitta in gelatina; 

34. Dove appar vergonna, il yiso. Questi traditori areano 
lotto il vifo fuori dei ghiaccio. — 36. Mettendo, ecc., bat- 
Undo forte i deati. — 38-39. Da bocca, ecc.: vuole signi- 
flcare che battevano i denti e plangevano. — 46-48. Goc 
c<Àr, ecc. Le lacrime che eraao molli dentro agU occhi, 
bagnaroao le palpebre {le labbra), e 11 gelo le agghiacciò 
ricbiudendo loro gli occhi stessi. — 55-60. Cotesti due, ecc.: 
Alberto degli Àlberti eigoore di alcuoi castelli in valle 
di Bisenzio, ebbe per fígli Àlessandro e Napoleooe, gemelli, 
che, per differeDza di partito e d' iateressl, veouti a zoíTa, 
li uccisero reciprocamente — Caina (già. ricordata Inf. V, 
107) è il cerchio dei traditori dei propri parenti. 
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61 Non quelli a oni fu rotto il petto e Tombra 
Con esso nn colpo por Ia mau cl'Artti; 
Non Focaccia; iton questi cbe m'ingombra 

64 Col capo 8\, cli'io non veggio oltre piíi, 
E fn notnato Sa89ol Maschoroni: 
Se Tosco se', "ben sai ornai chi fu. 

67 E perctiè non mi metti in piti sermoni, 
Sappi chMo fui il Camicion de' Pazzi; 
Ed aspetto Carlin che mi scagioni.» 

70 Pogcia vid'io mille vigi, cagnazzi 
Fatti per freddo; onde mi vien riprezzo, 
E verrà sempre, de' gelati giiazzi. 

73 E mentre che andavamo invèr Io mezzo, 
Al qnale ogni gravezza si rauna, 
Ed io tremava nell'eterno rczzo; 

76 S© voler fu, o destino, o fortuna, 
Non 80; ma, passeggiando tra le teste, 
Forte percossi 11 piè nel viso ad nna. 

79 Piangendo mi sgi-idò; «Perchô mi peste? 
Se tn non vieni a crescer Ia vendetta 
Dl Montaperti, percbè mi moleste?» 

61-62. Quelli a eut, ecc. Mordrec, flglio dei favoloso r« 
Artíi, il quale Io colp\ di lancia In modo che, passatolo da 
parte a parte, 11 sole mandò un raggio a traverso Ia fe> 
rita e ruppe Tombra dei corpo. — 63. Focaccia dei Can- 
collieri Biancbi di Pistola, che uccise de' suoi parenti di 
parte Nera. — 65. Sassol Mascberoni de' Toschi, fioren- 
tino, per interessi d'6redità, uccise a tradimento un suo 
cugino. — 68. Camicion de* Pazzi uccise, per prendergli 
certe fortezze, Ubertino soo cugino. — 69. A&'petto, ecc. Car- 
lino de' Pazzi, commettendo un tradimento peggiore, col 
consegnare ai florentinl Neri certe castella (come fece 
oel 13<)2), avrebbe fatto dimeoticare il minor tradimento 
di Camicione. — 70-71. Cagnazzi, lividi. Questi secondl 
traditori aveano mezzo il viso dentro Ia ghiaccia. — 73- 
74. Lo mezzo, ecc., il centro delia terra. — 80-81. La ven- 
detta, ecc. A Montaperti (1260) Bocca degll Abati cagionô 
Ia 8con6tta de* cavalierl ílorentini troncando con un colpo 
di spada Ia mano dei loro portabandiera, e passando nelle 
61e nemiche. 
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82 Ed io: «Maestro mio, cr qui m'a8petta. 
Si cli'io esca d'un dubbio per co8tui; 
Poi mi farai, quantunque vorrai, fretta.» 

85 Lo duca stette; ed io difisi a colui 
Che bestemmiava duramente ancora: 
«Qual ee'tu, che cosi rampogni altruii» 

88 « Or tu clii ee', che vai per l'Auteiiora, 
Percotendo, » rispose, « altrui le gote, 
Si cbo, 80 fosai vivo, troppo fora?» 

Ô1 « Vivo sou io, e caro esser ti puote,» 
Fu mia rispoata, «se domandi fama, 
Ch' io metta il nome tuo tra l'altre note. » 

94 Ed egli a mo: «Del contrarío ho io brama; 
Levati quinei, e non mi dar piü lagua, 
Chè mal sai lusingar per questa lama! » 

97 AUor lo presi per Ia cuticagna, 
E d:s8i: «E' converrà che tu ti nomi, 
O che capei qui su non ti rimagna!» 

100 Oud' egli a me: « Perchò tu mi dischiomi, 
Nè ti dirò ch' io sia, nò raostrerolti, 
Se mille fiate in sul capo mi tomi. » 

103 Io aveva già i capelli in mano avvolti, 
E tratti glien'avca piíi d'una ciocca, 
Latrando lui con gli occhi in giíi raccolti; 

106 Quando un altro gi'idò; «Che hai tu, BocciiJ 
Non ti basta sonar con le mascelle, 
Se tu non latri? Qual diavol ti tocca?» 

109 «Omai» dÍ88'io, «non vo' che tu favelle, 
Malvagio traditor; chè alia tua onta 
Io porterò di te vere novelle.» 

88. Antenora, eede dei traditori dslla patria, cosi detta 
da Antenore troiano, che favori 1 Greci a&sedianti Ia sua 
patria. — 96. Lama, pianura paludosa — 100. Perchè, per 
quanto. — 102. Tomi, percuota, batta. — 1<®. iMtrando, 
maadaodo urli tlmlli ai latratl dei catie. —107. Sonaf» tcc., 
battere i deati pel freddo. 
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112 « Va' via, » rispose, « e ciò clie tu vuoi couta 5 
Ma non tacer, se tu di qua d'entr'e8chi, 
Di quel ch' ebbe or cosi Ia lingua pronta. 

115 Ei piango qui Targento de' rrancoBclii: 
" Io vidi,, potrai dir " quel da Daera, 
Iià dovo i peccatori etanno freschl." 

118 Se foasi doraandato, altri chi v'era, 
Tu hai da lato quel di Beccheria, 
Di cui flegò Fioreuza Ia gorgiera. 

121 Giairni dol Soldanier credo cho sia 
Piíi là con Ganellone, e Tribaldollo 
Che apri Taenza, quando si dormia. » 

124 Noi eravam partiti già da ello, 
Cli' io vidi due gliiacciati in una buca 
Si, che Tun capo airaltro era cappello; 

127 E come il pan per farae si manduca, 
Cosi il sopran li denti all'altro po.se. 
Là 've il cervel 8'aggiugiie con Ia nuca. 

130 Non altriraenti Tideo si rose 
Le tempie a Menalippo per disdegno, 
Che quoi faceva il teschio e Taltro cose. 

133 « O tu che mostri per si bestial eogno 
Odio sopra colui che tu ti niangi, 
Dimmi il perchè,» diss' io, « per tal convegno, 

115. Ei piange, ecc. Buoso da Dovara, che íradi re Man- 
fredl, per denari &Tuti da Cario d*ÀDgÍÒ (1265). — n9- 
120. Quel di Beccherta, ecc. Tesauro Beccheria pavese, 
legato pontiQcio in Toscana, fu decapitato da' Fiorentioi 
ael 1258, per av«re, corae ei credette, favorito 1 Ghibel- 
lini. — 121. Oianni dei Soldavier, ecc., ghibellino, che, 
nel 1266, iuscitô un tumulto per favorire Ia «ua parte. — 
122. Ganellone, Gano di Magauza. Doto traditore di Cario 
Magao — Tribaldello o Tebaldello, faentino degli Zam- 
brasi, per privati rancori, trad\ Faenza, facendovi entrare 
di notte i guelfl di Bologna (1280), — 128. Jl sopran, quello 
ch« Btava di lopra. — 130-131. Tideo, durante Tassedio di 
Teou. ferito a morte da Menalippo, Io ucclse e fattosi por- 
tare il capo di lui, si mise a roderlo co' deati. 135. Ter 
tal concegno, con queito patto. 



IKJí^ERNü, CANTO 167 

13Ô Che, se tu a ragiou dl lul ti piangi, 
Sappiendo chi voi síete e lã sua pecca, 
Nel mondo subo aiicor ío tu ne cangi, 

139 Se quüUa con cli'io parlo non ei eecca.» 

iSci. Te ne cangi, te ne reada il contraccambio. — 
139 Quella con chHo jparlo. Ia língua. 

CANTO xxxin 

n conte Ugolino narra a Dante Ia sua dolorosa 
âne (1-78). - Invettiva dei poeta oontro Pisa (79- 
90). - La Tolomea e i traditori degli ospiti. Albe- 
i-igo Manfredi e Branca d'Oria (91-157). 

La boeca sollovò dal íiero pasto 
Quel peccator, forbendola ai capelli 
Del capo ch'egli avea diretro guasto; 

i Poi cominciò: «Tu vuoi ch'io rinnovelU 
Disperato dolor che il cor mi preme, 
Già pur pensando, pria ch' i' ne favelU. 

7 Ma se le mie parole esser den seme 
Cbe frutti infamia al traditor ch'io rodo, 
Parlare e lacrímar vedrai insieme. 

10 Io non 80 clii tu sie, nè per che modo 
Venuto se'quaggiü; ma fiorentino 
Mi sembri veramente quand'io t'odo. 

3. Del capo, di Ruggierl — guasto, Ucerato co' dcntl. 
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13 Tu dei saper cli' io fui '1 conte ITgolino, 
E questi è Tarcivescovo Rupgieri: 
Or ti diiò perchè i sou tal vícino. 

16 Che per 1' effetto de* suoi roa' pensieri, 
Eidandomi di lui, io fossi preao 
E poscia morto, dir non è meatieri. 

19 Però quel che non puoi avere inteso, 
Oioè come Ia morte mia fu cruda, 
TTdirai, e saprai se ra'ha offeso. 

22 Breve pertugio dentro dalla muda, 
La qual per mo ha il titol delia fame, 
E in che conviene ancor ch'altri si chiuda, 

25 M'avea mostrato per Io suo forame 
Piü lune già, quand' io feci il mal sonno 
Che dei futuro mi equarciò il velame. 

28 Qaeati pareva a me maestro e donno, 
Cacciando il lupo e 1 lupicini al monte, 
Per che i Pisau veder Lucca non pouno. 

31 Con cague magre, studíose e conte, 
Gualandi con Sismondi e con Lanfranchi 
S'avea messi dinanzi dalla fronte. 

8i In picciol corso mi pareano stanchi 
liO padre e i figli, e con l'aguto scane 
Mi parea lor veder tender li fianchi. 

13. Il conte Üfjohno delia Gherardesca pisano, dopo 
Ia battaglia delia Meloria tra Genovesi e Pisani, aveva 
ridotto Pisa a parte guelfa. Ruggieri degli Ubaldini di 
Mugello, arcivescovo di quella città, con altre potenti fa- 
miglie ghibelline, Io mísero in malavoce presso il popolo, 
onde inseguito e preso con due figli e due nipoti, furono 
tutti e cinque chiusi in una torre, e fatti morire di fame 
(1288), — 16. Ma', cattivi ostili. — 22. Muda, Ia cárcere 
àngusta nella torre dei Gualandi. — 28 Donno, signore. 
— 29-30. Movte, ecc.: il monte di S. Giuiiano posto fra 
Lucca e Pisa. — 31. Cagne, ecc.: simboleggiano Ia plebe 
minuta, subornata dalle tra potenti famiglie ghibelline, 
Gualandi, oco. — itudtozi e conte, sollecite e ammac- 
Btrate. — 35. Scane, zanne. 
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37 Quando fiii desto innanzi Ia dimane, 
Pianger senti' fra il sonno i raiei figliuoli, 
Cli'erau cou meco, e dimandar dei pane. 

40 Ben se' crndel, se tu già non ti duoli, 
Pensando ciò ch'al mio cor 8'annunziava j 
E se non piangi, di che pianger suolil 

43 G-ià eran desti, e Tora 8'appros8ava 
Che il cibo ne soleva esser addotto, 
E per suo sogno ciascuji dubitava? 

40 Ed io aentíi cliiavar Tuscio di sotto 
AU'orribile torre; ond'io guardai 
Nel viso a' miei figliuoi senza far motto, 

49 Io non piangeva, bi dentro impietrai; 
Piaugevan elli; ed Anselmuccio mio 
Disse: "Tu guardi si, padre: che hai?" 

52 Perciò non lacrimai, nè ri8pos'io 
Tutto quel giorno, nò Ia notte appresso, 
Infln clie Taltro sol nel mondo tiscio 

55 Come un poco di raggio si fu messc 
Nel doloroso cárcere, ed io scorsi 
Per quattro visi il mio aspetto stesso, 

58 Ambo Io mani por dolor mi raorsi; 
Ed ei, pensando ch'io '1 fessi per voglia 
Di manicar, di súbito levòrsi, 

61 E disser: "Padre, assai ci fia men doglia, 
Se tu mangi di noi: tu ne vestisti 
Queste misere carni, e tu le spoglia! " 

64 Queta'mi allor per non farli piü tristi; 
Quel di e Taltro stemmo tutti muti: 
Ahi, dura terra, perchè non fapristi? 

67 Poscia che fummo al quarto di venuti, 
Gaddo mi si gettò disteso a' piedi, 
Dicendo: " Padre mio, chô non m'aiutií " 

46. Chtavar, serrare a chiave. — 50. Anselmuccio, uno 
dei nipoti. — 56-57. Scorst, ecc.: nei lineamenti pallidi e 
Bcarni dei quattro, vidi specchiati i miei. — 60 Mantcar, 
Mançiare — levòrsi, il alzarono in piedi. — 68. Qaddo, uno 
do' figli. 
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70 Quivi mori; e come tu mi vedi, 
Vid'io cascar li tre ad imo ad uno 
Tra il quinto di e il sesto: ond' io mi diedi, 

73 Già cieco, a brancolar sopra ciascuiio, 
E du© di li cMamai, poi che fur morti: 
Poscia, piü che il dolor, potè il digiuno.» 

76 Quand' ebbe detto ciò, con gli oechi torti 
Ripreso il teacliio mísero coi douti, 
Che furo airosso, come d'un can, Ibrti. 

79 Ahi, Pisa, vituperio delle genti 
Bel bel paese là, dove il si suona, 
Poi che 1 vicini a te punir son lôn.ti, 

82 Muovansi Ia Capraia e Ia Gorgona, 
E faccian siepe ad Amo in su Ia foce, 
Si ch'ogli annegbi in to ogni personal 

85 Chè se il conte Ugolino aveva voce 
D'aver tradita te delle castella, 
Non dovei tu i figlioli porre a tal croce. 

88 Innocenti Incoa l'etíi novella, 
Novella Tebe, üguccione e il Brigata, 
E gli altri due che il canto buso appella. 

91 Noi pa8samm'oltre Ia 've Ia gelata 
Ruvidamente un'altra gente faacia, 
Non volta in giii, ma tntta riveraata. 

94 Lo pianto stesso li pianger non lascia, 
E il duol che trova in su gli oechi rintoppo. 
Si volve in entro a far crescer Tambascia? 

75. Piü che il dolor, ecc., moril, piü per Ia fame chs 
poi dolore. — 80. II sl, aflermaziono própria delia língua 
italiana, e che Ia distingue dagli altri idiomí affini. — 
82. La Capraia, ecc., isoleite dei mar Tirreno. — 85. Voce, 
fama. — 86. D'aver tradita, ecc.: Ugolino, dopo Ia rotfca 
delia Meloria, per mantenere il suo potere Íd Pisa e sal- 
varia da certa rovina, aveva ceduto ai Lncchesi ed ai Fio» 
rentini alcune castella. — 89. Üguccione e il Brigata, 
âglio il primo, nipote il secondo a Ugolino. — 91. La 
gelata, Tacqua gelata, il ghiaccio. 
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97 Chè le lacrime prime fanno proppo, 
E sl come visiore di crietallo, 
Riempion sotto il ciglio tutto il coppo. 

100 Ed avvegna che b\, come d'un callo, 
Per Ia freddura ciascun sentimento 
Ccflsato avesse dei mio viso stallo, 

103 Gíà mi parea sentire alquanto vento; 
Per ch' io: « Maestro mio, q uesto chi move 1 
Non è quaggiuso ogni vapore spentol» 

106 Ed elli a me: « Avaccio sarai dovo 
Di ciò ti fará Tocchio Ia risposta, 
Veggendo Ia cagion che il fiato piove. >» 

109 Ed un de' tristi delia fredda crosta 
Gridò a noi: « O anirae crudeli 
Tanto, che data v' è 1' ultima posta, 

112 Levatemi dal viso i duii veli. 
Si ch' io sfoglii il dolor che il cor m' impregna, 
Un poco, pria che il planto si raggeli.» 

115 Per ch' io a lui: « Se vuoi ch' io ti sowegna, 
Dimmi chi soi; e s' io non ti dishrigo, 
Al fondo delia ghiaccia ir mi convegna!» 

118 Rispose adunque: «Io son frate Alberigo, 
Io son quel dalle frutta dei mal orto, 
Che qoi riprendo dattero per figo.» 

97. Fanno groppo, «i coügelano íq on gruppo. — W. II 
coppo, Ia CAvltà deir occhio. — 102. Cessato, ecc., non 
Btesse pià nel mio viso, b1 fosse dilegaato da eeso, 
come da un callo. — 105. Ogni vapore. 1 vapori sono Ia 
causa de' venti. — 106. Avaccio, ben presto. — 108. Piove, 
produce. — 111. L'ultima posta, 11 fondo delia Giudecca. 
— 117. Al fondo. ecc.: reUrizione mentale, potendo quel- 
Vire al fondo delia ghiaccia intendersi in doppio lenso. 
— 118-120. Frate Alberigo, Alberigo Manfredi faentino, 
frate gaudeate, invitò a mangiare due suo! parenti e al- 
r ultimo chiedendo cbe «i portasser le frutta, i servi, se- 
condo Tordine avuto, entrarono con armi ed uccisero i due 
malcapitAti — dattero, ecc., Ia pena adattata ai mio tra- 
dimeoto. 
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121 «Oh,»dÍ88'io lui, « or sei tu ancor morto?» 
Ed egli a me: «Come il mio corpo stea 
Nel mondo bu, nulla scienza porto. 

124t Cotai vantaggio ha questa Tolomea, 
Che aposse volto Tanima oi cade 
limanzi ch'Atropòe mossa le dea. 

127 E perchè tu piíi volentier mi rade 
Le invetriato lacrime dal volto, 
Sappi che tosto che raninia trade, 

130 Come fec'io, il corpo suo Tè tolto 
Da un demonio che poscia il governa, 
ilentre che il tempo suo tutto sia volto; 

133 EUa ruina in si fatta cisterna; 
E foree pare ancor Io corpo suso 
Dell'omhra che di qua dietro mi veriia. 

136 Tn il dèi saper, se tu vien pur mo giuso: 
Egli è ser Branca d*Oria, o son piü. anni 
Poscia passati, ch'ei lu si racchiuso. » 

139 «Io credo, »diss'io lui, «che tu ra'inganni; 
Chè Branca d'Oria non mor; unquanche, 
E mangia e hee e dorme e veste pauni.» 

142 « Nel fosso su » dÍ88'ei, « di Malebranche, 
Là dove bolle Ia tenace poce, 
Kon era giunto ancora Michel Zanche, 

122. Stea, stia, bí trovi. — 124. Tolomea, uome dei gi- 
rone ove stanno i traditori degli ospiti; o da quel Tolo- 
meo che uccise Pompeo, o piuttosto da quello dei Mao 
cabei, che iovitò a pranzo, e poi Tece uccidere alcuni suoi 
parenti. — 1?6. Innanzi ch^Atropòs, eco., che Ia Parca 
recida 11 filo delia vlta: immaturameate. — 131 11 go' 
verna, Io anima, Io regge. — 132. Mentre, flntantochè. — 
134. Pare, appare, si vede. — 135. Mivema, passa 1* in- 
verno, patisce il freddo. — 137. .^er Branca d'Oria, go- 
Qovese, per usurpare ai suocero Michele Zanche Ia signoria 
di Lôgodoro. Io invitò a mangiare, c uccise lui co^suoi 
compagni. — 140. Ünquanche, giammai. — 144. Non 4ra 
giunto ancora, eco,, Vedl Inf., XXII, 88. 
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145 Che questi lasciò un diavolo in sua vece 
Nel corpo suo, e «I' un suo prossimano 
Clie il tradiraento inflierae con Uii fece. 

148 Ma distendi oramai in qua Ia mano; 
Aprimi gli occhi»; ed io non gliel'aperBi 
E cortesia fu lui esser viliano. 

151 Abi, Genovesi, uomiiü divorsi 
D'ognl costume e pien' d'ogai magagna, 
Percliè non sieto voi dol mondo spersi? 

154 Chè col peggiore spirto di Romagna 
Trovai di voi un tal, che por sua opra 
In anima in Cocito già si bagna, 

157 Ed in corpo par vivo ancor di sopra. 

146. Prossíwaíio, parente. — 150. E cortesia, ecc.: Tes- 
ler viliano con lui fu Ia cortesia sola ch'egli8i meritava. 
~ 151-152. Diversi, ecc., aUeai da ogni buon costume. 

CANTO XXXIV 

La Giudecca e i traditori dei loro benefattorl (1-15). 
- Dite o Lucifero (16-09). - Modo faticoso e difEi- 
cile che tennero Virgilio e Dante per íepiccarsi 
dal centro terrestre o giungere alia suporôcie 
deiremisfero australe (70-139). 

« Yexilla regis prodeunt iv/emi 
Verso di noi; però dinanzi mira,» 
Disse il maestro mio, « se tu il discerni. 

4 Come quando una grossa nebbia spira, 
O quando Temisperio nostro annotta, 
Par da lungi un molin che il vento gira; 

1. Vexilla regis prodeunt è 11 principio d' un noto inno 
delU Chlesa. 
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7 Veder mi parvo un tal diflcio allotta. 
Poi per Io vento mi ristrinsi retro 
Al diica mio; chè non v' era altra grotta. 

10 Già era, e con paura il motto in metro, 
Là dovo Tombre tutte eran coperte, 
E trasparean come festuca ia vetro. 

13 Altre sono a giacere, altro stanrio erte, 
Quella col capo e quella con le piaute; 
Altra, com'arco, il volto a' piedi inverte. 

16 Quando noi fummo fatti tanto avante, 
Ch'al mio maestro piacque di mostrarmi 
La creatura ch'ebbo il bel aembiante, 

19 Dinanzi nji ©i tolse, e fe' restarmi, 
« Ecco Dite, » dicendo, « ed ecco il loco, 
Ove convien che di fortezza farmi! » 

22 Com'io divenni allor gelato e floco, 
Nol domandar, lettor, ch' io non Io scriTO, 
Però che ogni parlar sarebbe poco. 

25 Io non morii, e non rimasi vivo; 
Pensa oujai por te, 8'hai fior d'ingegno, 
Qual io divenni, d' uno e d'altro privo. 

28 Lo imperador dei doloroso regno 
Da mezzo il petto uscia fuor delia ghiaccia; 
E piíi con un gigante io mi convegno, 

31 Che i giganti non fan con le sue braccia: 
Vedi oggimai quanfesser dee quel tutto, 
Clie a cosi fatta parte si confaocia. 

34 S'ei fu si bel, com'egli è ora brutto, 
E contra il suo Fattore alzò le ciglia, 
Ben dee da lui procedere ogni lutto. 

7. Dificto, macchina, ordigao — allotta, allora. — 
9, Orotta, riparo. — 12. Festuca, pagliuzza. — 18. La 
creatura, ecc., Lucifero, il piüt bello di tutti gli angeli. 
— 26. Fior, un poco. — 29. Ghiaccia, Ia palude ghlac- 
ciata, Cocito. — 30. Mi convegno, sto io proporzione. — 
35. Aliò le ciglia, ti rib«llò. 
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37 Ob, quanto parve a me gran meraviglia, 
Quand'io vidi tre facce alia sua testa! 
L'una dinauzi, e quella era vermiglia; 

iO L'altre eran due, clie 8'aggiungéno a questa 
Sovresso il mezzo di ciascuna spalla, 
E si giungéno al luogo delia cresta; 

43 E la destra parea tra bianca e gialla? 
La sinistra a vedere era tal, quali 
Vegnon di là, onde il Nilo 8'avvalla. 

46 Sotto ciascuna uscivan due grandi ali, 
Quanto si conveniva a tanto uccello; 
Vele di njar non vid'io mai cotali. 

49 Non avean penne, ma di vispistrello 
Era lor modo; e quelle svolazzava, 
Si che tre veuti si movean da ello. 

52 Quindi Oocito tutto a'aggelava; 
Con sei occhi piangeva, e per tre menti 
Goeciava il pianto e sangiünosa bava. 

55 Da ogni bocca dirompea co' denti 
Un peccatore, a guisa di maciulla. 
Si che tre ne facea cosi dolenti. 

68 A quel dinanzi il mordere era nulla 
Verso il gi'afiBar, chè tíilvolta la scbiena 
Rimanea delia pelle tutta bruUa. 

61 « QuelVanima lassíi che ha maggior pena, » 
Disso il maestro « è Giuda Scaríotto, 
Obe il capo ha dentro, e fuor le gambe mena. 

64 Degli altri due c'hanno il capo di sotto, 
Quel cbe pende dal nero cefib è Bruto: 
Vedi come si storce e non fa motto I 

38. Tre facce, per contrapposto alie tre Persone diyine. 
— 39-4d. Vuna.... 1'altre eran due, ecc, Secondo alcunl 
ri riferUcono alie tre rarze degli uomÍDi* secondo altri 
simboleggiano tre vizi o malvagie passiooi. — 44-45. Qua- 
li,ecc., i negrl. — 49. Vispistrello (vespertilio), piplstrello. 
-56. Maciulla, pettine delia canapa, gramola. — 59. Verso 
il, appetto al. — 62. Giuda, ecc., cho tradl Gesíi Cristo 
— 65. Bruto, M. Giunio Bruto, che tradl e uccise G. Ce- 
laro che raveva beneflcato. 
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67 E Taltro è Caeaio, clie par si membruto. 
Ma Ia notte risurge; ed oramai 
È da partir, chè tutto avem veduto.» 

70 Com'a lui piacquo, il collo gli avvinghiai; 
Ed ei prese di tempo e luogo poste; 
E quando Tali furo aperte assai, 

73 AppigUò 8Ò alie vellute coste; 
Di vollo iu vello giü. discese poscia 
Tra il folto pelo e Io gelate croste. 

76 Quando noi funinio là dove Ia coscia 
Si volge appunto in sul grosso deiranche, 
Lo duca con fatica e oon angoscia 

79 Volee Ia testa ov'ogU avea le zanche, 
Ed aggrappossi al pel come uom che sale, 
Si che in inferno io crcdea toraar anche. 

82 « Atticnti ben, chè per cotali scale, » 
Disse il maestro, ansando com'uom lasso, 
« Conviensi dipartir da tanto male.» 

85 Poi usei fuor per lo foro d' un sasso, 
E poso me in su Torlo a sedero; 
Appresso porse a me Taccorto passo. 

88 Io levai gli occhi, e credetti vedere 
Lucifero com'io Tavea lasciato; 
E vidigli le gambe in su tenere. 

91 E s'io divenni allora travagliato, 
La gente gi'ossa il pensi, che non vede 
Qual è quel punto ch'io avea passato. 

94 « Levati su » disse il maestro, «in piede: 
La via è lunga, e il cammino è malvagio, 
E già il sole a mezza terza riede.» 

67. Cassio, C. Cassio Longino congiurato, insieme coq 
Bruto, contro G. Cesare — membru(o, grosso. — 71. Poste, 
posizioni. — 79. Le zanche, gli stlnchi. — 85. Per lo foro 
d''un sasso, delia rupe circolare che circoadava le parti 
inferiorl di Lucifero. — 02. Grossa, balorda. ignorante. 
— 93, Quel punto, ecc.: il centro di gravità, dopo il quale 
termiDava Ia disceta e ricominciava Ia ealita neireml- 
tfero auitrale. — 96. A mezza terza, a uQ'ora e mezzo â«l 
mattiQO. 
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97 Non era camminata di palagio, 
Là 'v' eravam, ma natnral bnrella 
Ch'avea mal ewolo, e di iume disagio. 

100 «Prima ch'io dell'al)Í88o mi divolla, 
Maestro mio, » àÍ88'io, quando fui dritto, 
« A trarmi d'eiTO tm poco mi favella. 

103 Ov'è Ia ghiaccia? E questi com*ò fitto 
Si sottosopra ? E come in si poc'ora, 
Da será a mano ha fatto 11 sol tragitto? » 

106 Ed egli a me: «Tu imagini ancorc, 
I>'e8ser di là dal centro, ov'io mi presi 
Al pel dei vermo reo che il mondo fora. 

109 Di là fosti cotanto, quant'io scesi; 
Quand'io mi volsi, tu passasti il punto 
Al qual 8i traggon d'ogni jíarte i pesi; 

112 E se' or sotto l'emisperio giunto, 
Ch' è contrapposto a quel che Ia gi'an seccíi 
Coperchia, e sotto il cui colmo consunto 

115 Eu l'uom che nacque e visse senza pecca: 
Tu hai i piedi in su picciola spera, 
Che 1'altra faccia fa delia Giudecca. 

118 Qui è da man, quando di là è sera; 
E questi, che ne fe' scala col pelo, 
Fitto è ancora si, come prim'era. 

121 Da questa parte cadde giii dal cielo; 
E Ia terra che pria di qua si sporse, 
Per paura di lui fe' dei mar velo, 

97. Camminata^ una spyecie di galleria o pala centrale 
delia casa, da potervi caraminare 1q su e giü. — 98. Su- 
relUi, una epecie di cárcere, stretta escura. — 102. D'erro, 
d'errore. — 108. Del vermo, ecc., di Lucifero. — 110-111. Il 
punto, ecc., il centro di gravità. — 113-115. Ch'è covitrap- 
posto, ecc.: a queiremisfero che copre Ia terra {Ia qran 
secca) e sul centro delia quale (sul Calvario a Gernsalemme) 
fu crocifisso G. Cristo (l'tcom che nacque, ecc.). Dante pone 
Ia terra nel giunto centro dell'emÍ8fero boreale.—116. Spera, 
sfera. — 117. Oitidecca, il girooe destinato ai traditori 
dei loro benefattori, e che abbiamo lasciato. — 121-126. Da 
questa parte, ecc. La caduta di Lucifero spostò Ia sede 

12 
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124 E venne airernisperio nostro; e forse 
Por fuggir lui lasciò qui '1 luogo voto 
Quella che appav <li qua, e sii ricorse.» 

127 Lnogo ò laggiíi (Ia IJelzebü riinoto 
Tanto, quanto Ia tomba si distende, 
Clio uon per vista, ma per suono è noto 

130 D'un ruscelletto che qnivi discende 
Per Ia buca d' un sasso, chVgli lia roso 
Col corso ch'egli avvolge, e poco pende. 

133 Lo duca ed io per quel cammino ascoso 
Entrammo a ritornar nel chiaro mondo; 
E, senza cura aver d'aícun riposo, 

136 Salimmo su, ei primo ed io secondo, 
Tanto ch' io vidi delle cose belle 
Che porta il ciei, per un pertugio tondo; 

139 E qoindi uscimmo a riveder le stelle. 

delia terra che dairemlsfero australe dove stava prima, 
passò airemisfero boreale, restandone là soltanco una 
parte che eí spinse ia su e formò il moote dei purgatürio. 
— 127. Luogo è laggiu, ecc.: una cavità. che dal centro 
terrestre (dov'è Belzebò o Luclfero) si pruluiiga per tanto 
spazio per quanto dairaltra parte si prolunga 1' inferno 
(Ia tomba). — 129. Che non per vista, ecc., che non si 
vede, per niancanza di luce; ma si avverto, dal suono 
d'un rüscelletto che scende già dal purjjatorio calando a 
larga spirale. È il fiume Lete, che vedremo nel paradiso 
terrestre. — 137. Delle cose belle, ecc., quelle stelle che 
daüo stretto buco a cui giunse Daote, si potevauo scorgere 



PURGATORIO 

CANTO I 

Proposizione e invocazione (1-12). - Le quattro 
stelle {13-27). - Catone e suo colloquio con Vir- 
gílio (28-108). ~ Virgílio eseguisce gli ordini ái 
Catono (100-136). 

Per correr miglior acqua alza le vele 
Ornai Ia navicella dei mio ingegno, 
Che lascia diotio a sò mar si crudele; 

4 E canterò di quel aecondo regno, 
Dove 1' umano spirito si purga, 
E di salire al ciei diventa degno. 

7 Ma qui Ia morta poesia risurga, 
O sante Muse, poi che vostro sono; 
E qui Calliopô alquanto surga, 

10 Segoitando il mio canto con quel suono 
Di cui le Piche misere sentiro 
Lo colpo tal, che disperàr perdono. 

13 Dolce color d'oríental zafliro, 
Che s'accoglieva nel sereno aspetto 
Dell'aer puro insino al primo giro, 

16 Agli occhi miei ricominciò diletto, 
Tosto ch'io usei' fuor delTaura morta, 
Che m'avea contristati gli occhi e '1 petto. 

9. CaUiopè, CalUòpe, musa deirepopea. — 10-12. Con 
quelsHono Di eui, ecc. Le flg:lie di Pierio, re di Tessaglia, 
atendo sfldato al canto le Muse, restarono vinte, e furono 
trasformate In piche o gazze. — 15. Primo giro, Toriz- 
zoQte o. secoado altri, il cielo delia luaa. 
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19 Lo bel pianeta che ad amar conforta, 
Faceva tutto rider l'oriente, 
Velando i Pesei ch'erano in sua scorta. 

22 Io mi volsi a man destca, e posi mente 
All'altro polo, e vidi quattro stelle 
Non viste mai fuor cho alia prima gente. 

25 Goder pareva il ciei di lor fiammelle : 
O settentrlonal vedovo sito, 
Poi che privato se' di mirar qnelle' 

28 Com' io di loro sgnardo fui partito, 
TJn poco me volgendo alPaltro polo 
Là, onde il Carro già era sparito, 

31 Vidi presso di me un veglio solo, 
Degno di tanta liverenza in vista, 
Clie piti non dee a padre alcun figliuolo. 

34 Lunga Ia barba e di pel bianco mista 
Portava, ai suoi capelli simigliante, 
De' quai cadeva al petto doppia lista. 

37 Li raggi delle quattro luci sante 
Fregiavan ei Ia sua faccia di lume, 
Ch' io '1 vedea come il sol fosse davant^. 

40 « Chi fliete voi, che contro al cieco fiume 
Fuggito avete Ia prigione eterna?» 
Disa'ei, movendo quelle oneste piunie: 

)9. Lo bel pianeta, Ia stella di Venere. — 21. Velando 
i Pesei, ecc.: Ia costellazioiie dei Pesei, dove allora ei trc* 
vava Venere, precedeva di circa due ore il sole, che era 
neirAriete — velando, ofluscando. — 23. Qtiattro stelle; 
Ia Croce dei Sud, che Dante poteva conoscere per le rela- 
zionl de' Tíaggiatori. — 24. Prima gente, Àdamo ed Eya, 
abitatori dei paradiso terrestre. — .30 II Carro, deirOrsa 
che è presso al polo ártico, e che Dante non vedeva piú. 
— 28. Di toro sguardo, dal guardar quelle. — 31. Ün 
veglio solo, Catonfi il giuniore, che si uccise in Utica per 
non cadere nelle mani di Giulio Cesare. Anche Virgílio 
{En. VIII, 570) lo mette neirEIiso, come legislatore delle 
anime pie. — 37. Quattro luci sante, perchè simboleg- 
giaoo le quattro virtü cardinali, di cui Catooe era stato 
adorno vivendo. — 40. Cieco fiume, TAcheronte. — 42. Pit^ 
me, i peli delia barba 
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43 « Chi v' ha guidati ? O chi vi fu lucerna, 
TJscendo fuor delia prolbnda notto 
Che sempre nera fa Ia valle inferna? 

46 Son le leggi d'abis80 cosi rotte ? 
O è mutato in ciei nuovo consiglio, 
Che, dannati, venite alie mie grotte ?» 

48 Lo duca mio allor mi diè di piglio, 
E con parole e con mani q con cenni, 
Riverenti mi fe' le gambe e il ciglio. 

52 Poscia rispose hii: « Da me non venni: 
I)onna sceae dei ciei, per li cui priegM 
Delia mia compagnia costui eovvenni. 

55 Ma da ch'è tuo voler che piíi si apieghi 
Di nostra condizion, com'ella è vera, 
Esser non puote il mio che a te si nieglii 

58 Questi non vide mai 1' ultima sera ; 
Ma per Ia sua íbllia le fu si presso, 
Che molto poco tempo a volger era. 

61 Si come io dissi, fui mandato ad esso 
Per lui campare; e non v'era altra via 
Che questa, per Ia quale io mi son messo. 

64 Mostrato ho lui tutta Ia gente ria; 
Ed ora intendo mostrar quegli spirti 
Che purgan sè sotto Ia tua balia. 

67 Com'io rho tratto, saria lungo a dirti: 
DelValto scende virtü, che m'aiuta 
Conducerlo a vederti e a udírti. 

70 Or ti piaccia gradir Ia sua venuta: 
Libertà va cercando, cli'è si cara, 
Come sa clii per lei vita riíiuta. 

73 Tn '1 sai; chè non ti fu per lei amara 
In TJtica Ia morte, ove lasciasti 
La vesta cli'al gran di sarà si chiara. 

51. Riverenti, ecc.: mi fe' inginocchiare ed abbasaar gli 
occhi. — 57. II mio, cioè, volere. — 58. Lhãtima sera. Ia 
morte e Ia dannazione. — 66. Balha, potere, autorità. — 
*71. Libertà, dalle passioni peccaminose. — 75. I.a vesUx, 11 
corpo algrandi, nel giorno delia risurrezione delia carae. 
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76 Non son gli editti eterni per noi guasti: 
Chè questi vive, e Minos me non lega; 
Ma son dei cerchio ove sou gli oechi casti 

79 Di Marzia tua, che ia vista aiicor ti prega, 
O santo petto, che per tua Ia tegni: 
Per Io suo amore adunque a noi ti piega! 

82 Lasciane andar per li tuoi sette regni! 
Grazie ríporterò di te a lei, 
Se d'easer mentovato laggiü degni. » 

85 « Marzia piacque tanto agli occlii miei, 
Mentre ch'io fui di là, » diss'egli allora, 
« Clie, quante grazie vollo da me, iei. 

88 Or clie di là dal mal fiume diniora, 
Piü muover non mi può, per quella legge 
Che fatta fu, quando me n'uscü íuora. 

91 Ma se donna dei ciei ti muove e regge, 
Come tu di', non c'è mestier liisinghe: 
Bastiti ben che per lei mi richiegge. 

94 Va' dunque, e ía' che tu costui ricinglie 
B' un giunco schietto, e che gli lavi il viso, 
Si ch'ogni sucidume quindi stinghe; 

97 Chè non si conveiTia, l'occhio sorpriso 
D'alcuna nebbia, andar dinanzi al primo 
Ministro, ch'è di quei di paradiso. 

100 Questa isoletta intorno ad imo ad imo, 
Laggiíi colà dove Ia batte Tonda, 
l^orta de' giunchi sovra il nioHe limo: 

77 Minos, ecc., cioè, non sono in potere di Minosse 
[Inf., V, 4 e fleg.). — 79. Mania, già moglie di Ca- 
tone. — 82. Seiie regni, il purgatorio. — 88. Mal fume, 
TAcheronte. — 89-90. Per quella Ugrie, che vieta alie 
anime non dannate di serbar afTetto ai daonati. Catone 
era stato anch'esso nel limbo, ma ne fu libera to per Ia 
discesa di Gesü Cristo. — 9'). Giunco, ecc.: símbolo delia 
umiltà. — 96. Stinghe, estingua, tolga via. —• 97. Sor- 
priso, offuscato. — 98-99. Primo ecc., Tangelo che primo 
incontrerà, o forae quello posto sulla aoglia dei purga- 
torio. — 100. Ad imo ad imo, giú intorno, a basso a 
basso. 
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103 Nuiraltra pianta che facesse fronda, 
O indurasse, vi puote aver vita, 
Però ch'aUe percosse non seconda. 

106 Poscia non eia di qua vostra reddita; 
Lo sol vi raostrerà, clie purgo ornai, 
Prendere '1 monte a piíi lieve salita. » 

109 Co9i epari; od io su mi lovai 
Senza parlar, e tntto mi litrassi 
Al duca mio, e gli occlii a lui drizzai. 

112 Ei cominciò: « Figliuol, scgiii i miei pasai: 
Volgiamci indietro, chò di qua dicliina 
Questa pianura a' euoi termini bassi. » 

115 L'alba viuceva Toi-a mattiitina 
Ch© fuggia innanzi, sl che di lontano 
Conobbi il tremolar delia marina. 

118 Noi andavam per lo solingo piano, 
Com' uom che torna alia smanita atrada, 
Che 'nfino ad easa gli par ire invauo. 

121 Quando noi fumnio deve Ia rugiada 
Pugna col sole, e, per easere in parte 
Bove adorezza, poco si dirada; 

124 Ambo le mani in su l'erbetta aparte 
Soavemente il mio maeatro pose: 
Ond'io, che fui accorto di sua arte, 

127 Porsi vèr lui le guance lacrimoso: 
Ivi mi fece tutto discoperto 
Quel color che 1'inferno mi nascose. 

130 Venimmo poi in aul lito diserto, 
Che mai non vido navicar aue acque 
Uom, che di ritornar sia poacia esperto. 

105. .Seconda, cede. — 106. Reddlta, ritorno. — 115- 
116. Valba, ecc.: airora dei mattutino. o crepuscolo, sot- 
tentrava Talba. — 121-122. Dove Ia rugiada l'ugna, ecc., 
resiste al sole, non è da esso rasciutta, ma sol diradata. 
— 123. Adorezza, Bpira il veoticello marino (rezzo). — 
124. Spartó, spante, aperte. — 125. Roavemenie, plana- 
mente, Uevemeote. — 127. Lacrimose, roride per le la- 
crime eparse nel viaggio infernale. Vedl v. 97-99. — 
132 Uom. ecc ; allusione ad UliBse(Í?t/'., XXVI, 90 e segg). 
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133 Qaivi mi cinse, si coin'altrui piacque: 
Oh, maraviglia! Chè qual egli scelso 
L' umile piauta, cotai si rinacque 

136 Subitamente là, onde Ia svelse. 

183. Altrui, a Catooe. 

CANTO II 

Anivo dell'angelo che colla sua barchetta condu- 
ce le anime al purgatório (1-51). - Colloquio di 
Dante con Casella. 11 canto di costiii e il rim- 
provero di Catone (52-138). 

Già era il sole all'orizzoute glunto, 
Lo cui meridian cerchio coverchia 
Jerusalem col suo piü alto punto; 

4 E Ia notte, che opposita a lui cerchia, 
Uscia di Gange fuor coUe bilance, 
Che lo caggion di man quando soverchia; 

7 Si che le bianche e le vermiglie guance, 
Là dove io era, delia bella Aurora, 
Per troppa etato divenivan rance. 

1-9. Già era, ecc.: neirorizzonte di Gerusalemme, il 
sole (allora In Ariete) era sul tramonto, e Ia notte (allora 
aella costellazioae delle Bilance) spuntava dal lato opposto. 
Quiadi nel pargatorio (che Dante imma^lDa antipodo a 
Gerusalemme) 11 sole stava per mostrarsi — Che le cag- 
gion (cadono), ecc.: Ia notte, quando 11 sole Ia soverckia, 
cioè quando il giorno diventa piü lungo di lei. perde le 
bilance: intendi: allora cessa Tequínozio invernale — 
le bianche, ecc.: Taurora, avvicinaadosi 11 sole, diventava 
di color giallo aurato. 
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10 Noi eravam liinghesso il mare ancora, 
Come gentü clie pensa suo cammino, 
Che va col core, e col corpo dimora; 

13 Ed eeco qual, aul presso dei mattino, 
Per li grofisi vapor Marte rosseggia 
Giíi nel ponente sovra il euol marino; 

16 Cotai m'apparve, 8'io anoor Io veggla, 
Un lume per Io mar venir si ratto, 
Che il muover suo nessun volar pareggia 

19 Del qual com'io un poco obbi ritratto 
L'occhio, per domandar Io duoa mio, 
Eivldil piü lucente e maggior fatto. 

22 Poi d'ogni lato ad esso m'appario 
Un non sapeva che bianco, e di sotto 
A poco a poco un altro a lui n' uscio. 

25 Lo mio maestro ancor non fece motto, 
Mentre che 1 primi bianchi apparser ali^ 
Allor che ben conobbe 11 galeotto, 

28 Gridò: «Pa', fa' che le ginocchia calil 
Ecco 1'angel di Bio! Piega le manil 
Omai vedrai di si fatti ofliciali. 

31 Vedi che sdegna gli argomenti umani, 
Si che remo non vuol, nè altro velo 
Che Tali sue, tra liti si lontani! 

34 Vedi come Tha dritte verso il cielo, 
Trattando Taere con Teterne penne, 
Che non si mutan come mortal pelo! » 

37 Poi, come piti o piü verso noi venne 
L'uccel divino, piü chiaro appariva; 
Per che 1'occhio da presso nol sosteimo, 

40 Ma chinail giuso; o quei sen venne a viva 
Con un vasello siielletto e leggiero 
Tanto, che Pacqua nulla ne inghiottiva. 

12. Bimora, sta ferina. — 16. ancor,6cc.: co8\ lo 
possa io rivedere, quando sarò morto I — 24. Un altro, 
cioè, biancore. — 27. Galeotto, nocchiero; Tangelo che 
guidava Ia barca. — 31. ÁTgomenti, mezzi, struxnêDti. — 
38. X'mcccí, ecc., Tangelo — 41. Vasello, vascello, barchetta. 
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43 Da poppa 8tava il celestial noccbiero, 
'1'al, clie parea beato per iscritto; 
lí piii di cento spirti entro aediéro. 

46 « In exitu Igràel de Mgypto » 
Cantavan tutti insieme atl una voce, 
Con quanto di quol salmo è poscia scritto. 

4Í) Poi fece il segno lor di santa croce; 
Ond'ei si gittàr tutti in su Ia spiaggia: 
Ed ei sen gi, come venne, veloce. 

52 La turba che rimase li, selvaggia 
Parea dei loco, rimirando iütorno, 
Come colui che uuove cose assiiggia. 

55 Da tutte parti saettava il giorno 
Lo sol, cli'avea colle saette conte 
Di mezzo il ciei cacciato Capricorno, 

58 Quando Ia nuova gento alzò Ia fronte 
"\'òr noi, dicendo a noi: « Se voi sapeto, 
Mostratene Ia viíi di gire al monte. » 

61 E Virgilio rispose: «Voi credete 
Forse che siamo osperti d'e8to loco; 
Ma noi sem peregrin, come voi siete. 

C4 Dianzi venimmo, innanzi a voi un poco, 
Per altra via, che fu si aspra e forte, 
Che lo aalire omai ne parrà gioco. » 

67 L'anime che si fur di me accorte, 
Per lo spirare, ch'io era ancor vivo, 
Maravigliando diveiitaro smorte; 

70 E come a messaggier che porta olivo, 
Tragge Ia gente per udir novelle, 
E di calcar nessun si mostra schivo; 

44. Varea, ecc. Aveva scritta in fruate Ia beatitudine. —- 
45. Sediéro, sediéuo, sedevano. — 46. In exitu, ecc. È il 
principio dei salmo 114. — 52-53. Selvagrjia, ecc., ignara, 
inesperta dl quel luogo. — 56-57. Lo sol, che, ecc. 11 sole 
(allora in Aríete) si era levato suirorlzzonte di tanto, di 
quanto il Capricorno, che lo prccedeva di tre costellazioni, 
si era «pinto oltre il meridiano — conte, chiare, lucide. — 
68. Lo spirare, 11 respirare. — 70. Che porta olivo, che porta 
proposte di pace, o buone notizie — 71. Tragge, accorre 
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73 Cosi al viso niio s'affi8sàr quelle 
Anime fortunate tutte quante, 
C^uasi obliaudo d'ire a farei belle. 

76 Io vidi una dl lor trarresi avante, 
Por abbracciarmi, con si grande alfetto, 
Ciie mosse me a far Io eimigliante. 

7Ô O orabre vane, fuor che neiraspetto! 
Tre volto dietro a lei le mani avvinsi, 
E tante mi tomai cou esse al petto. 

82 Di maraviglia, credo, mi dipinsi; 
Per che Tombra sorriso e si ritrasse; 
Ed io, seguendo lei, oltre mi pinsi. 

85 Soavemente disse ch'io posasse: 
Allor conobbi chi era, o '1 pregai 
Cbe, per parlarmi, un poco 8'arre8tasse. 

88 Hisposemi: « Cosi com' io famai 
Nel mortal corpo, cosi famo sciolta; 
Però m'arrü8to: ma tu perchè vai? » 

91 « Casella mio, per tornar altra volta 
Là dove sou, fo io questo viaggio; » 
Diss' io: « ma a te com' è tant' ora tolta 1 » 

94 Ed egli a me: « Nessun m' è fatto oltraggio, 
Se quei che leva o quando e cui gli piace, 
Piíi volte m'ba negato esto passaggio; 

87 Chè di giusto voler Io suo si face: 
Veramente da tre mesi egli ba tolto 
Cbi ba voluto entrar, con tutta pace. 

75. A farsi bellc, a purgare le tracce dei peccato. — 
79. Yane, vuote. — 91. Casella, cantore florentino che 
aveva musicato alcune canzoni di Daate -- per tornar 
aUra volta: per potere, morendo in grazxa di Dio, ri- 
tornare qui in purgatorio. — 93. A te com^è tant'ora, 
ecc.; per qual cagione tu, che sei già morto da un pezzo, 
apppodi qui Boltanto ora, ed hai perso tanto tempo? 
— 95. Leva, riceve nella sua barca. Vedi appresso. — 
98. Da tre mesi, ecc. t dal natale dei 1299, in cui era 
cominciato il giubileo, fino al giorno presente (27 marzo 
airincirca). 



18Ô rURGATOiaO, CANTO II 

100 Ond' io, ch'era ora alia marina volto, 
Dove Tacqua di Tevere sMnsala, 
IBonignainente fui da lui ricolto. 

103 A quella foce ha egli or dritta Tala, 
Però che sempre quivi si raccoglie 
Qual verso à'Acheronte non si cala. » 

106 Ed io: « Se nuova legge non ti toglie 
Memória o uso airamoroao canto, 
Che mi solea quetar tutte mie voglie, 

109 Di ciò ti piaccia consolaro alquanto 
L'anima mia, che, con Ia Jiiia porsona 
Venendo qui, è aflannata tanto! » 

112 « Amor che nella mente mi ragiona » 
Cominciò egli allor ei dolcemente, 
Che Ia dolcezza ancor dentro mi suona. 

115 Lo mio maestro ed io e quella gente 
Ch'eran con Ini, parevan si contenti. 
Come a nessiin toccasse altro Ia mente. 

118 Ifoi eravam tutti íissi ed attenti 
Alie sue note; ed ecco il veglio onesto, 
Gridando: « Che è ciò, spiriti lenti! 

121 Qual negligenza, quale stare è questo ? 
Correte al monte a spogliarvi lo scoglio, 
Ch'esser non lascia a voi Dio manifesto! >» 

124 Come quando, cogliendo biada o loglio, 
I«i colombi adunati alia pastura, 
Queti, senza mostrar 1' usato orgoglio, 

101. Dove Vacqua, ecc.: dove il Tevere sbocca in maré. 
— 104-105. Sempre, ecc., tutti quelli che non vanno airin- 
ferno, 8i radunano presso Ia foce dei Tevere, dove aspet- 
tano Tangelo; e ciò è simbolo dei grembo delia Chiesa, 
donde soltanto si può Tucmo salvare. — 110. Persona, 
corpo. — 112. < Amor che, ecc. > è il primo verso delia 
2® Canzone contenuta nel Convivio di Daate. — 117. Totv 
casse, commovease. —119. II veglio, ecc., Catone.— 122. io 
scoglio. Ia Bcorza dei peccato: è traslato preso dallo sco- 
glio o spoglio, che i serpi si tolgon di dosso a primavera. 
— 124. Cogliendo, beccando. 
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127 Se cosa appare oDd'elU abbian paura, 
Subitamente lasciano star l'eaca, 
Perchè assaliti sou da maggior cura; 

130 Cosi vid' io quella masnada fresca 
Lasciar Io canto, e gire invèr Ia costa, 
Com'uom che va, nè sa deve riesca: 

133 Nè Ia nostra partita fu men tosta. 

128. Esca, cibo. — 130. Masnada fresca, turba arri- 
vata di fresco. — 133. Totla, sollecita. 

CANTO m 

Tiraore che prova Dante d'es8ere abbandonato da 
Virgílio, e parole rassicuranti di lui (1-45). - In- 
contro colle anime di coloro cbe morirono scomu- 
nicati (46-102). - Manfredi di SveTÍa e suo coUo- 
quio con Dante. (103-145). 

Awegnachè Ia subitana fuga 
Díspergesse color per ia campagna, 
Eivolti al monte ove ragion ne fruga, 

4 Io mi ristrinsi alia fida compagna: 
E come sare'io senza lui corso? 
Ch-i m'avria tratto su per Ia montagna? 

7 Ei mi parea da sè stesso rimorso: 
O dignitosa coscíenza e netta, 
Come t'ô picciol fallo amaro morsol 

3. Ove raqion, ecc., ove Ia giustizia di Dio ci punisce 
(cfr. Inf. XXX, 70). — 4. Comfagna, compagoia. 
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10 Quando li piedi suoi laaciàr Ia fretta, 
Che l'onestade ad ogni atto dismaga, 
La mente mia, che prima era ristretta, 

13 Lo intento rallargò, si come vaga; 
E diedi 11 viso mio incontr'al poggio, 
Che inverso il ciei piíi alto si dislaga. 

16 Lo sol, che dietro fiammeggiava roggio, 
Eotto m' era dinanzi alia figura, 
Ch'aveva in me de' suoi raggi l'appoggio. 

19 Io mi volsi dallato con paiira 
D'os8or abbandonato, quand' io vidi 
Solo dinanzi a me Ia terra oscaiva; 

22 E '1 mio conforto «Perchè pur diflridi?» 
A dir mi cominciò tulto rivolto; 
« Non credi tu me teco, e ch'io ti guidi? 

25 Vespero è già eolíi, dov'è sepolto 
Lo corpo, dentro al quale io facev' orabra: 
!N"apoU riia, o da Erandizio è tolto. 

28 Ora, se innanzi a me nulla s' adombra, 
Xon ti maravigliar piü che de' cieli, 
Che Tuno ali'altro raggio non ingombra 

31 A soffeiir tormenti e caldi e geli 
Simiii coi*pi Ia Virtti dispone, 
Che, come fu, non vuol ch'a noi si sveli. 

11. Che V onestade, ecc., che scema {disinaga) i\ âQcoto 
a ciascua atto deiruomo; toglie dignità. — 12. Ristretta, 
raccolfa in se stessa. — 13. Lo intento, Ia tensíone — 
vaqa, bramosa di novità. — 15. Si dislaga, esce dal lago 
(dal mare), si elancia in su. Vedl Parad. XXVI, 139. — 
16. roggio, rosseggiaate. — 17. Dinanzi, ecc., davanti al 
corpo. — 18. Ch^aveva, perchè aveva, ecc. — 25. Tesjje- 
ro, ecc. II cadavere dl Virgílio, per volere di Angusto, 
fu trasportato da Brindisi (BrnMcíísio) e sepolto a Napoli, 
dove in questo momento era sera (vespero). — 28. S'adom- 
bra, riceve ombra. — 30. Che lUino aW altro, ecc., dei 
quali cieli Tuno uon fa ombra ali'altro. perchè tutti 
Bono diafani. — 32. Simiii corpi, i corpi simiii ai nostri 
— Virtii, potenza divina. 
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34 Matto ô chi spera che nostra ragione 
Possa traacorrer Ia infinita via, 
Cho tiene iina sustanzia in tre persoue. 

37 State contenti, umana gente, al qiiia: 
Chè se potuto aveste veder tutto, 
Mesticr non era partorir ^RFaria; 

40 E disiar vedepte senza frutto 
Tai, clio sarebbe lor disio quetato, 
Ch'eteriiahnent<3 è dato lor per lutto: 

43 Io dico d'Aristotile e dl Plato, 
E di molfaltri. » E qui chinò Ia fronte. 
E piü non disse, o riniase turbato. 

46 Noi divenimnio iutanto a piè dei monte: 
Quívi trovammo Ia roccia sl erta, 
Che indarno vi sarien le gambe pronta. 

49 Tra Lerici e Turbia, Ia piti diserta, 
La piíi romita via ò una scala, 
Verso di queila, agevole ed aperta. 

52 « Or chi sa da qual tuan Ia costa cala, » 
Disse '1 maestro mio, fermando il passo, 
« Sl che possa salir chi va 8eu54'ala? » 

55 E mentre ch'o', tenendo '1 viso basso, 
Esaminava dei cammin Ia mente, 
Ed io mirava suso intorno al sasso, 

58 Da man sinistra m'appari una gente 
D'aniiue, che movieno i piè vèr noi, 
E non pareva, sl venivan lente! 

35. Trascorrer, ecc., estendersi fino a conoscere íuttl 
l procedimenti che tiene Dio (una sustavzia, eco.), uno 

^ e trioo. — 37. Al quia, al fatto, senza volerne ricercar Ia 
ragione. — 39. Partorir Maria, che Maria partorisse. — 
41. Tai, tali — che sarebbe, ecc., che, se avesser potuto co- 
noscere collô proprie forze il vero soprannaturale, non 
avrebbero quel vano desiderio che ora 11 affligge nel limbo. 
— 59. Tra Lerici e Turbia: Ia rivierallgure, che si estende 
dairuno all'altro di questi paesi — diserta, disertata, 
scosresa. — TiO. Romita, disusata, abbandonata. —51. Verso 
di, appetto a. — 56. Esaminava, ecc., si coLJigliava con 
sè Btesso, circa Ia direzione da prendere per salire. 
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61 « Leva, » dÍ88'io, « maestro, gli occhi tuoi: 
Ecco di qua chi ne dará consiglio, 
Se tu da te medesmo aver nol puoi. » 

64 Guardommi allora, e con libero piglio 
Eispose: « Andiamo in là, ch'e' vegnon piano; 
E tu ferma Ia spene, dolce figlio! » 

67 Ancora era quel popol ui lontano, 
I' dico dopo i nostri mille passi, 
Quanto un buon gittator trarria con mano, 

70 Quando si strinser tutti ai duri inassi 
DelPalta ripa, e stetter fermi e etretti, 
Come a guardar, clii va dubbiando, stassi. 

73 «O ben finiti, o già spiriti eletti, » 
Virgilio incominciò, « per quella pace 
Cb'io credo che per voi tutti si aspetti, 

76 Ditemi dove Ia montagna giace, 
Si che possibil sia Tandar In suao; 
Cbè '1 perder tempo a chi piti sa, piü spiace. >» 

79 Come le pecorelle escon dei chiuso 
Ad una, a due, a tre, e l'altre stanno 
Timidette atterrando Tocchio e '1 muso; 

82 E ciò che ía Ia prima, e Faltre fanno, 
Addosaandosi a lei, 8'ella 8'an-esta, 
Sempliei e quete, e Io 'mpevchè non sanno; 

85 SI vid'io muovere a venir Ia tosta 
Di quella mandra foi*tuna'.a allotta, 
Pudica in laccia e nelVandar onesta. 

88 Come color dinanzi vider rotta 
La luce in torra dal mio destro canto, 
Si che 1'ombra era da me alia grotta, 

91 Eestaro, e trasser sè indietro alquanto; 
E tutti gli altri che venièno appresso, 
Kon sapendo il perchò, fero altrettanto. 

66. Ferma Ia spene, rafferma Ia speranza, fa' coraggio. 
—72. Dubbiando, con sospetto, con paura. — 73. Ben finiti, 
morti in grazia di Dio. —- 76. Qiace, cala, si abbaspa. — 
85. La teste. Ia prima flla, o forse (jueir anima che an- 
dava innanzi a tutte. 
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94 « Senza vostra dimanda io vi confesso, 
Che questo è corpo uinan che voi vedete; 
Per che il lume dei sole in terra è fesso. 

97 Non vi maravigliate; ma credete, 
Che non senza virtii che dal ciei vegna, 
Cerchi dl soverchiar questa parete. » 

100 Cosi il maestro; o quella gento degna 
« Tomate!» disse: «Intrate innanzi diinquo I » 
Co' dossi delle man facendo insegna. 

103 Ed un di loro incominciò: « Chiunque 
Tu se', cosi andando, volgi '1 viso! 
Pon mente, se di là mi vedesti unque! » 

106 Io mi volsi vèr lui, e gwardail fiso: 
Biondo era e bollo e di gentile aspetto, 
Ma r un de' cigli uu colpo avea diviao. 

109 Quand' io mi fui umilmente disdetto 
D'averlo visto raai, ei disse: Or vedi! » 
E uiostrommi una piaga a eommo il petto. 

112 Poi sorridendo disse: « Io son Manfredi, 
Nepote di Gostanza imperadrice; 
Ond' io ti prego che, quando tu riedi, 

115 Vadi a mia hella ííglia, genitrice 
Deircnor di Cicilia e d'Aragona, 
E dichi il vero a lei, 8'altro si dice. 

118 Poscia ch'io ebbi rotta Ia persona 
Di due punte mortali, io mi rendei, 
Piangendo, a Quei che volentier perdona. 

121 Orribil furon li peccati miei; 
Ma Ia bontà infinita ha si gran braccia, 
Che prende ciò che si rivolge a Ui. 

99. Soverchiar, ecc., superare ia erta costa dei monte. 
— 101. Tomate, voltatevi Indietro — innavzi, cioè, a 
Qoi. — 102. Insegva, segno. — 112-113. Manfredi, figlio 
deir imperatore Fedorigo II che aveva per madre Costanza, 
moglie deir imperatore Arrigo VI. Fu vinte e ucclso a 
Benevento dairesercito di Cario d'Angiô, nel 1266. — 
115-116. Mia bella figlia, Costanza, moglie di Pietro III 
d'Aragona., dal quale partori Giacomo che auccedette al 
padre in Aragona, e Federigo, che fu re di Sicilia. 

13 
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124 Se il pastor di Cosenza, che alia caccia 
Di me fa messo per Clemente allora, 
Avesso in l)io ben lotta q nesta faccia, 

127 L'o.ssa (lei corpo raio sarieno ancora 
In co' (lei ponto, presso a Benevento, 
Sotto Ia guardia delia g^rave mora. 

130 Or le bagna Ia pioggia e move il vento 
Di fuor dal regno, quast lungo 11 Verde, 
Dov' e' le trasmutò a lume epento. 

133 Per lor nmladizion si non si perde, 
Che non possa tomar Tetemo amore, 
Mentre che Ia speranza ha fior dei verde. 

136 Ver ò, che quale in contumacia muore 
Di Santa Chiesa, ancor ch'al fin si penta, 
Star gli convien da questa ripa in fuore, 

139 Per ogni tempo ch'egli è stato, trenta, 
In siia- presunzion, ae tal decreto 
Piíi corto per bnon prieghi non diventa. 

142 Vedi oggimai se tii mi puoi far lieto, 
Kivelando alia mia buona Gostanza 
Come ra'hai visto, ed anco esto divieto! 

145 Chè qui per quei di là molto a'avanza. » 

124 e segg. Se ü pastor, ecc. Bartolomeo Pignatelli, 
Tcscovo di Cosenza, di cui si narrava che, per ordine di 
Clemente IV, avesse fatto dissotterrare 11 corpo di Man- 
fredl, come di scomunicato. e gettarlo ftiori dei regno dl 
Napoli, iungo 11 Verde o GarigUano. •— 126. Letia questa 
.'accia, osservato questo attributo delia divina mlserl» 
cordla (vedi sopra. v. 123). — 128. Co' capo. — 129 Mora, 
11 mucchlo di pletre gettate addosso alie essa di Manfredi. 
— 132. A lume spento, senza lumi, come si faceva nel 
seppellíre gli scomunicati. — 133. ior maladtzíon. Ia 
scomunica dei papi. — 135. Ha fior dei verde, ha ancora 
un po' di verde; cioè, flnchè dura Ia vita dei peceatore. 
— i3y-140. Per ogni tempo, ecc. Trenta volte il tempo 
che egll è stato ribelle alia Chiesa. — 145. S'avanxa, si 
gaadagna, si sconta, delia pena assegnata. 
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CANTO IV 

^ Asprissima ealita per Ia montagna, e riposo flui 
primo balzo (1-54). - H sole a sinistra e i due 
emisferi (55-84). - Le anime di coloro che per pi- 
grizia aspettarono a convertirsi in punto di morte. 
Colloquio di Belacqna con Dante (85-139). 

Quando per dilettanze ovver per doglie, 
Che alcuna virtíi nostra comprenda, 
L'anlma bene ad essa si raccoglie, 

4 Par che a nulla potenza piíi intenda; 
E questo è contra quello error, che crede 
Che un.'aniina 80vr'altra in noi s'accenda. 

7 E però, quando s'ode cosa o vede, 
Che tegna forte a sè l'anima volta, 
Vassene il tempo, e 1' uom non se n'avvede; 

10 Ch'altra potenza è quella che Tascolta, 
Ed altra quella c'ha l'anima intera: 
Questa è quasi legata, e quella è sciolta. 

13 Di ciò ebb'io esperienza vera, 
TJdendo quello spirto e ammirando; 
Chè ben cinquanta gradi ealito era 

2. Virtü nostra, potenza o facoltà deiranima — co»i- 
prenda, riceva fortemente. — A nulla potenza, a nes- 
8an'altra potenza. — 5. Quello error, ecc. dei Platonici e 
de' Manichei. che ponevano nelV uomo piü anime. —10. Che 
Vascolta, che ascolta o vede Ia cosa. — 11. Quella c'ha 
Vanima intera, quella che Tanima serba intera, cioè 
oziosa, non occupata daU'oggetto esterno. — 12. Questa, 
Ia prima — quella. Ia secoada — legata, costretta ad ope- 
rare — sciolta, lasciata a sè, inoperosa. — 15. Ben cin- 
quanta gradi, ecc. II sole percorre ia un^ora quindici 
gradi: eran dunque passate ore 3 e 1/3. 
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16 Lo sole, ed io non ra'era accorto, quando 
Yenimmo dove quell' animo ad una 
Gridaro a noi: « Qui è vostro dimando.» 

19 Maggiore aperta molte volte impruua 
Con uua forcatella di aue spine 
L'uora delia vllla, quando Tu^a irabruna. 

22 Clie non era Ia calla, onde saline 
Lo duca raio ed io appresso, aoli, 
Coroe da noi Ia schiera si partíne. 

25 Yaasl ia San Loo, o discendesi in Nolij 
Montasi au Bismantova in cacume 
Con esso i piè ,• ma qni convien ch'uom voli, 

28 ]i")ico, con 1' ali snelle e colle piume 
Del gran disio, diretro a quel condotto, 
Cbe speranza mi dava e fat-ea lume. 

31 Nci salivam por entro il sasso rotto, 
1j d'ogni lato ne stringea lo stremo, 
E piedi e man voleva il suol di sotto. 

34 Poi clie noi fummo in su Torlo supremo 
Deiralta ripa, alia scoperta piaggia, 
« Maestro mio,» dÍ8s'io,« clie via faremo ?» 

37 Ed elli a me: « Nessun tuo paaso caggia: 
Pur su al monte dietro a me acquista. 
Fin clie n'appaia aleuua scorta saggia. » 

40 Lo soramo er'alto, che vineea Ia vista, 
E Ia costa superba i)iíi assai, 
Cbe da mezzo (juadrante a centro lista. 

17. Ad una, tuíte iasieme. — 18. Vostro dimando, ciò 
che dimandate. — 19, Aperta, ape}'tura. — 22-24. Saltne, 
yarúne, figura di paragoge per saíi, paHt. — 25-26. f^an 
Leo, piccola città in quol d' Urbiao — Noli, in Liguria 
— Bisrni.nto^ía. neirAppennino raodenese •— in cacume : 
in cima, io vetta alia moatagua. — 29. CondoUo, condot- 
tiero. — 32. Lo stremo, le sponde laterall. — 37. Nessun 
tuo passo, ecc.: non ti ríposare un istante — caggia, cada. 
— 40. Vincea Ia vista, non vi si arrivava coirocchio. — 
42. Che da mezzo, ecc., che una lista Ia qual si tirl dalla 
metà di uo «juadrante {o quarto di circolo) al centro dei 
cerchio. 
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43 Io era lasso, quando comincial: 
« O dolce padre, volgiti, e rimira 
Cora'io rimango sol, ae non ristai! » 

46 « Figliuol mio, » disse, « infin quivi ti tira! » 
Additandomi nn balzo poco in sue, 
Che da quel lato il poggio tutto gira. 

49 Si mi spron^ron le parole sue, 
Cli' io mi sforzai, carpaudo appresso Itd, 
Tanto che il cinghio sotto i piè mi lue. 

52 A seder ci ijonemmo ivi amendui 
Volti a levante, ond'eravam saliti; 
Che suole a riguardar giovar altrui. 

55 GU occhi prima drizzai a' bassi liti; 
Poscia gli alzai al sole, ed ammirava 
Che da sinistra n'eravam feriti. 

õ8 Bcn s'avvide il poeta che io stava 
Stupido tutto al carro delia Ince, 
Ove tra noi ed Aquilone intrava. 

61 Ond'elli a me: « Se Castore e Polluce 
Fossero in compagnia di quello apecchio, 
Che 8u e giü. dei suo lume conduce, 

64 Tu vedresti il Zodíaco rubecchio 
Ancora ali' Orpe piíi stretto rotare, 
Se non uscisse fuor dei cammin vecchio. 

67 Come ciò sia, se il vuoi poter pensare, 
Dentro raccolto imagina S±òn 
Con qucsto monte in eu Ia ten-a stare 

50. Cayyando, andando carpone. — 54. Che suole. ecc., 
Ü che, cioè il guardare Ia salita fatta, rieace piacevole. 
— 57. Da sinistra, ecc. li poeta si trovava in luogo anti- 
podo a noi, e però il sole {il carro delia luce) gli appa- 
riva da sinistra, mentre a noi pare alzarsl dalla destra 
di chi guardi a levante. — 61-66. Se Castore, ecc.: se il 
sole, anzichè in Aríete si trovasse nei Gemelli, girerebbe 
anche piò vicino a settentrione — rubecchio, rosseggiante. 
— 68 e seg. Siòn, ecc.: il monte di Gerusalemme è, per 
Dante, antipodo a quello dei purgatorio. 
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70 Si, che ameudue lianno un solo orizzòn, 
E diversi emisperi; onde Ia strada, 
Che mal non seppe caiTOggiar Fetòn, 

73 Vedrai come a costui convien che vada 
Dali' un, quando a colui dall'altro janco, 
Se Io intelletto tuo ben chiaro hada.» 

76 « Certo, maestro mio, » dÍ8f'io, « unquanco 
Non vid' io chiaro si, com' io discerno 
Là dove mio ingegno parea mauco. 

79 Che 11 mezzo cerchio dei moto superno, 
Che si chiama Equatore in alcun'arte, 
E che sempre liman tra il sole e il verno, 

82 Per Ia ragion che di', quinei si parte 
Verso settentrion, quando gli Ehrei 
Vedevan lui verso Ia calda parte. 

85 Ma, se a te piace, volentier saprei 
Quanto avemo ad andar; chè il poggio sale 
Piü che salir non posson gli occhi miei » 

88 Ed elli a me: « Questa montagua è tale, 
Che sempre al cominciar di sotto è giave; 
E quanto uom pih va su, e men fa male. 

91 Però, quand'ella ti parrà soave 
Tanto, che il su andar ti âa leggiero, 
Come a seconda giü Tandar por nave, 

94 Allor sarai al fin d'e8to sentiero: 
Quivi di riposar raíFanno aspetta! 
Piü non rispondo, e questo so per vero. » 

97 E com'egli ebbe sua parola detta, 
Una voce di presao sonò: « Forse 
Che di sedere in prima avrai distrettal >» 

71-72. La strada, eco.: reccliitica, su cui il Fetonte mito 
logico non seppe condurre 11 carro dei sulo. Y ínf. XYIl, 
107. — 73-75. Cosiui, il purgatorio — cvlut. ii 
Sioa. 76. XJ-iiquanco, mai. — 79. Il inezzo cerchio, il 
cerchio mezzano — dei moto swpemo, dei muto generaie 
dei cieli. — 80. In aivun^artn, in astronomia. — 81. Tra ü 
sole e il verno, tr& i dae cropici, che alternativamente hauoo 
l'e8tate (11 sole) e r Inverno. — 83. OU Ebrei, gli abi- 
tanti dl (ierusaiemmtí. • yy. Dí.stretia, necessità, urgenza 
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100 Al suou di lei ciascun di noi si torse, . 
E vedemmo a mancina un gi-an petrone, 
Del qual nè io, ned ei prima 8'accorse. 

103 Là ci traemmo; ed ivi eran persone 
Che 6i stavano airombra dietro al sasso, 
Come uom per negghienza a atar si pone. 

106 Ed un di lor, che mi sembrava lasso, 
Sedeva od abbracciava le ginocchia, 
Tenendo il viso giü tra esse basso. 

109 « O dolce signor mio, » dis8'io « adocchia 
Colui che mosti'a sè piü negligente, 
Che se pigrizia fosse sua sirocchia! » 

112 Allor si volse a noi, e pose mente, 
IVIovendo il viso pur su per Ia coscia, 
E disse: « Or va' su tu, che se' valente 1 » 

115 Conobbi allor chi era; e queirangoscia 
Che m'avacciava un poco ancor Ia lena, 
Non m'impedi Tandare a lui; e poscia 

118 Ch'a lui fui giunto, alzò Ia testa appena, 
Dicendo: « Hai ben veduto come il sole 
Dairomero sinistro il caiTo mena? » 

121 GU atti suoi pigri e le corto parole 
Mosson le labbra mie un poco a riso; 
Poi cominciai: « Belacqua, a me non duole 

124 Di te omai; ma dimnii: perchè assiso 
Quiritta se' ? Attendi tu iacorta, 
O pur Io modo usato t' ha ripriso ? » 

127 Ed ei: « Er.ite, Tandare in su che porta? 
Chè non mi lascerebbe ire a' raartiri 
L'angel di Dio che siede in su Ia porta. 

105. Negghienza, políroneria. — 109. Adocchia, guarda. 
— 111. Sirocchia, Borella. — 115-116. QiieU'an<joscia, quel- 
raffaano — avacciava, affrettaTa, affoltava. — 123. Be- 
lacqua, fiorentino, fabbricatore di etrumeoti, e moltofap 
miliare coq Dante, che soleva burlarsl delia sua enorme 
poUroneria. — 125. Quiritta, qui. Trovasi anche Puy'/., 
XVll, 86. — 126. Ripriso, ripreso. — 127. Che porta, che 
importa 1 — 129. L'angel di Dio: vedi Picrg. IX, 103 e seg. 
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130 Prinia convien che tanto il clel m'aggiri 
Di fuor da essa, quanto fece in vita, 
Perch'io indugiai al fine i buon sospin, 

133 Se orazione in prima non m'aita, 
Che siirga su di cor che in grazia viva: 
L'altra che vai, che in ciei non è udita?» 

136 E già il poeta innanzi mi saliva, 
E dicea: « Vienue ornai! Yedi ch'è tocco 
Meridian dal sole, e dali a riva 

139 Copre Ia notte già col piè Marocco. » 

130. II ciei m^aggiri, mi girl intorno; cioè, che passi 
tanto tempo, ecc., quanto, ecc — 132. Al fine, alia morte 
— i buon süspíri. Ia peniteoza. — 138-139. Dalla riva. ecc. 
Essendo in purgatorio mezzodi, neiremisfero opposto era 
mezzanotte a Gerusalemme, e cominciava Ia notte al Ma- 
rocco. 

CANTO V 

Ammonimento di Virgilio per le distruzioni di 
Dante (1-21). - Incontro delle anime di coloro 
che morendo di morte violenta, si convertirono 
a Dio (22-57). - Colloquio con Jacopo dei Cas- 
eero, Buonconte da Montefeltro e la Pia dei 
Pannocchiescbi (58-136). 

Io era già da quelFombre partito, 
K seguitava Torme dei mio duca, 
(.^uaudo diretro a me, drizzando il dito, 

4 Una gridò: « Ve', che non par che iaca 
Lo raggio da sinistra a quel di sotto, 

come vivo par che si conduca! » 

5. Quel d» soito, Dante, che camminava dietro Virgiho. 
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7 Gli occhi rivolai al suon di questo motto, 
E vidile i^ardar per maraviglia 
Pur me, pur me, e '1 lume cfera rotto. 

10 « Perchè Tanirao tuo tanto e'impiglia, » 
Disse il maestro, « che Tandar allenti? 
Che ti fa cio che quivi si pispiglia? 

13 Vien dietro a me, e lascia dir le genti! 
Sta' come torre leima, che non crolla 
Griammai Ia cima per soffiar de' venti! 

16 Chè sempre l'uomo in cui pensier rampolla 
Sovra pensier, da sè dilunga 11 eeguo, 
Perchè Ia íoga Tun deiraltro insolla. » 

19 Che poteva io ridir, se non « Io vegno »? 
Dissilo, alquanto dei color cosperso, 
Che fa l'uom di pei^don trlvolta aegno. 

22 E intanto per Ia costa di traverso 
Venivan genti innanzi a noi un poco, 
Cantando « Miserere » a verso a verso. 

25 Quando s'accor8er ch' io non dava loco 
Per Io mio corpo al trapassar de' raggi, 
Mutar lor canto in un « Oh! >> lungo e roco j 

28 E due dí loro, in forma di messaggi, 
Corsero incontro a noi, e dimandàrne: 
« Di vostra condizion fatene saggi. » 

31 E ü mio maestro: « Voi potet« andarne, 
E litraiTe a color che vi mandaro, 
Che il corpo di costui è vera carne. 

'6i Se per veder Ia sua ombra restaro, 
Com'io avviso, assai è lor risposto: 
Tacciangli onore, ed esser può lor caro. » 

10. S^impiglia, impaccia, si confonde. — 17. II segno, 
Io icopu. — 18. La foga deU'uD peosieru iadeboUsce (in- 
tolla) quella à«I precedeuie. — 20. Color, il rossore delia 
T6i^ogii&. 24. Muertrn, 11 Salmo che comiocia cosi 
— Fatt.Uí iaggi, Inforruateci. ~ 3*2 Ritrarre, riferire. 
— 34 Jidswri., h1 leriuaroni) 
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37 Vapori accesi non vid'io b\ tosto 
Di prima notte niai fender sereno, 
Nè, sol calando, nuvolo d'agosto, 

40 Che color non tomasser suso in meno; 
E, giunti là, con gli altri a noi dier volta, 
Come schiera clie corro aenza íreno. 

43 « Questa gente, che preme a noi, è moita, 
E vegnonti a pregar; » disse il poeta; 
« Porò ptir va', ed in andando ascolta. » 

46 « O anima cbe vai per essrr lieta 
Con quelle membra con le qnai nascosti, » 
Venian gridando, « un poco il passo queta! 

49 G-uarda se alcun di noi unque vedesti, 
Si che di luí dl là novelle porti! 
Deh, perchè vai f Deh, perchè non farresti ? 

52 Koi fummo tutti già per forza morti, 
E peccatori infino airultim'ora: 
Quivi lurao dei ciei ne fece accorti, 

55 Si che, pentendo e perdonando, luora 
Bi vita uscimmo a Dio pacificati, 
Che dei disio di sè veder n'accora.» 

58 Ed io: « Percliè ne' vostri visi guati, 
Kon riconosco alcun; ma, se a voi piace 
Cosa ch'io possa, spiriti ben nati, 

61 Voi dite, ed io farò per quella pace, 
Che, dietro a' piedi di si fatta guida, 
Di mondo in mondo cercar mi si face. » 

64 Ed uno incominciò: « Ciascun si fida 
Del beneficio tuo senza giurarlo, 
Pnr che '1 voler nonpossa non ricida. 

C7 Ond' io, che solo innanzi agli altri parlo. 
Ti pi'ego, se mai vedi quel paese 
Che siede tra Eomagna e quel di Cario, 

37. Vapori accesi, le cosi dette stelle cadenti; o, piut- 
tosto, i baleai, che d'agosto si vedono saccedersi rapidis- 
simi ia lontananza, ora nel cielo sereno, ora fra le nuTOle 
dei tramonto. — 66. Novpossa, Impoteoza. — 68-69. Quel 
paese^ eco., Ia Marca d'ÂDCona. 
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70 Che tu mi eio de' tuoi prieglii eortese 
In Fano, si clie ben per me 8'a(iori, 
PercIi'io poHsa purgar le gravi olíese. 

73 Quindi fu' io; ma li profondi fori, 
Onde nscl il sangue in sul qual io sedea, 
Fatti mi furo in grembo agli Autenori, 

76 Là dov' io piü sicuro esser credea: 
Quel da Esti il fe' far, cbe m'avea in ira 
Assai piii Ih. clie dritto non volea. 

79 Ma s'io fossi íuggito invèr Ia Mira, 
Quando fui sopraggiunto ad Oriaco, 
Ancor sarei di là, ove si spira. 

82 Corai al palude, e le cannucce e il braço 
M'impigliàr si, chMo caddi; e li vid'io 
Delle mie vene farsi in terra laco. » 

85 Poi disse iin altro: « Deli, se quel disio 
Si compia cho ti tragge alPalto monte, 
Con buona pietate aiuta il mio! 

88 Io fui di Montefoltro, io son Buonconte: 
Giovanna o altil non ha di me cura; 
Per ch' io vo tra costor con bassa fronte. » 

71. S^adori, si facciano preffhiere fruttuose. — 73. Quin- 
di fu*io, ítí nacqui. Parla qui Jacopo dei Cassero, facese, 
che per avere infamato il nome dei marchese Azzo VIII 
d'Este, fu, quando andava podestà a Milaao nel 1298, as- 
wlito dai sicari di costui ed ucciso. — 74. In sul qual 
io; io, cioè, Tanima di Jacopo — sedea, risiedevo, avevo 
Tita. — 75-76. In grembo, ecc., nel territorio di Pa- 
dora (fondata da Anteaore). Jacopo, per esser sicuro 
dalle vendette di Azzo, era andato per maré a Venezia, 
donde, {.assando per Padõva, sarebbe poi glunto a Milano. 
— 80. Oriaco, Oriago, terra di confine, sulle rive delia 
Brenta, dove Jacopo si era incammiDato, invece di prea- 
der Ia via diritta verso Ia Mira. — 82. Braço, brago, 
&iigo. — 85. Se, cosi: e ilse desiderativo. — 88. isuon- 
conte da Moütefeltro, flglio di Guido (Tnf. XXVII, 29), 
capitano dei ghibeliini d'Ârezzo neiU battaglia di Cam- 
pitidmo (l55»y), dove restò ucciso. — 89 Giovanna, sua 
moglle — 90 Con oassa fronte, vergognoao, 
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91 Ed io a lai: « Qual forza, o qual ventura 
Ti traviò si fuor di Carapaldino, 
Clie 11011 si seppe mai tua sepoltura ?» 

94 « Oh! » rÍ8pos'egli: « A piè dei Casentino 
Traversa un'acqua c'ha nome 1'Arcliiano, 
Clie sovra TErmo nasce in Appennino. 

97 Là 've il vocabol suo diventa vano, 
Arriva' io, forato nella gola, 
Fuggendo a piede e sanguinaudo il piano. 

100 Quivi perdei Ia vista, e Ia parola 
Nel nome di Maria finii; e quivi 
Caddi, 6 rimase Ia mia carne sola. 

103 Io dirò vero, e tu il ridi' tra i vivi: 
X,'angel di I)io mi prese, e quel d'inferno 
Gridava: "Ü tu dei ciei, perchô mi privi í 

106 Tu te ne porti di costui Teterno 
Per una lacrimetta cho '1 mi toglie; 
Ma io farò deiraltro altro governo! 

109 Ben sai come neiraer si raccoglie 
Queiriunido vapor che in acqua riede, 
Tosto che sale dove il freddo il coglie. 

112 Giunse quel mal voler, che pur mal chiede. 
Con Io 'ntelletto, e raosse il fummo e il venlo 
Per Ia virtü che sua natura diede. 

115 Indi Ia valle, come il di fu spento, 
Da Pratomagno al grau giogo coperse 
Di nebbia; e il ciei di sopra lece intento 

96. L'Ermo, <31 Camaldoli. — 97. IA 've, ecc.: in quel 
ponto dove il nome d'Archiano cessa, perchè si confonde 
coll Amo j cloè sotto 13ibbi6Da. — 106. i'anima. 
—108. DeWaltro, dei corpo. — 109-111. Come neWaer, ecc. 
Descrive il formarsi delia ploggia — dove ü freddo, ecc.. 
nelle alte regloni deiratmosfera. — 112-113. Gtiínse, ecc.t 
congiunse (11 demonio) ia sua catUva volontà colPintel- 
letto — ü fummo, i vapori aquei. — 114. Virtü, potere. 
— 116. Al gran giogo, airAppennino. •— 117. Intento 
teso di nayoli. ' 
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118 Si, che il pregno aere in acqua si converse; 
La pioggia cadde, ed a' foasati venne 
Di lei ciò clie Ia torra non sofferse; 

121 E come a' rivi grandi si convenne, 
Vèr Io üiime real tanto veloce 
Si ruinò, che niiila Ia ritenne. 

124 Lo corpo mio gelato in au Ia foce 
Trovò TArcliian rubesto; e quel sospinse 
NeirArno, e sciolse al mio petto Ia ci*oce 

127 Ch'io fei di me, quando il dolor mi vinse: 
Voltommi per lo ripe e per lo fondo; 
Poi di sua preda mi coperse e cinse. » 

130 « Deh, quando tu sarai tornato al mondo, 
E riposato delia lunga via, » 
Seguitò il teizo spirito al secondo, 

133 «Ricorditi di me, che son Ia Pia! 
Siena mi fe'; disfecemi Maremma: 
Salsi colui che innanellata pria 

136 Disposando m'avea con Ia sua gemmii.. » 

120. Di lei, ecc., ({uel supérfluo di essa (deiracqua) che 
non fu assorbito dalla terra. — 121. A' rini grandi, ecc., 
8i fu riunita coi torronti dei Catjntino, uno de'quali è 
TArchiaiio. — T22. Lo fiume real, TArno. — 129. Di sua 
preda, di Cango e di sassi. — 133. Son Ia Pia, .aoglie di 
Nello dei Pannocchleschi. fatta da lui uccidere, forse per 
Infedeltà, in un castello di Maremma. — 135-136. SaLxi, 
lo sa — colui, ecc., che mi aveva sposata e datomi Tanella 
(Ia gemma) — pr ia, per lo innanzi, buon tempo prima. 
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CANTO VI 

Incontro di altre anime delia raedesima achiera 
(1-24). - Diibbio teologico di Dante e spiegazione 
di Virgilio (25-57). - Incontro con Sordello man- 
tovano (58-75). - Invettiva di Dante contro Ia 
corrotta Italia e centro Firenze (76-151). 

Quando si parte il giuoco delia zara, 
Colui cbe perde si riman dolente, 
Ripetendo le volte, e tristo impara: 

4 Con Taltro se ne va tutta Ia gente; 
Qnal va dinanzi, e qual diretro 11 prende, 
E qual da lato gli si reca a mente: 

7 Ei non s'arre8ta, e questo e quello intende; 
A cui porge Ia man, piü non fa pressa; 
E cosi dalla calca si difende. 

10 Tal era io in qaella turba spessa, 
Volgendo a loro e qua e là Ia faccia, 
E, promettendo, mi sciogliea da essa. 

13 Quivi era TAretin che dalle braccia 
Elere di Gbin di Tacco ebbe Ia morte, 
E Taltro cli'annegd correndo in caccia; 

1. Si parte, sl scioglie, termina — ü giuoco delia zara, 
specie di giuoco d^azzardo, che si faceva coa tre dadi. — 
3 Ripetendo le volte, riprovando a gettare i dadi per stn- 
diarne le combiaazioni. — 5. Il prende, per le falde del- 
Tabito. — 8. A cui porge, ecc.: col dare qualche maneia, 
si leva d' intorno i piü importuni. — 13-14. L'Aretin, ecc., 
Benincasa da Laterina, giudice, che, per aver condannato 
a morte alcuni congiunti dei famoso masnadiero, Ghino 
di Tacco, fu da questi ucciso in tribunale. — 15. E Vai- 
tro, ecc., Guccio Tarlati, signore di Pietramala, che dopo 
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16 Quivi progava colle mani sporte 
Tederígo íTovello, e quel da Piaa 
Che fe' parer Io buon Míirzucco forte. 

19 Vidi Conte Orso; e Taniiua divisa 
Dal corpo sno pov astio e per inveggia, 
Com' o' dicea, non per colpa commisa: 

22 Pier dnlla Broccia dico: e qui provveggia, 
ilentr' ò di qua, Ia donna di Brabante, 
Si che però non uia di peggior greggia. 

25 Come libero fui da tutte quante 
Queirorabre, cbe pregàr pur ch'altri preghi, 
S\ che 8'avaeci il lor divenir sante, 

28 Io corainciai: « E' par che tu rai nieghi, 
O luce mia, espresso in alcun testo, 
Che decreto dei cielo orazion pieghi; 

31 E questa gente prega pur di questo: 
Sarebbe dunque loro spene vana, 
O non m'è il detto tuo bon manifesto? » 

34 Ed egli a me: « La mia scrittura è plana; 
E Ia speranza di costor non falia, 
Se ben si guarda con la mente sana; 

ana battaglia (doq si sa ben quale), iaaegueado i aemici. 
o essendo da loro inseguito, nel passare TArno, annegò. 
— 17-18. Federigo Novello: uno de'conti Guidi, che, ve- 
auto in soccono dei Tarlatl di Pietramala, fa ucciso — 
quel da Pisa: Farinata degli Scornigiani ucciso a tradi- 
mento. Suo padre, messer Marzucco, che si era fatto frate, 
perdonò airuccisore dei flglio. — 19-22. Conte Orso, Orso 
degli Alberti delia Cerbaia (vedi Inf. XXXII, 55-57) uc- 
ciso da un cugino — e Vanima divisa, ecc. Pier dalla 
Broccia, medico di Filippo III di Francia, dal quale. per 
felse accuee mosse contro di lui dalla regina Maria di 
Brabante, fu fatto impiccare — inverfgia, invidia. — 24. Di 
•peggior greggia, fra 1 bugiardiinMalebolge. — á7. S'avacci, 
Bi soUeciti. — 2S-?0. E" 'par che tu, ecc. Dante allude qui 
a quel verso di Virgilio; Desine fala deüm flecti sperare 
pecando, che egli non sa accordare col dogma delle pre- 
ghiere pei defunti (Vedi En. VI, 375). 
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37 Chè cima di giudizio non s'avvalla, 
Perchò foco d'amor corapia ia un punto 
Ciò clití dee satisfar chi qui 8'astalla; 

40 E là dov' io lermai coteato punto, 
Non s'ammoiidava, per pregar, difetto, 
Percliò il priego da Dio era disgiunto. 

43 Veramente a cosi alto sospotto 
Non ti fermar, 8ü quella nol ti dice, 
Che lume íia tra '1 vero e Io 'ntelletto: 

46 Non 80 se intendi; io dico di Beatrice: 
Tu Ia vedi ai di sopra, iu su Ia vetta 
Di questo monte, ridente e felice.» 

49 Ed io: « Signore, andiamo a magglor fretta, 
Chè già non m'aííatico come dianzi! 
E vedi omai che il poggio Tombra getta. » 

52 « Noi anderem cou questo giorno innanzi,» 
Rispose, « quanto piü potremo omai; 
Ma il fatto è d'altra forma che non stanzi. 

55 Prima che sii lassü, tornar vedrai 
Colui che gia si copro delia costa 
Si, che i suoi raggi tu roraper non fai. 

58 Ma vedi là un'anlma, che a posta 
Sola soletta, inverso noi riguarda! 
Quella ne insegnerà Ia via piii tosta. » 

61 Venimmo a lei: o anima lombarda, 
Come ti stavi altera e disdegnosa, 
E nel muover degli occhi onesta e tarda! 

64 Ella non ci diceva alcuna cosa; 
Ma laaciavane gir, solo guardando 
A guisa di leon quando si posa. 

37-39. Cima di giudizio, ecc.: il giudizio di Dio non 
8i muta, 86 UDa calda preghiera sodisfa in uq sol mo- 
mento ciò che Tanima dovrebbe sodisfare in un tempo 
lungo —• s'avvalla, s'abbassa, piega — s'astaUa, hastacza. 
— 40. Ferrruzi, ecc., affermai questa sentenza. — 42. II 
priego da Dio, ecc.. Ia preghiera noa era accetta a Dio, 
prima dei Cristianesimo. — 44 e seg. Oxiella, ecc., Ia ve- 
rità tivelata o teologia, simboleggiata io Beatrice. — 
54 Sianzi, Bupponi, credi. — 56. Colui, ecc., il sole. 
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67 Pur Virgilio 8i trasse a lei, pregando 
Clie ne mostrasse Ia. miglior salita; 
E quella non rispose al suo dimando, 

70 Ma di nostro paese e delia vlta 
Cinohieae; e il dolce duca incominclava: 
« Mantova....», e l'ombra, tutta in eè romita, 

73 Surse vèr lui dei loco ove pria stava, 
Dicendo: « O Mantovano, i' aon Sordello 
Delia tiia torra 1 »; e 1' un Taltro abbracciava 

76 Ahi, serva Italia, di dolore ostello, 
Nave seuza noccliiero in gran tempesta, 
Non donna di provinde, ma bordello! 

79 QuelVanima gentil fu cosi presta, 
Sol per Io dolce suon delia sua tena, 
Bi fare al cittadin suo quivi festa; 

82 Ed ora in te non stanno eenza guerra 
Li vivi tuoi, e Tun l'altro si rode 
Di quoi ch'un muro ed una fossa serra. 

85 Cerca, inisera, intorno dalle prode 
Le tue marine, e poi ti guarda in aeno, 
S'alcuna parte in te di pace gode. 

88 Che vai, perchè ti racconciasse il freno 
Giustiníano, se Ia sella è vota? 
Senz'esso fora Ia vergogna meno. 

91 Ahi, gente che dovresti esser devota, 
£ lasciar seder César nella sella, 
Se bene intendi ciò cbe Dio ti nota, 

72. Romiia, raccolta, medit&bonda. — 74. Sordello, 
maotOTano, guerriero e trovatore, dei see. XIII, In una 
lua poesia per Ia morte dl Blacutz ave^A giudicato seve- 
ramente i piü potenti principl dei bv > tempo. Forse per 
ciò, Dante gli attribuisce una part^ notevole In questo e 
nel segaente canto. — 78. Bordél^A), meretrice. — 84. Di 
quei, ecc., degli abitanti d' una ttiedesima cltt&. — 89. Otu- 
itiniano, che raccolse e rinrdinò le leggi romane. — 
91. Ahi, gente, ecc. Âllude «lia cúria romana. — 03. Ciò 
che Pio ti nota, coa quells parole {Vang. Matt. XXII, 21); 
« Rendete a Cesare le cose che son di Cesare, e a Dio 
quelle di Dio. > 

14 
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94 Gaarda com' esta ôera ò fatta fella, 
Per non esser correttíi daglr sproni, 
Poi che ponesti mano alia predella! 

97 O Alberto todesco, che abbandoni 
Costei ch.'è fatta indomita e selvaggia, 
E dovTosti inforcar li suoi arcioni, 

100 Giusto giudicio dalle stelle caggia 
Sopra il tuo sangue, e sia nuovo ed aperto, 
Tal che il tuo suceessor temenza n'aggial 

103 Cliè avete tu e 11 tuo padre soíferto, 
Per cupidígia dl costà distrettl, 
Che il giardin dello império sia diserto. 

106 Vieni a veder ilontecchi e Cappelletti, 
Monaidi e Pilippeschi, uom senza cura; 
Color già tristi, e costor con sospetti! 

109 Vien, crudel, vieni, e vedi Ia pressura 
De' tuoi gentili, e cura lor magagne; 
E vedrai Santafior com'è sicura! 

112 Vieni a veder Ia tua Roma che piagne, 
Vedova e sola, e di e notte chiama: 
« Cesare mio, perchô non m'accompagne1 » 

96. Predella, parte delia briglia, presa per Ia briglia 
stesBa. — 97-99. Alberto tedesco, Alberto I d'Austria, figlio 
íieirimperatore Rodolfo, ed eletto nel 129S —inforcar, ecc., 
montarle a cavallo. Alberto non venne mai in Italia. — 
100-102. Giusto giudicio, ecc.; il poeta impreca ad Alberto 
Ia violenta morte che, per mano di GioTanni duca di Sve- 
via, Io colse ne' 1308, otto anni dopo Ia viaione dantesca 
— giudicio, pun. ione. — 104. Per cwpidigia, ecc., trat- 
tenuti dai vostri inv '•essi di costà. — 105. Ú giardin, ecc.: 
Ia parte piü hella de- 'Impero, 1'Italia. — 106-107. Jtfon- 
tecchi, ecc.: i prirai du ' in Verona e Cremona; i secondi 
in Orvieto; che parteggia\^ io quali per 1' Impero, quali per 
Ia Chiesa e perciò si tribola% no a Ticenda. — 110. De' ttioi 
gentili, de'nobili ghibellini. • 111. Santajior, i signori 
ghibellini di Santafiora, che av."etter cedere ai Senesi 
parte dei loro castelli. — 113. Veava, ecc., perchè 1 papi, 
quando Dante scriveva, erano ad Avignone. 
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115 Yieni a veder Ia gente qtianto 8'amal 
E se nulla di noi pietà ti mnove, 
A Tergognarti vien delia tua fama! 

118 E, se licito ni'è, o aommo Giove 
Che fosti in terra per noi crociflseo, 
Son li giusti occhi tnoi rivolti altrove? 

121 O è proparazion, che nelVabisso 
Del tno conaiglio fai, per alcun bene 
In tutto dairaccorger nostro scisso ? 

124 Chè le terre d'Italia tutte p?ene 
Son di tiranni, ed un Mareei diventa 
Ogni villan clie parteggiando viene. 

127 Fiorenza inia, ben puoi esser contenta 
Di questa digreesion che non ti tocca, 
Mercê dei popol tuo cbe si argomentat 

130 Molti han giuatizia in cuor, ma tardi scocca, 
Per non venir senza consiglio all'arco; 
Ma il popol tuo r ha in sommo delia bocca! 

133 Molti rifiutan Io comune incarco; 
Ma il popol tuo sollecito risponde 
Senza chiamare, e grida: «Io mi sobbarco!» 

136 Or ti fa' lieta, chè tu n' liai ben onde: 
Tu ricca, tu con pace, tu con sennol 
S' io dico ver, Teffetto noi nasconde. 

139 Atene e Lacedemona, che fenno 
L'antiche leggi, e furon si civili, 
Fecero al viver bene un picciol cenno 

118-120. Se licito mV, se uon ardisco troppo; allude al 
Tem 120 — Qiove Che, ecc. G. Cristo. — 123. DalVac- 
corger, ecc., imperscrutabüe a noi. — 125. Vn Mareei, ecc., 
on Demico deli' Impero, come fu C Cláudio Marcello av- 
Tersario di G. Cesare. 127. Fiorenza tnia, ecc. Ciòche 
legue è detto con amara ironia. — 129 Si argorl^enta: 
cbe è tanto accorto, che aa provyedere cosi bene ai casi 
SQOi. — 130-i31. Tardi scoc-ca, si palesa con ponderazione 
— aWarou: trasiati preíi dagU arcieri e dalla loro arte. 
— 132. In sommo delia bocca, a ííüí* di labbra: non in 
caore — 135. Mí sobburco. mi sottopoujro, mi offro pronto. 

141. Fecero, ecc., acceiiuarono appena. 
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142 Verso di te, che fai tanto sottUi 
Provvedimenti, ch'a ruezzo novembre 
Non giunge quel che tu d'ottobre fiU! 

145 Quante volte, dei tempo che rimembre, 
Legge, moneta e of&cio e costume 
Hai tu mutato, e riimovato merabre! 

148 E ee ben ti ricordi e vedi lume, 
Vedrai te simlgliante a quella inferma, 
Che non può trovar posa in eu le pitmie, 

151 Ma con dar volta suo dolore acherma. 

142. Verso it te, & paragone di te — soitili, ha doppio 
senso. — 145. Dei tempo, ecc., ia quest'ultimo periodo di 
tempo. — 147. Mernbre, cittadini, a causa dei frequeta 
esilU. — 151. Scherma, Inganna. 

CANTO vn 

Colloquio tra Virgílio e Sordello (1-63). - Valletta 
ove dimorano le anime dei principi negligenti 
dei proprio dovere (64-90). - Enumerazione di 
alcuni fra di essi (91-136). 

Poscia che l'accoglienze oneste e liete 
ITuro iterate tre e quattro volte, 
Sordel si trasse, e disse: « Voi, chi eiete!» 

4 « Anzi che a questo monte fosser volte 
L'anime degne di salire a Dio, 
Fur Tossa mie per Ottavian sepolte. 

3. si trasse, si discostò uo poco da Virgílio con coi 
stava abbracciato. — 4-5. Anzi che, ecc., prima che Ia 
anime, morte bene, potessero aadare ia purgatorio. — 
6. Ottavian, poi Augusto. 
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7 Io son Virgílio; e per nniraltro rio 
Lo ciei perdei, che per non aver fè. » 
Cosi rispose allora il duca mio. 

10 Qual è colui che cosa innanzi sè 
Súbita vede, ond'ei i \ maravlglia, 
Che crode e no, dicendo: « Kll'è.... Non è.... 

13 Tal parve quegli; e poi chinò le ciglia, 
Ed mnilmente ritomò vèr lui, 
Ed abbraccíollo ove '1 minor 8'appiglia. 

16 « O gloria de' Latin, » diase, « per cui 
Mostrò ciò che potea Ia língua nostra, 
O pregio eterno dei loco ond'ío fui, 

19 Qual mérito o qual grazía mi ti mostrai 
S' io son d' udir le tue parole degno, 
Dímmi se vien d' inferno, e di qual chiostra. >» 

22 « Per tuttí i cerchi dei dolente regno » 
Rispose luí, « son io di qua venuto: 
Virtíi dei cíel mi mosse, e con lei vegno. 

25 !Non per far, ma per nou far ho perduto 
Dí veder Talto Sol cbe tu dísiri, 
E che l"u tardí da me conosciuto. 

28 Loco è laggíü non tristo da martiri, 
Ma di tenebre solo, ove i lamenti 
Non suonan come guai, ma son sospiri. 

31 Quivi sto ío coí parvoli innoconti, 
Dai dentí morsí delia morte, avante 
Che fosser deirumana colpa esenti; 

34 Quivi sto io con quei che le tre sante 
Virtü non si vestiro, e senza vizio 
Conobber 1'altre e seguir tutte quante. 

7. Rio, reità, colpa. — 15. Ove'l minor, ecc., nelle 
gambí e ne'piedl. — 25. Nonper far, ecc., non per altra 
colpa che d^ommlssicce. — 26. L'alto Sol, ecc., Iddio. — 
34-36. Le tre sante, ecc., le Tirtii teologali —• senta vijío. 
Benza commettere peccati gravl — l'altre, le qaattro vlrtà 
cardinali. 
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37 Ma se tu sai e puoi, alcuno indizio 
Da noi, perchè venir possiam piti tosto 
Là, deve il purgatorio ha dritto inizio. » 

40 Rispose: « Loco certo non o' è posto; 
Licito m'è andar suao ed intorno; 
Per quanto ir posso, a guida mi faccosto. 

43 Ma vedi già come dichina il giomo, 
Ed andar su di notte non ai puote; 
Però è buon pensar di bel soggiomo. 

46 Anime sono a destra qua remote: 
Se mi consenti, io ti merrò ad esse, 
E non senza diletto ti fien note. » 

49 « Com' è ciò 1 » fu risposto: « CM volesse 
Salir di notte, fora egli impedito 
D'altrui? O non sania, chè non potesse?» 

52 E il buon Sordello in terra fregò il dito, 
Dicendo: « Vedi? Sola queata riga 
Non varcheresti dopo il sol partito; 

55 Non però ch.'altra cosa desse briga, 
Che Ia notturna tenebra, ad ir suso: 
Quella col non poter Ia voglla intriga. 

58 Ben si poria con lei tornare in giuso 
E passeggiar Ia costa intorno errando, 
Mentre che l'orizzonte ü di tien cbiuso.» 

61 Allora il mio signor, quasi ammirando, 
« Menane » disse, « adunque là 've dici 
Che aver si può diletto dimorando. » 

64 Poco allungati c'eravam di liei, 
Quand' io m'accorsi che il monte era scemo, 
A guisa che i valloni scíman quici. 

67 « Colà » disse quelFombra, « n'anderemo, 
Bove Ia costa face di sè grembo; 
E quivi il novo giomo attenderemo. >* 

47. Merrò, menerò. — 51. Non sarria, ©cc., non sali- 
rebbe perchè non potesse t — 58. Si poria, bí potrebbe — 
con lei, con Ia tenebra, di notte. — 59. Errando, vagando 
qua e là. — 64-66. Liei. — scemo, cavato. sinuoso — 
quici, qui, in qaesto mondo. 
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70 Tra erto e piano era un sentiero sghembo, 
Cbe ne condusse in âanco delia lacca, 
Là ove piti che a mezzo muore il leinbo. 

73 Oro ed argento fine e cocco e biacca, 
Indico legno luoido e sereno, 
Fresco smeraldo in Tora che si fiacca, 

76 Dall'erba e dalli fior, dentro a quel seno 
Posti, ciascun aaria di color vinto 
Come dal suo maggiore è vinto il meno. 

79 Non avea pur natura ivi dipinto, 
Ma di soavità di niille odori 
Vi facea un incognito indistinto. 

82 « Salve, liegina » in sul verde e in su' fiori, 
Quindi seder cantando anime vidi, 
Che per Ia valle non parean di fuori. 

85 « Prima che 11 poco sole ornai 8'annldi, » 
Cominciò il Mantovan che ei avea vòlti, 
« Tra costor non vogliate ch' io vi guidi. 

88 Da questo balzo meglio gli atti e i volti 
Conoscerete voi di tutti quanti, 
Che nella lama giü tra essi accolti. 

91 Colai che piü sied'alto, e fa sembianti 
D'aver negletto ciò che far dovea, 
E che non maove bocca agU altrui canti» 

70. Sghembo, obliquo, tortuoso. — 71. "Lacca, cavità, 
Talle. — 72. ove, ecc., dove il âanco delia valle s'ab> 
bassa plà che a metà, dove il disUvelIo scema pià che 
delia metà. — 73. Cocco, grana, scarlatto. — 74. In- 
dico, eco.: forse Tebano che è di color azzurro cupo, e 
che anche Virgilio ranimeata, Georg, II, 116. — 75. In 
Vora che, ecc., spezzato d'allora, noa appaanato aocora 
dal coQtatto coirarla. — 81. Ün incognito, eco.: ua odore 
miito di molti vari odori. — 84. Che 'per Ia valle, ecc., 
che a chi guardava di fuori restavano occultate dal lembo 
delia valle. — 86. Vòlti, indirizzati colà. ~ 90. Lania, 
ael foodo delia valletta. 
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9i Ridolfo imperador l'a, cbe potea 
Sanar le piaglie c'hanno Italia morta, 
Si che tardi per altri si ricrea. 

97 L'altro, che nella vista lui conforta, 
Hesse ia terra dove Taequa nasce, 
Che Moita in Albia, ed Albia ia mar ne porta; 

100 Ottachero ebbe nome, e nelle fasce 
Fu meglio assai che Vincislao, suo figlio, 
Barbato, cui lussuria ed ozio pasce. 

103 E quel Nasetto, che stretto a consiglio 
Par con colui c'ha si benigno aspetto, 
Moii fuggendo e disfiorando il giglio: 

106 Giiardate là, come si batte il pettol 
L'altro vedete, o' ha latto alia guancia 
Delia sua palma, sospirando, letto. 

109 Padre e suocero son dei mal di Francia: 
Sanno la vita sua viziata e lorda, 
E quindi viene il duol che si li lancia. 

112 Quel che par si membruto, e che 8'acconla, 
Cantando, con colui dal maschio naso, 
D'ogni valor portò cinta la corda; 

94. Ridolfo, d'Absburgo, iraperatore dal 1273 al 1291, 
che non si curò mai di soccorrere 1' Italia trava^liata 
dalle fazioni. — 96. Per altri-. allusione ad Arrigo VII, 
cbe tentò iavaao dl riordinare 1' Italia. 98-99. La 
terra, ecc.: la Boêmia, dove nasce il flume Moldava 
{MolUi), il quale sbocca neirElba {Albia). — 100. Otta- 
chero, cioè, Ottocaro II. fiero avversario di Rodolfo, già 
da fanciullo era stato migliore di iuo flglio Venceslao IV 
adulto. — 103. Quel Naseíto, Filippo 111 di Francia, pa- 
dre di Filippo il Bello e di Cario di Valois : aveva il naso 
molto piccolo. — 104. Con colui, ecc.. con Enrico I di 
l^avarra, padre di Giovanoa I, moglie di Filippo il Bello. 
— 105, Morl fwigendo, ecc., Bconfltto vcrgognosamente 
da Pietro III d'Aragona — disfiorando, ecc., disonorando 
Tarme di Francia (i gigli d^oro). — 109. Del mal di 
Francia, di Filippo il Bello re, contro 11 quale Dante, in 
molti luoghi dei poema, scaglla i suoi fulmini. — 111. Li 
lancia, li tormenta. — 112-114. Quel che, ecc.: cbe appa- 
rÍBce coti grosso. È Pietro 111 d'Aragona che, dopo la rivo- 
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115 E se re dopo lui fosse rimaso 
Lo giovanetto che retro a lui siede, 
Bene andava il valor di vaso in vasoj 

118 Che non si puote dir dell'altre rede: 
Giacomo e Federigo hanno i reami; 
Del retaggio miglior nessiin possiede. 

121 Kade volte risurge per li rami 
L'iamana probitate; e questo vuole 
Quei che Ia dà, perchè da lui si chiami. 

124 Anohe al Nasuto vanno mie parole, 
Non men ch'all'altro, Pier, che con lui canta 
Onde Puglia e Provenza già si duole. 

127 Tanfè dei seme suo minor Ia pianta, 
Quanto, piti clie Beatrice e Margherita, 
Grostanza di marito ancor si vanta. 

130 Vedete il re delia semplice vita 
Seder là solo, Arrigo d' Inghilterra: 
Questi ha ne' rami suoi migliore uscita. 

luzione dei Vespro, ebbe Ia Sicilia. Mor\ nel 1285 — colu» 
dal maschio, ecc. Cario d'Angiò, che, vinto Manfredi, i'lm- 
padroai dei regno oi Napoli. Mori pur egli nel 1285 — D^ogni 
valor, ecc.: frase bíblica: fu adorno di tutte le virtü. — 
115-120. E se re, ecc. Alfonso III, primogênito di Pierc 
d'Aragona e baon príncipe, morl presto onde gli succe- 
dettero i ft'atelli Giacomo II, in Âragona, e Federigo II. 
in Sicilia; malvagiambedue — rede, eredí (plur. di reda). 
— 121. Risurge per li rami, si riproduce ne' flgli. — 
123. Qun che Ia dà, Iddio — si chiami, si ripeta, si rico- 
nosca. — 124. Al Nasuto, a Cario l d'Angiò. — 126. Onde 
Puglia, ecc. 11 regno di Napoli e quello di Provenza, mal 
governati da Cario 11 d'Angiò, si lagnano già per Ia morte 
di Cario I. — 127-129. La pianta (Cario II d'Angiò) è 
tanto inferiore al suo seme (Cario I), quanto Costanza 
(quella ricordata Purg., III, 115) che fu moglie di Pie- 
tro 111, si vanta ancora di suo marito, pià che Beatrice 
e Margherita, prima e seconda moglie di Cario d'Angiò. 
possano vantarsi dei loro marito: dunque < il figlio di 
Cario I è tanto inferior* al padre, quanto Cario I stesso 
fa inferiore a Pietro III ». — 131. Arrigo III, morto 
nel 1272. — 132. Ha ne^rami eco.; ha miglior discendenza, 
in Edoardo I, che fu savio legislatore. 
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133 Quel che piü "basso tra costor «'atterra, 
Guardando in suso, è Guglielmo marchese, 
Per cui ed Alessandria e Ia sua guerra 

136 Ta pianger Monferrato e Canavese. » 
134-136. Ouglielmo VII, deito Spadalunga, signore dei 

Monferrato, Ia cul morte cagionata dalla ribelllooe d^Ales- 
sandria (1292) prodaese ona guerra luoga e disastrosa per 
i taoi aadditi. 

CANTO VIII 

Preghiera delle anime delia valletta e discesa di 
due angeli (1-42). - CoUoqulo di Dante con Ugo- 
lino Visconti (43-84). - Venuta e 1'uga dei serpen- 
te (85-108). - Corrado Malaspina predice Tospi- 
talità che i suoi discendenti darauno al Poeta 
(109-139). 

Era già Tora clie volge il disio 
Ai naviganti o intenerisce il core, 
Lo di c'han detto ai dolci amici addioj 

4 E che lo novo peregrin d'aniore 
Punge, se ode squiUa di lontauo, 
Che paia il giomo pianger che si muore; 

7 Quand' lo incominciai a render vano 
L' udire, ed a mirare una delFalme 
Surta, che Tascoltar chiedea con mano. 

10 Ella giunse e levò ambo lo palme, 
Eiccando gli occhi verso Toriente, 
Come dicesae a Dio: « D'altro non calme.» 

1. Volge, ecc., mata, nei naviganti, il desiderio. 
3. Lo ecc., nel giorno delia partenza. — é. E che, e 
Ia quale (ora). — 5. Punge, ecc., rattriata per amore.— 
7-8. Render vano L" udire, a non udir piü nulla. —12. Non 
calme, non m' importa, non curo. 
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13 « Te lucis ante » s\ devotamente 
Le usei di bocca, e cou si dolci note, 
Che fece me a me uscir di mente; 

16 E Taltre poi dolcemente e devote 
Seguitàr lei per tutto Tinno intero, 
Avendo gli occhi alie superne rote. 

19 Aguzza qui, lettor, ben gli occM al vero, 
Chè 11 velo ô ora ben tanto sottile, 
Cei'to, che 'I trapassar dentro è leggiero. 

22 Io vidi quello esercito gentile 
Tácito poscia riguardar in síie, 
Quasi aspettando, pallido e umile: 

25 E vidi uscir delFalto e scender giüe 
Due angeli con due spade afíbcate, 
Tronche e private delle piinte sue. 

28 Verdi, come íbgliette pur mo nate, 
Erano in veste, che da verdi penne 
Percosse traèn dietro e ventilate. 

31 L' un poco sovra noi a star si venne, 
E Taltro scese noU'opposta sponda, 
Si che Ia gente in mezzo si contenne. 

34 Ben discemeva in lor Ia testa bionda; 
Ma nelle facce Tocchio si smarria, 
Come virtii che a troppo si confonda. 

87 « Ambo vegnon dei grembo di Maria » 
Disse Sordello « a guardia delia valle, 
Per Io serpente che verrà via via. » 

40 Ond' io, che non sapeva per qual calle, 
Mi volsi intorno, e stretto m'acco8tai, 
Tutto gelato, alie fídate spalle. 

13. Te lucis, ecc.: cosi comiacia V inno di completa dei 
dÍTÍQO Uffizio. — 19-21. Áquiza, ecc. 11 poeta ammonisce 
il lettore di non confondere 11 senso letterale (tl velo) di 
quaato segue col seaso ailegorico {il vero), essendo &cile 
scambiare Tuno coiraltro. — 27. Tronche, ecc., non atte 
ad offendere; símbolo dolla misericórdia. —28-39. Verdi.... 
Erano, ecc., aveano le vesti verdi. II verde è il colore 
delia speranza. — 36. Virtii, Ia facoltà o poteaza visiva. 
— 42. Alie ^date spalle, di Virgílio. 
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43 E Sordello anco: « Or avvalliamo ornai 
Tra le grandi ombre, e parleremo ad esae: 
Grazíoso fia lor vedervi assai. » 

46 Solo tre passi credo ch'io scendesse, 
E fui di sotto, e vidi un che mirava 
Pur me, come conoscer mi volesse. 

49 Tempo era già che Taer B'annerava, 
Ma non sl, che tra gli occhi suoi e i miei 
Non dichiarisse ciò che pria serrava. 

52 Vèr me si fece, ed io vèr lui mi fei: 
Giudice Nin gentil, quanto mi piacque, 
Quando ti vidi nou esser tra' rei I 

55 Nullo bel salutar tra noi ei tacqne; 
Poi domandò: « Quanfè che tu venisti 
A piè dei monte per le lontane acquel » 

58 « Oh, » dÍ8s'io lui, « per entro i luoghi tristi 
Venni atamane, e sono in prima vita, 
Ancor che l'altra, 8\ andando, acquisti. » 

61 E come fu Ia mia risposta udita, 
Sordello ed egli indietro si raccolee, 
Come gente di súbito smarrita. 

64 L*uno a Virgilio, e l'altro ad un si volse 
Che sedea 11, gridando: « Su, Currado! 
Vieni a veder che Dio per grazia volse. » 

67 Poi, volto a me: « Per quel singular grado, 
Che tu dèi a Colui che sl nasconde 
Lo suo primo perchè, che non gli è gnado; 

43. Avvalliamo, scendiamo da questo balzo già nella 
valle. — 51. Non dichiarisse, ecc., non rendessa chiaro ciò 
che Ia lontananza avea Impedito di conoscere súbito. — 
53, Giudice Nin, ecc. Ugolino o Nino Viscontí, giudlce 
di Gallura in Sardegna. Era stato al governo di Pisa col 
conte Ugolino delia Gherardesca, suo avolo, dopo Ia cai 
barbara morte egli, Insieme con Ia lega goelfa, areva fatto 
guerra a Pisa. — 57. Le lontane acque, deli'oceano. — 
5^59. Per entro, ecc., a tra verso riaferno. — 65. Currado 
Malaspina de' marchesi di Lunigiana. — 68-69. Sl nasconde, 
ecc.: i fini remoti dei quale non possono dagli uomini c<v 
Doscersi — non gli è guado, non vi è passaggio possibile 
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70 Quando sarai di là dalle larghe onde, 
Di' a Giovanna mia, che per me chlami 
Là dove agl'innocenti ei risponde. 

73 Non credo clie Ia sua madre piü m'ami, 
Poscia che trasmutò le bianche bende, 
Le qoai convien che mísera ancor brami. 

76 Per lei assai di lieve si comprende, 
Quanto in femmina foco d'amor dura, 
Se Toechio o '1 tatto spesso non Taccende. 

79 Non le fsrà ei bella sepoltura 
La vipera che i Milanesi accampa, 
Com'avria fatto il gallo di Gallura. » 

82 Cosi dicea, segnato delia stampa, 
Nel suo aspetto, di quel dritto zelo, 
Che misuratamente in core avvampa. 

85 GU occhi miei ghiotti andavan pur al cielo, 
Pur là dove le stelle son piti tarde. 
Si come rota piü presso alio stelo. 

88 E il duca mio: « Figliuol, che U ssü guarde 1» 
Ed io a lui: « A quelle tre facelle, 
l)i che il polo di qua tutto quanto arde.» 

91 Ond'egli a me: « Le quattro chiare stelle 
Che vedevi staman, son di là basse, 
E queste son salite ov'eran quelle. » 

94 Com'ei parlava, e Sordello a sè il trasse, 
Dicendo: « Vedi là il nostro avversaro! » 
E drizzò il dito, perchè in là guardasse. 

71. Oiovanna, figlia di Nino. — 73-75. Non credo, ecc. 
Beatrice d* Este, già moglle di Nino, aveva sposato, in 
BecoDde nozze, Gaieazzo dl Matteo Visconti — biavche 
bende, ornamento delle vedove. — 79. Kl bella, si onorata. 
— 80. La vipera, ecc., arme delia famiglia Viscontl, si- 
gnora di Milano. — 81. II gallo, ecc., Tarme dei giudice 
di Gallura. — 86. Son piit tarde, glrano piíi lentamente, 
perchè presso al polo antartico. — 89. Quelle tre facelle: 
tre stelle dei polo antartico, simbolegglanti le tre virtò 
teologali, proprie delia vita contemplativa. Vedi Purg. 1,23. 
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97 Da quella parte onde non ha riparo 
La picciola vallea, era una biscia, 
Forae qual diede ad Eva il cibo amaro. 

100 Tra Terba e i flor venia Ia* inala stríscla, 
Volgendo ad or ad or Ia testa, e il dosso 
Leccando, come bestia che si liscia. 

103 Io non vidi, e però dicer non posso, 
Come mosser gli aator celestiaU; 
Ma vidi bene Tuno e Taltro mosso. 

106 Sentendo fender Taere alie verdi ali, 
Fuggío 'I serpente, e gli angeli dier volta, 
Suso alie poste rivolando eguali. 

109 L'ombra che 8'era al Giudice raccolta 
Quando chiamò, par tutto quello assalto 
Punto non fu da me gnardare sciolta. 

112 « Se Ia lucerna che ti mena in alto, 
Trovi nel tuo arbítrio tanta cera, 
Quant' è mestiero infino al somrao smalto;» 

115 Cominciò ella, « se novella vera 
Di Vai di Magra o di parte vicina 
Sai, dilla a me, che già giande là era. 

118 Chiamato fui Currado Malaspina; 
Non son Tantico, ma di lui discesi: 
A' miei portai l'amor che qui raffina. » 

121 « Oh, » dÍ8s'io lui, « per li vostri paesi 
Giammai non fui; ma dove si diraora 
Per tutta Europa, ch'e' non sien palesif 

124 La fama che Ia vostra casa onora, 
Grida i signori e grida Ia contrada, 
Si cho ne sa chi non vi fu ancora. 

97. Riparo, sponda, recinto. —- 99. Jl cibo amaro, 11 
fatal pomo deiralbero delia Bcienza. 104. OU asíor 
(propriam. sparvieri), gli angeli. — 108. Alie poste, alia 
guardia, alie vedette. — 109-110. L^ombra, ecc. Vedi sopra, 
V. 64-65. — 113-114. Tanta cera, ecc., tante buooe disposi- 
zioni — sommo smalto, TEmpireo, il paradiso. —119. 
tico, Corrado Malaspina il veccbio, avo di qaello che parla. 
— 120. Ruffina, divien fluo, si purifica 
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127 E io vi ípuro, 8'io di sopra vada, 
Che vostra gente onrata non si sfregia 
Del pregio delia borsa e delia spada. 

130 Uso e natura si Ia privilegia, 
Clie, perchè il capo reo Io mondo torça, 
Sola va dritta, e il mal caramiu dispregia. »- 

133 Ed elli: « Or va', chè il sol non si ricorca 
Sette volte nel letto che '1 Montone 
Con tatti 6 quattro i piô copre ed inforca> 

130 Che cotesta cortese opiníone 
Ti fia chiavata in mezzo delia testa 
Con maggior chiovi che d'altrui sermone, 

139 Se corso di giudicio non s' arresta.» 

128-129. Non si sfregia, ecc., non perde fama nè di cor- 
tesia nè di valore. —131. II capo reo, il cattivo governo 
de' due supremi poteri — torça, faccia torcere il mondo dal 
retto senfiero. — 133-135. Nòn si ricorca, ecc., non torna 
sette volte in Âriete; non passano sette : anni da questo 
giorno, ecc. — 13(3-138. Cotes.ta, ecc.: sperirnenterai lu stesso 
Ia voracità di questa Iode data ai Malaspina — chiavala, 
iüchiodata. fermata — Con niaggior chiovi (chiodi) ecc., 
cioè, con argomenti plò efflcaci che non i discorsi delia 
gente. Nel 1306 Dante fu (.infatti onorevolmente ospltato 
oei castelli che quella famiglia possedeva in Lunigiana. 
— 139. Se corso di giudicio, ecc., se non mutano i decreti 
di Dio. 
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CANTO IX 

Sogno di Dante che dormendo viene trasportato 
da Lúcia presso Ia porta dei Purgatorio (1-63). - 
I poeti vi salgono. Descrizione di essa (64-102). 
-L'angeloportinaio assolve Dante, e gli scrive in 
fronte 1 sette P. Apertura delia porta (103-145). 

La conoubina di Titone antico 
Grià 8'imbiancava al balco d'oriente, 
Fuor delle braccia dei suo dolce amloo; 

4 Di gemme Ia sua fronte era lucente, 
Poste in figura dei freddo animale, 
Che con Ia coda percuote Ia gente; 

7 E Ia notte de' passi, con che eale, 
Fatti avea due nel Inogo ov'eravamo, 
E il terzo già chinava in giuao Tale; 

10 Quand'io, che raeco avea di quel d'Adarao, 
Vinto dal sonno, in sn l'erba inchinai 
La *ve già tutti e cinque sedevamo. 

1-3 La concubina, ecc.: Questa, eecondo Ia maggior 
parte dei commeatatoii aatichi, è T aurora lunare, che 
spuntava oel purgatorio, dopo due ore e mezzo di notte. 
Secoodo altri, è Taurora solare che spuntava a Gerusa- 
lemme o nell*emÍ8fero nostro, mentre uel purgatorio era 
oltre le due ore e mezzo di notte. Secondo Ia quale opi- 
nione. conciibina e amico varrebbero moglie e niarito. 
— 5-6. Freddo animale, ecc.: secondo alcuni è Ia co- 
gtellazione de' Pesei, secondo aitrl Io Scorpione. secondo 
altri, inâne, ò il ierpe, per indicare che quelle gemnie o 
stelle erano disposte in forma di sorpe. — 7. Passi, ecc., 
le ore precedenti Ia mezza notte. — 9. Chinava in giuso, 
ecc., volgeva al suo âne. 
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13 Neirora che comincia i tristi lai 
La rondinella prosso alia mattina, 
Forse a memória de' suoi primi gnai, 

16 E clio Ia mente nostra, peregrina 
Piü dalla carne e meu da' pensier presa. 
Alie sue vision quasi ò divina; 

19 In sogno mi parea veder sospesa 
Un'aqiiíla nel ciei con penne d'oro, 
Con Tali aperte, ed a calare intesa; 

22 Ed esser mi parea là deve foro 
Al)bandonati i eiioi da Ganimede, 
Quando fu ratto al sommo consistoro. 

25 Fra me pensava: « Eorse questa fiede 
Pur qui per uso, e forse d' altro loco 
Disdejrna di portame suso in piede.» 

28 Poi mi parea clie, roteata un poco, 
Terribil come folgor discendesse, 
E me rapisse suso infino al foco. 

31 Ivi parea che ella ed io ardesse; 
E ai Io 'ncendio imaginato cosse, 
Che convenne che il sonno si rompesse. 

34 Noa altrimenti Achille si riscosse, 
Gli occhi svegliati rivolgendo in giro, 
E non sappiendo là dove si fosse, 

37 Quando Ia madre da Chiron a Schiro 
Xrafugò lui dorniendo in le suo braccia, 
Là onde poi li Greci il dipartiro; 

13. NeW ora, ecc. Acceana all' aurora solare dei pur- 
gatório. — 15. De'suoi primi guai, dei patimenti che Pro- 
gne (mutata poi in roodine) sofferse da Teseo suo marito, 
secoado Ia mitologia. — lG-18. Percfjrina, ecc.; piü libera 
dalle afiezioni corporali, e meno occupata da' pensieri che 
ue derivano — divina, divinatrice. — 22. Là dove, ecc., sul 
monte Ida, sopra Tróia. — 24. Quando fu ratto, ecc., 
quando Giove Io volle al concilio degli Dèi (consistoro) 
per servir loro da coppiere, onde Io fece rapire dairaquila. 
— 25. Fiede, ferisce, fa preda.—27. Inpiede, coU'artiglio. 
— 30. Al foco, alia sfera dei fuoco, che ei poneva sotto 
Ia luna. — 37-39. Quando Ia madre, ecc. Tetide, madre 

15 
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40 Che mi scoss^io, si come dalla faccia 
Mi fuggi il somio, e diventa' ismorto, 
Come ía V uom che, spaventato, aggliiaccia. 

43 Dallato m'era solo il mio conforto, 
E il sole er'alto già piü che tiue ore, 
E il vi80 m'era alia manna torto. 

46 « Non aver tema! » disso il mio signore: 
« Eàtti sicur, chò noi semo a buon punto: 
Non stringer, ma rallarga ogni vigore! 

49 Tu se' omai al purgatorio giunto: 
Vedi là il balzo che '1 chiude d'intoruo; 
Vedi Tentrata là 've par disgiunto. 

52 Dianzi, nelValba che procede ai giorno, 
Quando 1'anima tua dentro dormia 
Sopra li fiori onde laggiü è adorno, 

55 Venne una donna, e disse; "Io son Lúcia: 
Lasciatemi pigliar costui che dorme; 
Si Tagevolerò per Ia sua via." 

58 Sordel rimase, e Taltre gentil forme: 
Ella ti tolse, e come il di fu chiaro, 
Sen venne suso; ed io per le sue orme. 

61 Qui ti posò; e pria mi dimostraro 
Gli occhi suoi belli queirentrata aperta; 
Poi ella e il sonno ad una se n'andaro. » 

64 A gviisa d'uom che in dubbio si raccei-ta, 
E che muta in conforto sua paura, 
Poi che Ia verità gli ô discoperta, 

67 Mi cambia'io; e come senza cura 
Videmi il duca mio, su per Io balzo 
Si mosse, ed io diretro invèr Taltura. 

d'Achille, fe'trasportare il figlio addormentato nell'isola 
di Sciro, dove poi andò a trovarlo Ulisse per condorlo 
alia guerra di Tróia. — 43. II mio conforto, Virgílio. — 
52. NeWaiba, ecc., neiralba solare (per distinguerla dalla 
lunare) o, secondo altri, nell'ultimo stadio deli'aurora, 
quando è presto a spuntare il sole. — 53. Dentro Ia val- 
letta. — 55. Lúcia, Vedi Inf. II, 97 e eegg. — 58. Forme, 
anime. 
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70 Lettor, tu vedi ben com' io innalzo 
La mia mjiteria; e però con piil arte 
Non ti maravigliar 8'io Ia rincalzo. 

73 Noi ci appressamrao, ed eravamo in parte, 
Che là, dove pareami in prima un rotto, 
Pur com' un lesso che muro diparte, 

76 Vidi una porta, e tre gradi di sotto 
Per gire ad essa, di color diversi, 
Ed un portier che ancor non facea motto. 

79 E come Tocchio piü e piü v'apersi, 
Vidil seder sopra '1 gi'ado soprano, 
Tal nella faccia, ch'io non Io soíFersi; 

82 Ed una spada nuda aveva in mano, 
Che rifletteva i raggi si vèr noi, 
Ch' io dirizzava spesso il viso invano. 

85 « Dito costinci: che volete voi? » 
Cominciò elli a dire: « Ov'è Ia scortaf 
Guardate che il venir su non vi nòi! » 

88 « Donna dei ciei, di queste cose accorta,» 
Kispose il mio maestro a lui,« pur dianzi 
Ne disse: " Andate là: quivi è Ia pori a." » 

91 « Ed ella i paaal vostri in bene avanzi! » 
ílicominciò il cortese portinaio: 
« Venito dunque a'nostri gradi innanzi. » 

94 Là ne venimmo, e Io scagUon primaio, 
Bianco marnio era si pulito e terso, 
Ch'io mi specchiava in esso qual io paio. 

07 Era il secondo, tinto piíi che perso, 
D' una petrina ruvida od arsiccia, 
Crepata per Io lungo e per traverso. 

84. II vtso, Ia vista. — 87. Nòi, nuoccia. — 94 e seg. 
Là ne venimmo, ecc. In tutfco questo passo è un' allegoria 
dei sagramento delia confessiooe, distinto nelle sue tre 
parti, che corrispondono ai tre gradini: verace accusa 
di sè stesso, contrizione di cuore, opera di penitenza. — 
98. D'iina petrina, ecc., d'an macigno, ecc., crepato in 
forma di croce. 
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100 Lo terzo, clie di sopra ft'anima88iccia, 
Porfido mi parea si fiarameggiante, 
Como sangue che fuor di vena Bpiccia. 

103 Sovra questo teneva anibo le plante 
L'angel di Dio, sedeudo íu su Ia soglia, 
Che mi sembiava pictra di diamante. 

106 Per li tro gradi su di buona voglia 
Mi trasse 11 duca mio, dlcendo: « Chledl 
Umilemente che il serrame scioglia. » 

109 Devoto mi gittai a' sauti piedi; 
Misericórdia chiesi che m'aprisse; 
Ma pria uel potto tre íiate mi diedi. 

112 Sette F nella fronte mi descrisse 
Gol puntou delia apada, e « Fa' che lavi, 
Quando se' dentro, queste piaghe! » disse. 

115 Cenere, o teiTa che secca si cavi, 
D' un color fora col suo vestimento; 
35 di sotto da quel ti-asse due chiavi. 

118 L'una era d'oro, e Taltra era d'argento: 
Pria con Ia bianca, e poscia con Ia gialla 
Fece alia porta si, ch'io fui contento. 

121 « Quandunque Tuna d'e8te chiavi falia, 
Che uon si volga dritta per Ia toppa, » 
Dis8'egli a noi, « non 8'apre questa calla. 

124 Piü cara è Tuna; ma l'altra vuol troppa 
D'arte e d' ingegno, avantl che disserri, 
Perch'ell*è quella che '1 nodo diagroppa. 

127 Da Pier le tegno: e dissemi ch' io erri 
Anzi ad aprir, che a tenerla serrata, 
Pur che Ia gente a' piedi mi s'atterri.» 

100. S'ammassiocta, sorge massiccio. — 108. II serrame, 
Ia serratura delia porta. — 112. fleíte P, i sette ijeccati 
capitali. — 115, Cenere, ecc.: è il colore di cui andavano 
vestiti i frati mlnori di S. Francesco: símbolo di umiltà. 
— 118. L' una, Tautorità di assolvere — Valtra, Ia scien- 
za, o abilità dei confessore. — 123. Calla, via, porta. — 
126. EU'è, ecc.: Ia scienza è quella che conduce il con- 
fessore a decidere retfamente. 
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130 Poi pinso Vu8Cio alia porta, sacrata, 
Dioendo: « Entrate; ma facciovi accorti 
Che di fuor torna chi 'ndietro si giuita. » 

133 E quando fur ne' cardini distorti 
Glí spigoli di quella regge sacra, 
Che di metallo son sonaiiti e forti, 

136 Non niggio ei, nè si mostrò ai acra 
Tarpoia, come tolto le fu il buono 
Metello, per cho poi rimase macra. 

139 Io mi rivolsi attento al primo tuouo, 
E « Te lieuin lauda/mus » mi parea 
Udire in voco mista al dolce suono. 

142 Tale imagine appunto mi rendea 
Cid ch'io udiva, qual premler si buoI© 
Quando a cantar con organi si stea; 

145 Ch'or si or no s' intendon le parole. 

132. Di fuor torna, ecc.; perde 11 frutto dei eagramento 
chi ritoraa col desiderio al peccato confessato. — 13i. Oli 
spigoli, le bandelle delia porta — regge, porta. — 136- 
138. Non ruggio, eco.: Ia porta dei purgatorio mandò nel- 
raprlrsl uq rumore piü forte, di qaello che, secondo Lu- 
cano, mandò Ia porta delia rupe Tarpea, quando Giulio 
Cesare, facendo forza a Cecilio Metello postovi a guardia, 
Taperse per prendersi il pubblico denaro. — 141. Al dolce 
suono, alia melodia dei canto. — 142. Imagine, effetto, 
eensazlone. 144. Stea, stia. 
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CANTO X 

Prima comice, o fjirone, dei purgatorio, ove eon 
puniti i anperbí (1-27). - Eassorilievi rappresen- 
tanti esempi di umiltà (28-96). - Pena dei siiperb: 
e ammoniiuento dei Poeta ai cristianí (97-1H9). 

Poi fumrr í dentro al soglio delia porta 
Che ü maio amor deiranime disusa, 
Percliè fa parer dritta la via torta, 

4 Sonando la senti' esser riohiasa; 
E s' io avessi gli occhi vòlti ad essa, 
Qual fora stata al fallo degna seusa? 

7 Noi salivam per una pietra fessa, 
Clie si moveva d'una e d'altra parte. 
Si come Tonda che fugge e s'appres8a. 

10 « Qui 8Í convien usare un poco d'arte » 
Corainciò il duca mio, «in accostarsi 
Or quinei, or quindi, al lato che si pai-te. » 

13 E questo fece i nostri passi scarsi 
Tanto, che pria Io scemo delia luna 
Rigiunse al letto suo per ricorcarsi, 

2. IH$usa, rende disnsata, lascia aprire dl rado. — 
6. Qttal fora, ecc. Vedi Purq. c. IX, v. 132. — 7-9. Noi sali' 
vani, ecc. Comunemente splegano che la saUta percorsa 
dai poeti era tortuosa e a zig-zag. AUri inteadono che le 
pietre dei pavimento stessero in bilico, slcchè cammiDando 
bisognasse teoerle in equilibro fermando 11 piede or di qua 
or di là alternativamente — fugge e s^a^ressa, va e viene 
(alia riva dei maré). —12. Al lato che si parte, che si disco- 
sta d&l mezzo, al lato estremo delia via, o delle pietre mo 
bili. — 14. Lo scemo delia luna, la luna che era allora 
scema 
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16 Che noi fossimo fuor di quella cruna; 
Ma quando fumrao liberi ed aperti 
Su, dove il monte indietro si rauna, 

19 io stancato, ed ambedue incerti 
Di nostra via, restammo su in un piano, 
Solingo piü che strade per diserti. 

22 Dalla sua sponda, ove confina ü vano, 
A piè deiralta ripa, che pur sale, 
MisuiTebbe iu tre volte tm corpo umano; 

25 quanto Toccliio mio potea trar d'alo, 
Or dal sinistro ed or dal destro íianco, 
Questa cornice lui parea cotale. 

28 Lassii non eran mossi i piè nostri anco, 
Quand'io conobbi quella ripa intomo, 
Che dritto di salita aveva manco, 

31 Esser di marmo cândido, e adorno 
D'intagli si, che non pur Policreto, 
ila Ia natura li avrebbe scorno. 

34 L'angol che venne in terra col decreto 
Delia molfanni lacrimata pace, 
Che aperse il ciei dal suo lungo divieto, 

37 Diuanzi a noi pareva si verace 
Quivi intagliato in un atto soave, 
Che non aembrava imagine che tace. 

40 Giiirato si saria ch'ei dicesse: « Ave! »; 
Perchò ivi era imaginata quella, 
Che ad aprir Talto amor volse Ia chiave; 

16. Cnina, strettoio,foro. — 20. Restammo, ci fermammo. 
-22-24. T)alla sua sponda, ecc.: Ia sua largherza sarebbe 
niisuraUi da tre volte Taltezza d"un uomo. — 27. Cottüe, 
agualmente larga per tutto. -29-30.QwtííZa ripx.... Che, ecc. 
ecc. Comuneuiente spiegano: che noQ dava possibilità di 
salir 8U. che era perpeadicolare. Altri: quella parte in- 
feriore delia ripa, che aveva raeao dirittura, che ne for- 
mava come Ia scarpa. — 32. Policreto, Policleto, celebre 
scultore argivo. — 33. Avrebbe scomo, resterebbe Rcoraata, 
viQta. — 34. Vangel, ecc., Gabriele. — 41. QueJla. ecc., 
Maria vergiae. — 42. L' alto amor, Ia riiinovata amicizia 
fra Dio e ruomo 
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43 Ed avea in atto impressa esta favella: 
« Ecce ancilla Dei », si propriamente 
Come figura in cera ai suggella. 

46 « Non tener pur ad un loco Ia mente ! » 
Disse il dolce maestro, che m'avea 
Da quella parte onde il core ha Ia gente; 

49 Per ch' io mi mossi col viso, e vedea 
Diretro da Maria, da quella costa 
Onde m'era colui che mi movea, 

52 Un'altra storia nella roccia imposta; 
Per ch'io varcai Virgilio, e lemmi presso, 
Acciò che fosse agli occlii miei disposta. 

55 Era intagiiato li nel mamo stesso 
Lo carro e' biioi, traendo l'arca santa, 
Per che si teme oflicio non commesso. 

58 Dinanzi parea gente; e tntta quanta, 
Partita in sette cori, a' due miei sensi 
Faceva dir 1' nn « No », Taltro « Si, canta. » 

61 Similemente, al fummo degVincensi 
Che v'era imaginato, gli occhi e il naso 
Ed al si ed al no discordi iensi. 

64 Li precedeva al benedetto vaso, 
Trescando alzato, 1' umile Salmista, 
E piíi e men che re era in quel caso. 

67 D' incontra, effigiata ad una vista 
D' un gran palazzo, Micol ammirava, 
Si come donna dispettosa e trista. 

48. Da quella parte, ecc., da sinistra. — 51. Colut, ecc., 
Virgílio. — 56. Traendo, che tiravano. — 57. Si teme, ecc. 
Uzza, per avere sorretto Tarca santa che minacciava di 
cadere, fu colpito daila morte {^anxuel, 11, 6). — 60. L' u«. 
Tudito — Valtro, ia vista. — 63. Fensi, si fecero.— 64- 
66. Vttmile Salmista: Davide danzava innanzi all'arca 
(benedetto vaso) e con tale atto d' umiltà si esaltava sopra 
ii suo grado — alzato, colle vesti succinte. — 67. Vista, 
finestra. — 68. Micol. moglie dl David, femmina orgogliosa, 
vedeva di mal occhio que]l'atto uinile dei marito. 
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70 Io mossi i piè dei loco dov'io stava, 
Per avvis«ar da presso uii'altra storia, 
Che diretro a Micòl mi bianclieggiava. 

73 Quivi era istoriata l'alta gcloria 
Del roraan prince, Io cui grau valore 
Mosse Gregorio alia sua grau vittoria; 

76 I' dico di Traiauo imperadore; 
Ed una vedovella gli era al freno, 
Di lacrime atteggiata e di dolore. 

79 Interno a lui paroa calcato e pieno 
Di cavalieri, e Taquile nell'oro 
Sovr'e88Í in vista al vento si movieno. 

82 La misereDa intra tutti costoro 
Parea dicer: « Signor, fammi vendetta 
Del mio figliuol cli'è morto, ond'io m'accoro! 

85 Ed egii a lei rispondere: « Ora aspetta 
Tanto ch' i' torni! » E quella « Signor mio,» 
Come persona in cui dolor 8'affretta, 

88 « Se tu non tomil » Ed ei: « Chi fia dov'io, 
La ti farài. » Ed ella: « L'altrui bene 
A te cbe fia, se il tuo metti in oblio?» 

91 Ond'elli: « Or ti conforta, cbè conviene 
Ch'i' solva il mio dovere, anzi cli'i' mova: 
Giustizia vuole o pietà mi ritiene.» 

94 Colui cbe mai non vide cosa nova, 
Produsse esto visibile parlare, 
Novello a noi, porchè qui non si trova. 

71. Ãwisar, vedere. — T4-75. Del roman prince, ecc. 
Secondo una leggenda, il ponteflce Gregorio I ottenne da 
Dio che ranima di Traiano imperatore ritornasse un istante 
nel corpo e, avuto il battesimo, fosse quindi portata in 
cielo. E ciò in prêmio dell'atto eroico di umiltk qui rap- 
presentato. — 80. Uaquile, ecc., le aquile, insegna del- 
rimpero romano — •nc.lVoro, ricamate in oro nelle ban- 
diere. Cosi le immaginava Dante. — 81. In vi&ta, a vederle. 
— 88. Chi fia, ecc., il mio Buccessore. — 94. Cohci che 
mni, ecc-, Iddio. — 96. Novello, ecc., nuovo, strano per 
nui ucmioi. 



284 PURGATORIO, CANTO X 

97 Mentr'io mi dilettava di guardare 
Le imagini di tante urnilitadi, 
E per Io fabbro loro a veder care, 

100 « Ecco di qua, ma fauno i passi radi, » 
Mormorava il poeta, « molte genti: 
Queati ne invíeranDO agli alti gi-adi. » 

103 Gli occhi miei cli'a mirar erau intenti, 
Per veder novitadi onde son vaghi, 
Volgendosi vôr lui non fnron lenti. 

106 Non vo' però, lettor, ehe tu ti sma^lii 
Di buon proponimento, per udlre 
Come Dio vuol che '1 debito si paghi. 

109 Non attender Ia forma dei martire! 
Penaa Ia succession! Pensa clie, al peggio, 
Oltre Ia gran sentenza non può ire. 

112 Io cominciai: « Maestro, quel ch'i' voggio 
Muover a noÍ, non mi sembran persone, 
E non so che, si nel veder vaneggio. » 

115 Ed egli a me: « La gi-ave condizioue 
Di lor torraento a terra li rannicchia 
Si, che i miei occlü pria n'ebber tenzone. 

118 Ma guarda fiso là, e disviticchia 
Col viso quel che vien sotto a quei sassi; 
Già scorger puoi cor^.e ciascun si picchia. » 

121 O Buperbl cristian, niseri lassi, 
Che, delia vista delia mente infermi, 
Fidanza aveto ne' ritrosi passi; 

124 Non v'accorgetü voi, che noi siam verml 
Nati a formar Taugolica farfalla, 
Che vola alia giustizia senza schermil 

99. E, fiuche. — 106-108, Che tu, ecc., che tu desista, 
per vlltà d'animo, dal proposito di far peaiteaza, spaven- 
tato dalla gravità delia pena assegnata ai superbi. 
llü. La succession, 11 gaudiu eterno, che euccederà alia 
peaa. — 111. La gran sentenza, 11 giudizio finale. — 
117, Tenzone, dubbio, incertezza. — 118-119. Disviticchia, 
distiugul — col viso, colla vista. —123. Ritrosi, che vanao 
airindietro, sulle vie dei peccato. — 124-126. Siamvermi, 
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127 Di che I animo vostro in alto galla, 
Poi siete qxiasi entomata in difetto, 
Si come verme in cui formazion falia? 

130 Come per «ostentar aolaio o tetto, 
Per mensola talvolta una figura 
Si vede giunger le ginocchia al petto, 

133 La qnal fa dei non ver vera rancura 
Nascer a chi Ia vede; cosi fatti 
VidMo color, quando posi ben cura. 

136 Ver è che piü e mono eran conti-atti, 
Secondo ch'avoan piü e meno addosso; 
E qual piü pazienza avea negli atti, 

139 Plangendo parea dicer: « Piü non posso! » 

epc. Come il baco produce Ia farfalla, cosi Tuorno deve 
forinare di êè r anima pura, che possa volare a Dio (.(7ítí- 
stizia senza schermi). — 127. Galla, galleggia, ei innalza. 
— 128. Entomata, iDsetto. — 131. Per me^isola, ecc., in- 
vecí di mensola. II poeta allude alie figure dette cariatidi, 
mesae a reggere alcune parti delle fahbriche. — 133. Ran- 
ciira, angoscla, pena. —136. Covtratti, chini, rannicchiati. 
— 138-139. E qual, ecc., ed anche coloro che sembravano 
pià pazienti e rassegnati, piangeTano angosciosamente. 



236 PUUGATOKIO, CANTO XI 

CANTO XI 

Preghiera delle anime de' superbi (1-36). - Collo- 
quio di Daate con Omberto AldobrandescM e con 
Oderisi (37-108). Provenzano Salvani (109-142). 

« O Padre nostro, che ne' cieli stai, 
Non circonscritto, ma per piü araore, 
Che ai primi eÔetti di lassü tu hai, 

4 Laudato sia il tuo nome e il tuo valore 
Da ogui creatura, com' è degno 
Di render grazie al tuo dolce vapore. 

7 Vegna vèr noi Ia pace dei tno regno, 
Cbè noi ad essa non potem da noi, 
S'ella non vien, coa tutto nostro ingegno. 

10 Come dei suo voler gli angeli tuoi 
Fan sacrifício a te, cantando " Osanna 
Cosi facciano gli uomini de' suoi. 

13 Da' oggi a noi Ia cotidiana manna, 
Senza Ia qual per questo aspro diserto 
A retro va chi piü di gir 8'alianna. 

16 E come noi Io mal cii'avem sofferto, 
Perdonianio a ciascuno, e tu perdona 
Benigno, e non guardar al nostro merto. 

19 Nostra virtíi, che di leggier 8'adona, 
liou epenueutar con l'antico aweraaro, 
Ma libera da lui, che si Ia sprona. 

1-21. O Padre, ecc. Parafrasi dei Paier noster. ~ 3. Ef' 
fetti, le prime opere create da Dio. — 5. Com'è degno, 
poichè è cosa degaa che si riagrazi Ia beoeflceoza (dolce 
valore) di Dio. — 19. S'adona, cede, si abbatte. Vedi 
Jnf. VI, 34. 
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22 Quest' ultima preghiera, Signor caro, 
Già non 8i fa per noi, chè non bisogna, 
Ma per color clie dietro a noi restaro. >> 

25 Cosi a 8Ò e noi buona ramogna 
QuelI'ombre orando, andavan sotto 11 pondo, 
Simile a quel che talvolta si sogna, 

28 Disparmente angoaciate, tutte a tondo 
E lasse su per Ia prima cornice, 
Purgando le caligini dei mondo. 

31 Se di là sempre ben per noi si dice, 
Di qua cbe dire e far per lor si pnote 
Da quei c'banno al voler buona radica? 

34 Ben si dee loro âtar lavar le note 
Clie portàr quinei, si che, mondi e lievi, 
Possano useire alie stellate ruote. 

37 « Deh, 86 giustizia e pietà vi disgrevi 
Tosto, 81 clie possiate mnover l'ala, 
Che secondo il disio vostro vi levi, 

40 !Mostrate da qual mano invèr Ia scala 
Si va piíi corto; e se c' è piii d' un varco, 
Quel ne insegnate che men erto cala; 

43 Chè questi che vien meco, per Io incarco 
Delia carne d'Adamo onde si veste, 
Al montar su, contra sua voglia, è parco. » 

46 Le lor parole, che rendero a queste, 
Che dette avea colui cu'io seguiva, 
Non íür, da cui venisser, manifeste; 

49 Ma fu detto: « A man destra per Ia riva 
Con noi venite, e troverete il passo 
Possibüe a salir persona viva. 

24. Per color, ecc., per gli uomini aacor vivi, giacchè 
le anime dei purgatorio non sono piü soggette a tentazioni. 
— 25. Ramoqrta, viaggio, fortuna. — 28. Disparmevtte, ecc. 
afflitte qual piü, qual meno. — 33. Buona radice, buon 
fondamento nella grazia divina. — 34. Atar, aiutare — 
note, maccôie. — 45. È parco, va adagio. •— 51. Persona, 
ecc., da persona. 
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52 E a' io non foasi impedito dal sasao, 
Che Ia cervice mia superba Joraa, 
Onde portar convienmi il viso ba«ao, 

55 Cotesti, che ancor viv© e non si noma, 
Guardere' io, per veder s' io '1 conosco, 
E per farlo pietoso a questa soma. 

08 Io fui Latino, e nato d'uu gran Tosco: 
Guiglielmo Aldobrandesco fu mio padre; 
líon 8o 86 il nome suo giammai fu voscc. 

61 L'antico sangue o Topere leggiadre 
De' miei maggior mi fer si arrogante, 
Che, non pensando alia ccmune madre, 

64 Ogn'uomo ebbi in dispetto tanto avante, 
ChMo ne mori', come i Senesi sanno, 
E sallo in Campagnatico ogni fante. 

67 Io sono Omberto; e non pur a me danno 
Superbia fe', chè tutti i miei consorti 
Ha ella tratti seco nel malanno. 

70 E qui convien cii'io questo peso porti 
Per lei, tanto che a Dio ai satisfaccia, 
Poi ch' i' nol fei tra' vivi, qui tra' morti. » 

73 Escoltando chinai in già Ia faccia; 
Ed un di lor, non questi che parlava. 
Si torse sotto il peso che Io impaccia, 

76 E videmi, e conobbemi, e chiamava, 
Tenendo gli occhi con fatica fiai 
A me, che tutto chin con loro andava. 

57. Soma, 11 sasso che porta sul dorso. — 59. Guiglielmo 
Aldobrandesco, ecc.: fu signore dl Grosseto, ed ebbe guerra 
coa Siena. Quei che parla è Omberto fi^lio di lul. — 6'^. 
Vosco, con voi, noto a voi. — 64. Ebhi in dispetto, dl- 
sprezzai. — 65. Ne morV, ecc. Omberto, signore di Cam- 
pagnatico, castello nella valle d' Ombrone senase, faceva 
assassinare i viandanti. 1 Senesi mandarono slcarli a 
strozzarlo nel letto. — 66. Ogni fante, ogni uomo, tutti. 
— 68-69. Tulti i miei consorti, ecc. Le varie famiglie de- 
gli Aldobrandeschi, ree delio stesso peccato, furono a poco 
a poco spodestate dai Senesi. 
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79 « Oh, » dissMo lui, « non se' tu Oderiei, 
L'onor d'Agobbio, e Tonor di queirarte 
Clie alluminare, ò chiamata in Parisi? » 

82 « Frate, » diss'6lli, « piti ridon le carte 
Che pennelleggia Franco Bolognese: 
X.'onore è tutto or siio, e mio ín parte. 

85 Ben non sare' io stato si cortese, 
Mentro ch'i' vissi, per Io ^cran disio 
Deireccellenza, ove raio core iutese. 

88 Di tal superbia qui 8i paga 11 fio; 
Ed ancor non sarei qui, se non fosse 
Che, possendo peccar, mi volsi a Dio. 

91 O vanagloria dell'umane posse, 
Com'poco verde in su Ia cima dura, 
Se non è giunto dalFetati grosse! 

94 Credette Cimabue nella pittura 
Tener Io campo, ed ora ha Giotto il grido^ 
Si che ]a fama di colui oscura. 

97 Cosi lia tolto l'uno airaltro Guido 
La gloria delia lingua; e for8'è nato 
Chi r uno e l'altro caccerà di nido. 

100 Non è il mondan romore altro ch'un fiato 
Di vento, ch'or vien quinei, ed or vien quindi, 
E muta nome, perchè muta lato. 

103 Che fama avi-ai tu piü, se veechia ecindi 
Da te Ia carne, che se fossi morto 
Innanzi che lasciassi il " pappo " e il *' dindi 

79. Oderisi, di Gubbio, fu eccellente mioiatore, morto 
nel 1299. — 81. Alltimtnare, (franc. enlumine^-), miniare, 
— 83. Franco, ecc., celebre miniatore, allora viveate. — 
92-93. Com'poco verde, ecc. Come dura poco Ia fama di 
QD aomo, 86 a lui non succedono secoli dMgnoranza! — 
94-95. Ciniabue e Gioíto, Tuno dirozzatore, Taliro restau- 
ratore delia pittura in Firenze. — 97. L^uno aW altro 
Guido: Guido Cavalcanti a Guido Guinicelli, o, secondo 
altri, il Cavalcanti a Guittone d'Arez20. — 98-99. Fors' è 
naio, ecc. Celata allusione alia gloria di Dante. — 103- 
104. Scindi Da te Ia carne, ti separi dal corpo. — 105. In- 
nanzi che, ecc.: tuttora fanciullo balbettante. 
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106 Pria che pas8ia miirarmi? Cli'è piü corto 
Spazio all'eterno, che uq luuover di ciglia 
Al cercliio chie piü tíirdi in cielo è torto. 

109 Colai che dei canunin si poco piíçlia 
Dinanzi a me, Toacana aonò tutta; 
Ed ora a pena in Siena aeu pispiglia, 

112 Ond'era eire, quando fu distrutta 
La rabbia fiorentina, che superha 
Fu a quel tempo, si com'ora è putta. 

115 La vostra nominanza è color d'erba, 
Che viene o va, e quei Ia discolora. 
Per cui eiresco delia torra acerba. » 

118 Ed 10 a lui: « Tuo vero dir m'incuora 
Buona umiltà, e gian tumor m'appiani: 
Ma chi è quei, di cui tu parlavi oral >» 

121 « Quelli è » rispose, « Provenzan Salvani; 
Ed è qui, perchè fu presuntuoso 
A recar tutta Siena alie sue mfl,ní. 

124 Ito è cosi, e va senza riposo, 
Poi che mori: cotai moneta rende 
A sodisfar, chi è di là tropp'oso. » 

127 Ed io: « Se quollo spirito che attende, 
Pria che ei ponta, l'orlo dolla vita, 
Laggiü dimora, e quassu non ascende, 

130 Se buona orazion lui non aita, 
Prima che passi tempo quanto visse, 
Come fu Ia venuta a lui largita? » 

107-108. AlVeterno, rispetto all'eternità — un muover 
di ciglia, ecc.: uq movimento istantaneo deirocchio, pa- 
ragonato al giro dei cielo delle stelle flsse, giro che si 
compieva in 360 secoli, secoado le teorie di quel tempo 
— torto, girato. — 109-111. Colui che, ecc. Provenzano 
Salvani senese, potentissimo un tempo neUa sua patria, 
morto in battaglia a Colle nel 12G9 — Toscana $onò tutta, 
ebbe gran fama per tutta Toscana. — 114. Putta, vile, 
pronta a cedere alie voglie di tutti. — 116. Quei, il sole. 
— 118. Incuora, infonde. — 119. Tumor, orgoglio. — 
126. A sodisfar, in sodisfazione —oso, a: dito, presuntuoso. 
— 132. Largita, concessa. 
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133 « Quando vivea piti glorioso, » disse, 
« Liberamente nel Campo di Siona, 
Ogni vergogna deposta, 8'aâÍ88e; 

136 E li, per trar 1'amico suo di pena, 
Clie sostenea nella prígion di Cario, 
Si condusse a tremar per ogni vena. 

139 Piü non dirò, e scuro so che parlo; 
Ma poco tempo andrà, che i tuoi vlcini 
Faranno si, clie tu potrai cliiosarlo. 

142 Quesfopera gli tolse quei confini. » 

133-138. Quando vivea, ecc.: per sovvenire un amico a 
cui era stata poeta da Cario I d' Àngiò una grossissima 
taglia, si umiliò a chiedere egli stesso, nella piazza dei 
Campo, relemosina a'suoi coacittadiní — s^afílsse.iicQl- 
locò, si fermò — tt tremar, ecc., a provare tutta Ia com- 
mozione che tormenta un superbo, posto nella necessità di 
limusinare. — 140. liuoivicini, i concittadini di Dante: 
allusione airesillo e alia futura povertà di lui. Vedi Pa- 
rad. XVII, 58-60. — 142. Quei conf,vi, Tantipurgatorio 

CANTO XII 

Bassorilievi rappresentanti esempi di superbia pu- 
nita (1-72). L'angelo dell'umiltà cancella a Dante 
11 primo P. (73-99). - I due Poeti salgono al gi- 
rone aeguente (100-136). 

Di pari, come buoi che vanno a giogo, 
M'andava io con quelVanima carca, 
Fin che il sofíerse il dolce pedagogo; 

4 Ma quando disse: « Lascia lui, e varca; 
Chò qui è bnon con Ia vela e coi remi, 
Quantunqne può, ciascun pinger sua barca» 

3. II dolce, ecc. Virgilio che mi guidava. — 5-6. Con 
Ia vela, ecc., affrettarsi — Quantunqiie, quanto piü. 

16 
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7 Dritto, 8i come andar vuolsi, rife'ini 
Con Ia persona, awegna che i pensieri 
Mi riiaanessero e chinati e Bcemi. 

10 Io m'era moaso, e seguia volentieri 
Bel mio maestro i passi, ed ambedue 
Già mostravam com'eravam leggieri, 

13 Ed ei mi disse: « Volgi gli occhi in giüe! 
Buon ti sarà, per alleggiar Ia via, 
Veder Io letto delle piante tue. » 

16 Come, perchè di lor memória sia, 
Sovra i sepolti le tombe terragne 
Portan ecgnato quol cli'elli eran pria, 

19 Onde li molte volte se ne piagne 
Per Ia puntnra delia rimembranza, 
Che solo ai pii dà. delle calcagne; 

22 Si vid' io li, ma di miglior sembianza, 
Secondo l'artiflcio, figurato 
Quanto per via di fuor dal monte avanza. 

25 Vedea colui cbe tu nobil creato 
Piíi ch'altra creatura, giü dal cielo 
Folgoreggiando scender da un lato. 

28 Vedea Briareo, ütto dal telo 
Celestial, giacer dall'altra parte, 
Grave alia terra per Io mortal gelo. 

31 Vedea Timbreo, vedea Pallade e Mai-te, 
Armati ancora, iutorno al padre loro, 
Mirar le membra de' Giganti sparte. 

9. Chinati J scemi, sbaldaoziti, privi d'ogni superbia. 
— 15. Lo leito, ecc., 11 pavimento. — 17. Terragne, giacenti 
sul terreno. — 20-21. Per Ia puntura, ecc., per Tamara 
ricordaoza che solo i pietosl percuote. — 22-23. Di miglior 
sembianza, ecc., con arte migliore. — 24. Qt*anto, ecc., 
tutta Ia strada piana. — 2.5-27. Colui, ecc. Lucifero, capo 
degli angeli ribelU a Dio. — 28. Briareo, gigante ribeUc, 
fulminato da Giove. — 31. Timbreo, ecc. Apollo. Questi 
e le altre due divinità aiutarono a domare i giganti 
ribelli. 
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34 Vedea Nembrot a piè dei gran lavoro, 
Qnasi smarrito, e riguardar le genti, 
Che in Sennaar con lui snperbi foro. 

37 O líiobe, con che occhi dolenti 
Vedeva io te segnata in eu l«a strada, 
Tra sette e eette tuoi figlitioli spenti! 

40 O Saul, come in su Ia própria epada 
Quivi parevi morto in Gelboè, 
Che poi non senti pioggia nè mgiada! 

43 O folie Aragne, si vedeva io te 
Già mezan aragna, trísta in su gli stracci 
DeU'opera che mal per te si fe'. 

46 O Eoboara, già non par che minacci 
Quivi'1 tuo segno; ma pien di spavento 
Nel porta un carro, prima che altri il cacci. 

49 Mostrava ancor Io duro pavimento 
Come Almeon a sua madre fe' caro 
PaTer Io sventurato adomainento. 

52 Mostrava come i figli si gittaro 
Sopra Sennacherib dentro dal tempio, 
E come, morto lui, quivi il lasciaro. 

55 Mostrava Ia mina e '1 crudo scempio 
Che fe'Tamiri, quando disse a Ciro; 
« Sangue sitisti, ed io di sangue fempio. » 

34. Nembrot, ecc., autore delia torre <U Babele {gran 
lavoro), nella piaoura di Sennaar. — 37. Niobe, moglie 
d'ÃDãoDe, essendosl vantata con Latona de'6uoi quattordici 
figli, li ebbe tutti uccisl da ApoUo e Diana. — 40-41. Saul, 
re d' iBraele, vinto a Gelboè, si uccise. — 43-45. Aragne, tes- 
litrice delia Lidia, avendo tessuto una tela io gara con Mi- 
nerva, questa gliela stracciô, e mutò lei in un ragno — mal 
per te, per tuo danno. — 46. Boboam, flglio di Salomone, 
pel suo duro governo, fu costretto dal popolo ribellato a 
fuggire. —50. Ahneone, flglio dl Anflarao ed Erifile, uccise 
Ia madre che, per ambizione d'una collana d'oro. era stata 
cagione delia morte dei marito. — r»2-õi. 1 fujli, ecc. Sen- 
nacherib, superbo re degli assiri, fu ucciso dai propri figli 
nel tempio di Niaroe. — 56-57. Tamiri, regina dei Mas- 
Bageti, avendo vinto Ciro, spiccò dal cadavere di lui ia 
testa e Ia immerse in un otre pleno di sangue. 
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58 Mostrava come in rotta si Tuggiro 
Gli Asairi, poi che fu moi-to Oloíeme, 
Ed anche le reliquie dei martiro. 

Cl Vedeva Tróia In cenere e in caverne: 
O Hion, come te basso e vile 
Mostrava il segno che li ei discerne! 

64 Qual di pennel fu maestro o di stile, 
Che ritraesse Tombre e i tratti, ch'ivi 
Mirar farieno ogn'ingegno sottilei 

67 Morti li morti, e i vivi parean vivi: 
Non vide me' d: me chi vide il vero, 
Quant' io calcai fin che chinato givi. 

70 Or superbite, e via col viso altiero, 
Figliuoli d'Eva, e non chinate il volto, 
Si che veggiate il vostro mal sentiero! 

73 Piü. era già per noi dei monte vòlto, 
E dei cammin dei sole assai pib. speso, 
Che non stimava Tanimo non sciolto; 

76 Quando colui, che sempre innanzi atteso 
Andava, cominciò: « Drizza Ia testa! 
Non è piü tempo da gir si sospeso. 

79 Vedi colà un angel, che «'appresta 
Per venir verso noi; vedi che toma 
Dal servigio dei di l'ancella sesta. 

€2 Di riverenza gli atti e il viso adorna, 
Si che i diletti Io 'nviarci in suso; 
Pensa che questo di mai non raggiorna! »> 

85 Io era ben dei suo amraonir uso 
Pur di non perder tempo, si che in quella 
Matéria non potea parlarmi chiuso. 

59-60. Oloferne, ucciso da Giuditta, mentre assediava 
Betalia le reliquie, ecc., gll avaozi delia strage di 
Oloferne. — 61-63. Tróia o Ilione, distrutta dai Greci per 
Ia sua superbia — segno, immagiae, Qgura. — 64. Dipeti' 
nel, ecc., pittore o scultore — 06. Mirar, ammirare. — 
68. Me\ meglio. — 69. Givi, andai. — 75. Non sciolto, 
occupato nel guardare le sculture descritte. — 81. l*an- 
cella sesta, Tora sesta, cloè. Tora dei mezzodi. ^83.1 di- 
letti, gli piaccia. 
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88 A noi venia Ia ci eatura bella, 
Eianco vestita, e nella faccia quale 
Par tremolando mattutina stella. 

91 Le braccia aperso, e indi aperse 1' ale: 
Disse: « Venito: qui son preaso i gradi, 
Ed agevolemente ornai si sale. 

94 A questo annunzio vegnon molto indi; 
Ü gente lunana, per volar su nata, 
Percliô a poco vento cosi cadi? » 

97 ilenocci ove Ia roccia era taglíata: 
Quivi mi battè Tali per Ia fronte? 
Poi mi promise sicura Tandata. 

100 Come a man destra, per salire al raonte 
Dove siede Ia chiesa che soggloga 
La ben guidata, sopra Rubaconte, 

103 Si rompe dei montar Tardita íbga 
Per le scalee che si fero ad etatle 
Ch'era eicuro il quademo e Ia doga; 

106 Cosi 8'allenta Ia ripa cbe cade 
Quivi ben ratta dalPaltro girone; 
Ma quinei e quindi Talta pietra rade. 

109 Xoi volgendo ivi le nostre peraone, 
« Beati pauperes spiritu!» voei 
Cantaron si, che nol diria sermone. 

112 Ahi, quanto aon diverae quelle foci 
Dalle infemali! Chè quivi per canti 
S'entra, e laggiü per lamenti feroci. 

97. Tagliata, dalla scala, che portava al girone seguente. 
— 98. Mi battè Vali, ecc., per raschiarmi il primo P. Vedi 
pi(i sotto, V. 121 6 seg. — 100-102. La chiesa, ecc., S. Mi- 
oiato, situato sul monte alio Croci, ia ud colle sovrastante 
al ponte Rubaconte (oggi ponte alie Grazie) in Firenze, 
detta, per ironia, Ia ben puidata. —104-105. Ad etade, ecc., 
nel 1237; prima che venisse in uso di raschiare i quaderni 
de'processi, e di alterare, con levar delle doghe, Io staio 
dei sale. Âllude a due atti frodolenti conimessi in Firenze 
nel 1299. — lOG-107. S^allenta, ecc.: si agevola, per mezzo 
delia scala, Ia pendenza ripida dei girone superiore. — 
110. Beati, ecc., beati gli umili. iVant/. Matt. 5, 3). 
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115 G-ià montavàm su per li Bcaglion santi, 
Ed esser mi pavea troppo piíi lieve, 
Cbe per Io pian non mi parea davanti; 

118 Oiid'io: «Maestro, di", qual cosa gi'eve 
Levata s^è da me, che nolla quasi 
Por me fatica, andando, ei riceve 1» 

121 Kispose: « Quando i P che son rimaai 
Ancor nel volto tuo presso che stinti, 
Saranno, come T un, dol tutto rasi, 

124 Fien li tuoi piè dal buon voler si vinti, 
Che non pur non fatica sentiranno, 
Ma fia diletto loro esser su pinti. » 

127 AUor fec'io como color cbe vanno 
Con cosa in capo non da lor saputa, 
Se non che i cenni altrui sospicciar fanno; 

130 Per che Ia mano ad accertar 8'aiuta, 
E cerca, e trova, e quell'ofÍicio adempie, 
Che non si può fornir per Ia veduta; 

133 E con le dita delia destra scempie 
Trovai pur sei le lettere, che incise 
Quel dalle chia vi a me sovra le tempie: 

136 A che guardando U mio duca sorrise. 

119. Nulla, nissuna. —122. Stinti, cancellati. —123. L'un, 
il P, o peccato, delia superbia, radice e fomlto d'og;DÍ altro 
peccato. — 129. Sospicciar, sospettare. — 133. Scempie, di- 
spaiate, aperte. —135. Quel dallechiavi.YeàiPurg.1^,1^2. 
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CANTO XIII 

II girone degli invidiosi. Voei por Varia che ricor- 
dano eaerapi di umiltà (1-42). - Pena assegnata 
agrinvidiosi (43-84). - Colloquio di Dante oon 
Sapia (85-154). 

Noi eravamo al sommo delia scala, 
Ove secondamente si risoga 
XiO monto, che, salendo, altrai dismala: 

i Ivi C081 una comice lega 
D'iiitorno il poggio, come Ia primaia; 
Se non che Tarco suo pifi tosto piega. 

7 Ombra non gli è, nè segno che si paia; 
Par sl Ia ripp, e par sl Ia via schietta 
Col livido color delia petraia. 

10 «Se qui per domandar gente 8'a8petta, » 
Ragionava il poeta, «io temo forse 
Che troppo avià d' indugio nostra eletta. » 

13 Poi fisamente al sole gli occhi porse; 
Fece dei destro lato al muover centro, 
E Ia sinistra parte di sà torse. 

16 « O dolce lume, a cui fldanza i' entro 
Per Io novo cammin, tu ne conduci,» 
Dicea, «come condur si vuol quinc'entro. 

19 Tu scaldi il mondo; tu sovr'esso luci: 
S altra ragione in contrario non pronta, 
Esser dèn sempre li tuoi raggi duci.» 

2. Secondamente, ecc., una secoada volta si taglia. — 
3. Dismala, risana dal male, dal peccato. — 6. L'arco, ecc., 
U Boo circuito è piü stretto. — 7. Ombra. ecc.: non tí si 
yede alcuna figura Bcolpita. Vedi Purg. XII, 65. — 8. Par, 
apparisce — schietta, liscla. — 12. Eletta, elezione, risolu- 
lione. — 21. Esser dèn sempre, ecc., dobbiamo seguire Ia 
tua dipezioue (dei sole); volger sempre a destra. 
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22 Quanto di qua per un migliaio si conta, 
Tanto di là eravam noi gi«\ iti, 
Con poco tempo, per Ia voglia pronta; 

25 E verso noi volar fiu'on sentiti, 
Non però visti, spiriti, parlando 
Alia monaa d'amor corteai inviti. 

28 La prima voce, che passò volando, 
« Vinum non habent!» altamente disse, 
E dietro a noi Tandò reiterando; 

31 E prima che dei tutto non 8'udisse 
l?er allungarsi, un'altra «Io sono üreste! >» 
Passò gridando, ed anco non s'aífi.sse. 

34 «Oh!» diss'io: «Padre, che voei son questel>► 
E com'io domandaí, ecco Ia terza 
Dicendo: « Amate da cui male aveste!» 

37 E'1 l)uon maestro: «Questo cinghio sferza 
La colpa deli' invidia, e pcrò sono 
Tratte da amor le corde delia ferza. 

40 Lo fren vuol esser dei ciontrario snono; 
Credo che 1' udirai, per mio avviso, 
Prima che ginnghi al passo dei perdono. 

43 Ma ficca gli occhi per Taer ben fiso, 
E vedrai gente innanzi a noi sedersi, 
E ciasctin è lungo Ia grotta assiso.» 

46 Allora piü che prima gli occhi apersi; 
Guarda'mi innanzi, e vidi ombre con manti 
Al color delia píetra non diverai. 

22. Mt()liaio, miglio. — 27. Alia niensa, ecc., incitamenti 
airamor de! prossimo. — 29. Vinuni non habent, son le 
parole che disse Maria a Cristo in Cana per invitarlo ai 
miracolo dei vino. — 32. Io sono Oreste, il motto dl Pi- 
lade, quando per salvar Ia vita al suo caro amico, ânse 
esser iui. — 33. S'affisstf, si fermô. — 36. Âmate, ecc. Vedi 
Vang. S. Matt. V, 44. — 37. Cinghio, girone e, insieme. cin- 
golo, funicella. Vi è un giuoco di parole. — 30. Ferza, 
sferza. — 40. Lo frtn, ecc.: gli esempi d'inTÍdia punita, 
che servono a frenare. 
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49 E poi che fummo un poco piii avanti, 
Udi'gridar; «Maria, òra per noil» 
Gridar Michele, e Pietro, e tutti i eanti. 

52 Xon credo che per terra vada ancoi 
Uomo si duro, che non fosse punto 
Per compassion. di qiiel chTvidi poi; 

55 Chè, quando fui si presso di lor giiiuto, 
Che g'!! atti loro a me venivan certi, 
Per gli oechi fui di grave dolor munto. 

58 Di vil cilicio mi parean coperti, 
E sofferia Taltro con Ia spalla, 
E tutti dalla ripa eran sofferti. 

61 Cosi li ciechi, a cui Ia roba falia, 
Stanno a' perdoni a chieder lor bisogna, 
E 1' uno il capo sovra 1' altro avvalla, 

64 Perchè in altrui pietà tosto sl pogna, 
Non pur per Io sonar delle parole, 
Ha per Ia vista, che non meno agogna. 

67 E como agli orbi non approda il sole. 
Cosi all'ombre quivi, ond'io parl'ora, 
Luce dei ciei di sè largir non vuole; 

70 Chè a tutti un fil di ferro il ciglio fora 
E cuce si, come a sparvier selvaggio 
Si fa, però che queto non dimora. 

73 A me pareva, andando, fare oltraggio, 
Vedendo altrui, non essendo veduto: 
Per ch' io mi volsi al mio consiglio saggio. 

76 Ben 8apev'ei che volea dir Io mutoj 
E però non attese mia dimanda, 
Ma disso: « Parla, e sii breve ed arguto! » 

50-ril. Maria, ecc.: le litanie de'santi. — 52. Ancoi, 
oggi {hanc hodie). — 57. Per gli occhi fui, ecc., plansi 
amaramente. — 59. Sofferia, sosteneva. — 63. Avvalla, 
posa. — 66. Per Ia vista, ecc.: per il loro atteggiameoto, che 
non chiede meno delle parole. — 71-72. A sparvier selvag^ 
gio, ecc.: per adãomesticare gli sparvieri, aolevano cucire 
loro le palpebre con un filo di ferro. — 75. Consiglio per 
coDsigliero. —• 76. Lo muto, Tatto dei volgerml a lui 
seaza parole. 
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79 Virgílio mi venia da quella banda 
Delia cornice, onde cader si puote, 
Perchè da nnlla sponda 8'inghirlaDdas 

82 DalValtra parte m'eran le djvote 
Ombre, che per l'orribile costura 
Premevan bí, che bagnavan le gote. 

85 Vol8imi a loro, ed «O gente sicui-a» 
Incominciai, «di veder Talto Lume, 
Che il disio vostro solo ha in sua cura; 

88 Se tosto grazia risolva le schiume 
Di vostra coscienza, sl che chiaro 
Per essa acenda delia mente il fiume, 

91 Ditemi, chè mi fia grazioso e caro, 
S'aQÍma è qui tiu voi che sia latina: 
E forse a lei sarà buon, 8'io Tappuro.» 

94 «O frate mio, ciascuua è cittadina 
D'una vera città; ma tu vuo'dire, 
Che vivesse in Italia peregrina.» 

97 Questo mi parve per risposta udire 
Piil là alquanto, che là dov'io stava; 
Ond'io mi feci ancor pih là sentire. 

100 Tra Taltre vidi un'ombra ch'aspettava 
In vista; e, se volesse alcun dir come, 
Lo mento, a guisa d'orbo, in su levava. 

103 «Spirto» diss'io, «che per salir ti dome, 
Se tu ee' quegli che mi rispondesti, 
Fammiti conto o per luogo o per nome!» 

106 «I' fui Senese, » rispose, « e con questi 
Altri rimondo qui Ia vita ria, 
Lacrimando a Colui, che sò ne presti. 

81. Nulla, nessana. — 87. Che è oggetto gramm&ticale di 
lia in íua cura. — 90. Delia mente il fiume, 11 peasicro 
non piü turbato dal rimorso. — 94-95. È cittadina, ecc.: 
appartiene alia città celeste, Ia sola vera patrla. — 96. Pe- 
regrina, nel terrestre pellegrinaggio. — 108. 2¥« !pretti, 
ci dODÍ. 
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109 Savia non foi, avvogna che Sapia 
Fossi cliiamata, e fui degli altrui danni 
Pià lieta assai, clie di ventura mia. 

112 E perchè tu non credi cli'io finganni, 
Odi se iui, com'io ti dico, folie, 
Già discendendo Tarco de'miei anni. 

115 Eran li cittadin miei presso a Colle 
In campo giunti co' loro avversari, 
Ed io pregava Iddio di quel cli'e' volle. 

118 Rotti fur quivi, o volti negli amari 
Passi di fuga; e veggendo Ia caccia, 
Letizia presi a tutte altre dispari; 

121 Tanto ch' io volai in su 1' ardita faccia, 
Gridando a Dio: '* Ornai piíi non ti temo! " 
Come fa il merlo per pocii bonaccia. 

124 Paco volli con Dio in su Io stremo 
Delia mia vita; ed ancor non sarebbe 
Lo mio dover, per penitenza, ecemo, 

127 Se ciò non fosse, che a memória m*ebbe 
Pier Pettinagno in sue sante oraz'-oni, 
A cui di me per caritate increbbe. 

130 Ma tu chi se', che nostre condizioni 
Vai dimandando, e porti gli occhi sciolti, 
SI com'io credo, e spirando ragioni?» 

133 « Gli occhi» dÍ8s'io, « mi fieno ancor qui tolti, 
Ma picciol tempo; chè poca è l'offesa 
Fatta per esser con invidia vòlti. 

109. Sapia, doaiia senese, moglie di Ghioibaldo Sara- 
cíqí Bignore di Castiglioncello presso Montereggioni. — 
115. Presso a Colle, dove avvenne nel 1269 una sconfltta 
dei gliibelliai senesi per le armi dei guelfl florentinl; con 
moita gioia di Sapia cho portava odio a Provenzano Sa^ 
Tani, Bignor di Sieaa. — 119. La caccia, rioseguimento 
de' Senesi. — 123. Come fa il merlo, ecc., che si rallegra, 
quando il tempo accenna a rasserenarsi. — Itiá. Pier Pet- 
tinagno, di Campi, yenditore di pettiai e morto íq cod< 
cetto di santo. — 132. I^irando, traendo il fiat% respi- 
rando. — 135. Vòlti, rivolti, drizzati. 
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136 Troppa è piti Ia paura, ond'è sospesa 
L'aiiima mia, dei tormonto di sotto, 
Clie già Io 'ncarco di laggiü mi pesa.» 

139 Ed ella a me: « Chi t' ha dunque condotto 
Quassti tra noi, se giü ritornar credi?» 
Ed io: « Co8tin ch' è meco, e non fa motto. 

142 E vivo sono; e però mi richiedi, 
Spirito eletto, se tu vno'ch'io muova 
Di là per te ancor li mortai piedi.» 

145 « Oh, questa è a udir si cosa nuova, » 
Rispose, « che grau aegno è che Dio 1 'ami; 
Però col priego tuo talor mi giova! 

148 E chieggiotl per quel che tu piü. brami, 
Se mai calchi Ia terra di Toscana, 
Che a' miei propinqul tu ben mi rinfami. 

151 Tu li vedrai tra quella gente vana 
Che spera in Talamone, e perderàgli 
Piti di speranza, che a trovar Ia Diana; 

154 Ma piíi vi perderanno li ammiragli.» 

137. Del tormertto, ecc., assegnato ai superbi. Dante con- 
fessa d'aver peccato moltopiü disuperbia, che d'invidia. 
— Rinfami, rlmetta in buona fama. — 151-154. Quella 
gente vana, ecc.: 1 Senesi che, avendo comperato Talamone, 
speravano, ma iavano, secoado il Poeta, di poterne fare 
ua gran porto —%)erderàr]li, perderá li, in quel tentativo 
— trovar Ia Diana, a ecavare un pozzo che doveva tro- 
var Tacqua a grande profondità: vana speranza anche 
questa — vi perderanno li ammiragli, vi perderanno 
piü i comandanti delle navi, che moriranno a Talamone 
di malaria 
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CANTO XIV 

Guido dei Duca e Ilinieri da Calboli (1-27). - Di- 
scorso di Guido. Sua invettiva contro i Toscani 
e i Fiorentiui. Predizione delia podesteria di 
riiloieri da Calboli in Firenze (28-66). - Sgo- 
inento di Rinieri, e manlfestazione dei nomi di 
ambedue. Lamento di Guido sopra i mutati co- 
sturai di Eomagna (67-120). - Voei per l'aria, clie 
ricordano esempi di invidia puuita (127-151). 

« CM è costui che ü mostro monte cerchia, 
Trima cUe morte gli abbia dato ü volo, 
Ed apre gli occhi a sua voglia e copercliia?» 

4 « Non so clii 6ia; ma so cli'ei non è solo: 
Domandal tu, che piii gli t' avviciui, 
E dolcemente, si che parli, acco'Io.» 

7 Cosi due spirti, Tuno alUaltro chini, 
Ragionavan di me ivi a mau dritta; 
Poi fer li visi, per dirmi, supiiii; 

10 E disse r uno: « O anima che fitta 
Nel corpo ancora invèr Io ciei ten vai, 
Per carità ne consola e ne ditta 

13 Onde vieni e chi sei; chè tu no fai 
Tanto maravigliar delia tua grazia, 
Quanto vuol cosa che non fu piii mai.» 

16 Ed io: «Per mezza Toscana si spazia 
Un fiumicel che nasce in Falterona, 
E cento iníglia di corso nol sazia. 

6. Acco'lo, accoglilo. — 17. Un fiunitcel, ecc.. TArno. 
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19 Di 80vr' esao rech' io questa persona: 
Dirvi ch'io aia, saria parlare índarno, 
Chè il nome mio ancor molto non suona. » 

22 « Se ben Io intendimento tno accarno 
Con Io intellotto, » allora mi rispose 
Quei che diceva pria, « tii parli d'Arao. » 

25 El' altro disso lui: « Perchè nascose 
Questi il vocabol di quella riviera, 
Pur com'uom fa deli'orribili cose?» 

28 E Tombra che di ciò domandata era.. 
Si sdebitò cosi: «Non so; ma degno 
Ben è che il nome di tal valle pera! 

31 Chè dal principio suo, dov' è sl preguo 
L'alpe8tro monte ond'ô ti'onco Peloro, 
Che in pochi luoghi passa oltra qnel segno, 

34 Tnfin là 've si rende per ristoro 
Di qnel che il ciei delia marina asciuga, 
Ond' hanno i fíiimi ciò che va con loro, 

37 Virth cosi per nimica si fuga 
Da tutti, come biscia, o per sventura 
Del luogo, o por mal uso che li fruga; 

4C Ond'hanno si mutata lor natura 
Gli abitator delia mísera valle, 
Che par che Circe gli avesse in pastiira. 

43 Tra brutti porei, piil degni di galle 
Che d'altro cibo íatto in uman aso, 
Dirizza prima il suo povero calle. 

22. Accarno, OBservo, comprendo.26. Riviera, Ôame. 
— 30. Pera, periaca. — 31-33. Dal X)rinci'pio, dalla sor- 
gente deirArno —jpregno, ricco di accjue o, secondo altri, 
grosso, roccioso — tnonte: rAppenniiio, che per Io stretto 
di Messiaa, è diviso dal suo promuatorio, cioè da Peloro 
in Sicilia. — 3Í-3Q. Infin là, ecc., flno alia foce — per ri- 
storo, ecc., per ristorare il mare deli' acque evaporate, che 
poi ricadODO in pioggia ad alimentare i ãumi. — 39. Li 
fruga, li sollecita, gli stimola. — 42. Circe, che mutava 
gli uomini in animali. — 43. Brutti porei, i Casentinesí, 
e piü specialmeote i conti Guidi di Porciano — galle, 
ghiande. 
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46 Botoli trova poi, venendo giuso, 
Ringhiosi piü che non chiede lor possa; 
E da lor, disdegnosa, torce il muso. 

49 Vassi caírgendo; e quanto cila pifi ingrossa. 
Tanto piü trova di can fai'si lupi 
La maledetta e sventnrata fossa. 

52 Discesa poi per piü pelaghi cupi, 
Trova le volpi, si piene di froda, 
Che non tomono ingegno che le occüpi. 

55 líè lascerò di dir, perch' altri m' oda; 
E buon 8ar.\ a costui, se ancor 8'ammenta 
Di ciò che vero spirto mi disnoda. 

58 Io vegglo tuo nipote, che diventa 
Cacciator di quei lupi in su Ia rivoi 
Del fiero fiume, e tutti li sgomenta. 

61 Vende Ia carne loro essondo viva; 
Poscia gli ancide come anticd. bolva: 
Molti di vita, e sè di pregio priva. 

64 Sanguinoso esce delia trista selva; 
Lasciala tal, che di qui a mill' anni 
líello stato primaio non si rínselva. » 

67 Come airannunzio de' futuri danni 
Si turba il viso di colui che ascolta, 
Da qual che parte il periglio l'assanni} 

70 Cos^ vid' io 1' altr' anima, che volta 
Stava ad udir, turbarsi e farsi trista, 
Poi ch'ebbe Ia parola a sè raccolta. 

46. JBotoli, gli Aretiní. — -18. Torce il muso, riplega a 
an tratto il corso delle Bue acque. — 50. Di can farsi 
Íiípt; allusione ai fiorentini (guelfl). — 53. Le volpi, i Pi- 
sani. — 54. Occiipi, eoverchi. — 56. S^ammenta, si ricorda. 
— 57. Vero spirto, vera ispirazione. — 58. Tuo nipote: 
Fulcieri da Calboli, uipote di Rinleri (vedi v. 88), fu po- 
destà di Firenze nel 1303, e crudele ministro delle ven» 
dette di parte Nera. — 61. Vende, colle eaormi taglie. — 
66. Nello stato, ecc.; non ritorna prospera come prima. — 
69. Qual che, qualunque — Vassanni, Io addeaü, Io sor- 
preada. 



256 PUBGATOEIO, CAIÍTO XIV 

73 Lo dir deli'una e daU'altra Ia vista 
Mi fe' voglioso di saver lor nomi, 
E dimanda ne lei con príeglii mista; 

76 Per che lo spirto che di pria parlòmi, 
Ricominciò: « Tu vuo' cli' io mi diduca 
Nel fare a te ciò clie tu far non vuo'mi} 

79 Ma da che Dio in te vuol clie traluca 
Tanta sua grazia, non ti sarò scarso; 
Però sappi cli'io son Guido dei Duca. 

82 Pu il sangue mio d'iiividia si riarso, 
Che, se veduto avessi uom íarsi lieto, 
Visto m'avresti di livore sparso. 

85 Di mia semente cotai paglia mieto: 
O gente umana, percliè poni il core 
Là 'v'è mestier di consorto divieto? 

88 Queati è Rinier; questi è '1 pregio e 1'onore 
Delia V asa da Calboli, ove nullo 
Fatto s' è reda poi dei suo valore. 

91 E non pur lo suo sangue è fatto brullo, 
Tra 11 Po e il monte e Ia marina e il Keno, 
Del ben ricbiesto al vero ed al trastullo; 

94 Cliè dentro a questi termini è ripieno 
Di venenosi sterpi, si che tardi 
Per coltivare omai verrebber meno. 

97 Ov'è il buon Lizio ed Arrigo Manardil 
Pier Traversaro e Guido di Carpigna I 
O Komagnuoli tornati in bastardi! 

77. Mi diduca, mi iaduca, coodiscenda. — 81. Guido 
dei Duca, dei signori di Bertinoro. — 85. Di mia semen- 
te, ecc.; Ia mia mala raccolta corrisponde al eeme. — 
87. Jja *u' è, ecc., dove, per godere, non bisogna aver com- 
pagnia (consorto), dove nuoce Ia partecipazione di piü 
persone. — 88. Rinieri, dei Paolucci, signore di Calboli, 
castello in valle di Montone, morto a Forli nel 1295 — 
91. Brullo, nudo, privo. — 92. Tra il Po, ecc. Circor- 
scrive Ia Romagna. — 93. Del ben, ecc., delia cortesia 
(vedi V. 110), che è necessaria a promuovere le scienze 
(vero) e le arti dei bello {trastullo). — 97 e segg. Oo'è, ecc. 
Qui il Poeta ricorda 1 Komaguoli piü insigni per cortesia 
e liberalità. 
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100 Quando in Bologna un Fabbro si ralligna? 
Quando in Faenza un Bernardin di Fosco, 
Verga gentil di picciola grainigna? 

lOíi Non ti maravigliar, 8'io piango, Tosco. 
Qaand'lo rimembro con Gnido da Prata 
Úgolin d'Azzo clie vivette nosco, 

106 Federigo Tignoso e sua brigata, 
La casa Traversara e gli Anastagi 
(E Tuna gente e Taltra è diredata), 

109 Le donne e i cavalier, gli aflanni e gli agi, 
Che ne invogliava amore e cortesia, 
Là dove i cuor son fattl malvagi! 

112 O Brettinoro, chè non fuggi via, 
Poi che gita ae n'ò Ia tua famiglia 
E moita gente per non esser ria? 

115 Ben fa Bagnacaval, che non rifiglia; 
E raal fft Castrocaro, e peggio Conio, 
Che di figliar tai conti piii sMmpiglia. 

118 Ben faranno i Pagan, da che il demonio 
Lor aon girà; ma non però che pni-o 
Giammai rimanga d'es8i testimonio. 

121 O Ugolin de' Fantoli, aicuro 
Ê il nome tuo, da che piü non s' aspetta 
Chi far Io possa, tralignando, osouro. 

102. Verga gentil, ecc., che da umile condizione diveune, 
pel Buo valore, uno de'priml in Faenza. — 108. £ dire- 
data, non ha discendenti degni di sè. 109-110. Gli af- 
fanni e gli agi, le cure guerresche e le splendide feste — 
che ne invogliava, che a noi Romagnoli erarj inspi- 
rati dair amore e dalla cortesia. — 113. <7tía se ecc.: 
&llude agli esigli dei Ghibellini nel 1295. — 115-117. Ba- 
gnacaval, Castrocaro, Conio, contee di Romagna, che 
aveano aYuto, od avevan tuttora Ia signoria di malvagi 
conti. — 118-120. Ben faranno, ecc. I Pagani, siguorl dl 
Faenza perderanno presto uno dei loro, Maghinardo, so- 
prannominato. per le sue crudeltà, demonio. Ma Ia loro 
fama non resterà per questo senza macchia. — 121. Ugo- 
Un de' Fantoli, faentino, uomo di moita bontà e aborrente 
dai partiti, mor\ senza laeciare figli. Era signore di rarj 
castelli in Vai di Lamone 

17 
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124 Ma va' via, Tosco, ornai; ch'or mi diletU 
Troppo di pianger piü che di parlare: 
Si m' ha nostra ragion Ia mente etretta!» 

127 Noi sapevam che quell' anime care 
Ci sentivano andar; però, tacendo, 
Facevan noi dei cammin confidare. 

130 Poi fummo fatti soli procedendo, 
Folgore parve, quando 1' aer fende, 
Voce che giunse di contra, dicendo: 

133 « Anciderammi qualunque m' apprende! **; 
E fuggio, come tuon che si dilegua, 
Se súbito Ia nuvola scoscende. 

136 Come da lei l'udir nostro ebbe trégua, 
Ed ecco 1' altra con si gran fracasso, 
Che somigliò tonar che tosto segua; 

139 « Io sono Aglauro che divenni sasso! »j 
Ed allor, per istringermi al poeta, 
Indietro feci e non innanzi il passo. 

142 Già era Taura d'ogni parte qneta; 
Ed ei mi disse: « Quel fu il duro camo, 
Che dovria 1* uom toner dentro a sua meta. 

145 Ma voi prendete Tesca, si che Tamo 
Dell'antico avversaro a sè vi tira; 
E però poco vai freno o richiamo. 

148 Chiamavi il cielo e 'ntorno vi si gira, 
Mostrandovi le sue bellezze eterne, 
E Tocchio vostro pure a terra mira; 

151 Onde vi batte Chi tutto discerne. » 

126. Nostra ragion, il racionamento fatto or ora. — 
133. Anciderammi, ecc.: voce di Caino, dopo il fratlcidio. 
— \2â. Aglauro, figlia di Cecrope re d'Atene, che per in- 
vidia d'una sua sorella amata da Mercúrio, fu da questo 
Dio coaverdta in saspo. — 143. Camo, freno (lat. camus). 
— Ií7. Richiamo, invito. 
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CANTO XV 

I diie poeti invitati da im angelo si mettono n 
salire Ia scala seguente (1-39). - Virgílio risolve 
a Dar te un dubbio (40-81). - Giungono nel gi- 
rone terzo, ove souo punitá gl' iracondi; Dante, 
cadato in un mistico sonno, vede esempi di man- 
suetudine; poi ai rísvefrlia (82-117). - Dopo che 
Virgílio Io ha esortato a vincere Ia pigrizia, ei tro- 
vano círcondati da un gran fumo (118-145). 

Quanto tra 1* ultimar deli'ora terza, 
E '1 principio dei di par delia spera, 
Che sempre a guisa di farciullo echerza, 

4 Tant« pareva gíà invèr Ia sera 
Essere al sol dei suo corso rimaso: 
Vespero là, e qui mezza notte era; 

7 Ei raggi ne ferian per mezzo '1 uaso, 
Perchè per noi girato era ai il monte, 
Che già dritti andavamo invèr Toccaso. 

10 Quand'io senti'a me gravar Ia fronte 
Alio splendore assai piü che di prima, 
E stupor m'eran le cose non conte; 

1-5. Quanto, ecc. Quanto delia sfera dei sole o ecclit- 
tica, che è mobilissima, Bcorre fra 11 principio dei giorno 
6 Ia fine deirora terza, tanto ne do^ea scorrere allora per 
arrivare al tramonto dei sole; manca vano dunque tre ore 
al tramonto — Che sempre, ecc., che non sta inaí ferma 
un momento, a guisa d'un fanciullo irrequieto. — C. Ve- 
spero, ecc.: in purgatorio era vespro (tre ore avantl il tra- 
monto; qul (cioè in Italla) era mezzanotte. — 11. Alio, 
dallo. — 12. Non conte, ignote. 
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13 Ond'io levai le mani iuvèr Ia cima 
Delle mie ciglia, e fecimi il solecoMo, 
Clie dei soverchio visibile lima. 

16 Come quando dairacqua o daUo specchío 
Salta Io raggio ali' opposita parte, 
Salendo su per Io modo parecchio 

19 A quel che scende, e tanto si diparte 
Dal rader delia pietra in egual tratta, 
Si come mostra esperienza ed arte; 

22 Cosi mi parve da luce rifratta 
Ivi dinanzi a me esser percosso; 
Per che a fuggir Ia mia vista fa ratta. 

25 « Che è quel, dolce padre, a che non posso 
Schei-mar Io viso tanto che mi vaglia, » 
DissMo, «e pare invèr noi esser mosso?» 

28 «líon ti maravigliar, s'ancor fabhaglia 
La famiglia dei ciclo! » a me rispose: 
« Messo è, che viene ad invitar ch'uom saglia. 

31 Tosto sarà che a veder queste cose 
ITon ti fia grave, ma fieti diletto. 
Quanto imatura a sentir ti dispose. » 

34 Poi giunti fummo airangel benedetto, 
Con lieta voce disse: «Intrate quijici 
Ad un scaleo vie men che gli altri eretto! >» 

37 Noi montavanjo già partiti linci, 
E « Beati Misericordes! » fue 
Cantato retro, e: « Godi tu che vinci! » 

14. Fecimi il solecchio, feci delia maao riparo al sole. 
— 15. Che dei soverchio, ecc., che modera Ia troppa luce. 
— 16-21. Come quando, ecc. II poeta descrive quiil rim- 
balzare o ripercuotersi dei raggio caduto sopra un corpo 
lúcido, per modo che Tangolo di riflessione è ugualo a 
quello d'incid0nza — Dal cader delia •pielra, dalla per- 
pendicolare — tratta, tratto. — 22. Rifratta, riflessa. — 
26. Vaglia, basti. — 37. Linci, di li. — 38. Beati, ecc. Vedi 
S. Matteo, V. 7. La misericórdia o compassione è opposta 
ali'iiividia. — 39. Che vinci, cioè, te stesso. 
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40 Lo mio maestro ed io soli amendiie 
Suao andavamo; ed io pensai, andando, 
Prode acquistar nelle parole sue; 

43 E dirizza'mi a lui si dimandando: 
« Che volle dir lo spirto di Romagna, 
E '' divieto " e " consorto'' menzionando ?» 

46 Per cli' egli a me: « Di sua niaggior niagagna 
Conosce il danno; e però non s'ammiri, 
Se ne riprende, perchè raen sen piagna. 

49 Perchè s'appuntano i voatri disiri, 
Dove per compagnia parte ei scema, 
Invidia muove il inantaco a' sospiri. 

52 Ma, se 1' amor delia spera suprema 
Torcesse in suso il desiderio vostro, 
Non vi sarebbe al petto quella tema; 

55 Chè, per quanti si dice piii li " nostro 
Tanto possiede piü di ben ciascuno, 
E piti di caritate arde in quel chiostro. » 

58 « I' son d'e8ser contento piíi digiuno, » 
Dis8'io, « che se mi íbssi pria taciutoj 
E piú. di dubbio nella mente aduno. 

61 Com^esser puote che un ben distributo 
I piü posseditor faccia piíi riccbi 
Di sè, che se da pochi è posseduto?» 

64 Ed egli a me: « Però che tu rificchi 
La mente pure alie cose terrene, 
Di vera luce tenebre dispicchi. 

67 Quello injfinito ed inefíabil Bene 
Che lassti è, cosi corre ad amore, 
Come a lúcido corpo raggio viene. 

42. Prode, pro, profltto. — 44. Lo spirto, ecc. Guido dei 
Duca. Vedi il canto precedente, v. 87. — 47. Non s" am- 
miri, non si faccia le maravigUe. — 49. S' appitntanv, 
si dirigono, mettono 11 loro iscopo. — 51. Invidia, ecc., 
nasce in voi i'invidia, che vi fa dolere dei bene altrui — 
maníaco, mantice. — 55. lÀ, in cielo. — 58. Digiuno, 
scarso, privo. — 64. Rificchi, ripianti, rivolgi. — 66. Di 
vera luce, ecc., oscuri a te stesso ciô che è evidente 
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70 Tanto si dà, quanto trova d'ardoie? 
SI che, quantunqne carità si atende. 
Cresce 8ovr'es8a Teterao valore. 

73 E quanta gente piü lassü s'intende, 
Piii v'è da bene amare, e piti vi 8'ama, 
E come specchio l'uno alValtro rende. 

76 E se Ia mia ragion non ti disíama, 
Vedrai Beatrice, ed ella pienamente 
Ti ton*à questa e ciascuji'altra brama. 

79 Procaccia pur che tosto sieno spente, 
Come son già le due, le cinque piaghe, 
Che si ríchiudon per esser dolente. » 

82 Com'Io voleva dicer: «Tu m'appaglie », 
Vidirai giunto in su Taltro girone, 
Si che tacer mi fer le luci vaghe. 

85 Ivi mi parve in una visione 
Estatica di súbito esser tratto, 
E vedere in on tempio piü persone; 

88 Ed una donna, in su Tentrar, con atto 
Dolce di madre dicer: « Figliuol mio, 
Perchè hai tu cosi verso noi fattol 

91 Ecco, dolonti, Io tuo padre ed io 
Ti cercava.*no! » E come qui si tacque, 
Ciò che pareva prima, dispario. 

04 Indi m'apparve un'altra con quell'acque 
Giü per le gote, che il dolor diatilla, 
Quando per gran dispetto in altnii nacque, 

71. Quantunque, per quanto, fin dove. — 73. S'i«íencitf, 
b1 conosce a vicenda, si comprende Tudo coiraltro. — 
76. Disfama, appaga. 80. Lí cinque p'aqhe, i cinque P 
o peccati. — 81. Per esser dolente, colla penicenza. — 
S4. Le luci vaghe, 11 deslderlo di guardare attorno. — 
88. Una donna, Maria SS. Vedi S. Luca, II, 48 e segg. — 
90. Perchè hai, ecc.t Gesü, smanito dai genitori. dispu- 
tava col dotfori nel tempio. —94. Un'aUra, ecc., Ia mo- 
glle dl Pisistrato. È il fatto narrrto da Valerlo Masslmo, 
V, I, 2. — queiracque, ecc., le lacrlnie. 
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97 E dir: « Se tu se' sire delia villa, 
Del cui nome ne' Dei fu tanta lite, 
E onde ogni sclenza disíavilla, 

100 Vendica te di quellb braccia ardite 
Clie abbracciàr nostra figlia, o Pisistrato! » 
E il signor mi parea, benigno e mite, 

103 Kisponder lei con viso temporato: 
« Che farem noi a chi mal ne desira, 
Se quei cbe ci ama, è per noi condannato 1 » 

106 Poi vidi genti, accese in foco d'ira, 
Con pietre un giovanetto ancider, forte 
Grridando a sè pur: « Martira! Martira! » 

109 E Ini vedoa chinarsi por Ia morte, 
Che raggravava già, invèr Ia terra, 
Ma degli occhi facea sempre al ciei porte, 

112 Orando all'alto Sire, in tanta guerra, 
Che perdonasse a' suoi persecutori, 
Con quello aspetto che pietà disserra. 

115 Quando Tanima mia tornò di fuori 
Alie cose che son fuor di lei vere, 
I' riconobbi i miei non falsi errori. 

118 Lo duca mio, che mi potea vedere 
Far si com'uom che dal sonno si slega, 
Disse: « Che hai, che non ti puoi tenere, 

121 Ma se' venuto piii che mezza lega, 
Velando gli occhi e con le gambe awo^te, 
A guisa di cui vino o sonno piega?» 

97-98. Delia villa, ecc., di Atene, fer darê 11 nome alia 
qaaie fu lit« fra Nettuno e Minerva. — 107. Un giovi' 
netto, ecc.: S. Stefano. fatto lapldare da Saulo (Atti degli 
Apostoli, VII, 54-60). — 111. Facea.... porte, ecc., 11 teneva 
sbarratl verso 11 clelo. 114. Che pietà disserra, che co- 
strlnge ad aver pietk. — 116-117. Alie cose, ecc., alie cose 
reali, non fantastlche come quelle che Dante aveva im- 
m-^lnate — non falsi, perchè storlci, ma errori, perchè 
non reali. — 123. A guisa di, ecc., a manlera d'uomo as- 
Bonnato, o che dà le volte per ubriachezza. 
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124 « O doloe padre mio, se tu m'a8Colte, 
Io ti dirò » diss' io, « ciò che in'apparve 
Qnando le gambe mi furon si tolte. » 

127 Ed ei; « Se tu ave«8i conto larve 
Sopra Ia faccia, non mi earian chiiise 
Le tue cogitazion, quantunque parve. 

13d Ciò che vedesti, fu percliè non scuse 
D'aprir Io core all'acque delia pace, 
Che dall'eterno Fonte sou diíFuse. 

133 Non dimandai: *' Che hai ?" per qwel che face 
Chi guarda pur coirocchio che non vede, 
Quando disanimato il corpo giace; 

136 dimandai per darti forza al piede: 
Cosi frugar conviensi i pigri, lenti 
Ad usar lor vigilia, quando riede. » 

139 Noi andavam per Io vespero, attenti 
Oltre, quanto potean gli occhi allungarsi 
Contra i raggi serotini e lucenti; 

142 Ed ecco a poco a poco un fummo farsi 
Verso di noi, come Ia notte o8cui'o; 
Nè da quello era loco da cansarsi: 

145 Questo ne tolse gli occhi e Taer puro. 

126. Mi furon. ecc., mi fu tolto Tuso delle gambe. 
— 127. Larve, maschere — 129. Cogitaiiou, le cose da te 
pensatd —parve, piccole. — 130. Non scuse, non ti rifluti. 
— 131. Delia pace, sentimento opposto airira che si purga 
in questo girone. — 133. Per quel che face, per Ia ragione, 
per cui suol domandare chi, ecc. — 134-135. C)xe non 
vede, ecc., che dopo Ia morte dei corpo, pflrde Ia vista. — 
138. TJsar lor vigilia, profittar delia vfglia riacquistata 
destandosi. — 139-140. Attenti, ecc., guardando innanzi. 
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CANTO XVI 

Griracondi (1-24). - Colloquio diDante con Marco 
Lombardo intorno alia corruzione dei mondo 
moderno, ed alia confusione dei dne poteri spi- 
rituale e temporale, che ne è la cagione (25-141)- 
- Partenza di Marco ai primi raggi di luce (142. 
145). 

Buio d'inferno e di notte privata 
D'ogni pianeta sotto pover cielo, 
Quanfesser può di nuvol tenebrata, 

4 Non fece al viso mio si grosso velo, 
Come quel fummo ch' ivi ci coperse, 
Nè a sentir di cosi aspro pelo; 

7 Cliè roocliio stare aperto non sofferse; 
Onde la scorta mia saputa e âda 
Mi «'accostò, e Tomero m'oírer8e. 

10 Si come cieco va dietro a sua guida 
Per non smarrirsi, e per non dar di cozzo 
In cosa cbe il molesti o forse ancidaj 

13 M'andava io per l'aere amaro e sozzo, 
Ascoltando '1 mio duca, cbe diceva 
Pur:« Guarda che da me tu non sie mozzo! >• 

16 Io sentia voei, e ciascuna paieva 
Pregar per pace e per misericórdia 
L'Agnel di Dio che le peccata leva. 

1-2. Pnvata D' ogni, ecc., senza luna nè altro planeta 
che la rischiari — pover cielo, orizzontG ristretto, come 
fra altl monti. — 6. Di cost aspro pelo, cosi pungente e 
Irritante. —15. Mozzo, separato. —18. Che le peccata Uva : 
trad. dei Q,ui tollis peccata mundi. 
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19 Pur « Agnu» Dei» eran le loro esordia; 
Una parola in tutt© era ed un modo, 
Si che parea tra esse ogni concordia. 

22 « Qiiei 80U0 spirti, maestro, cli'i'odo?» 
Diss' io; ed egli a me: « Tu vero apprendi; 
E à'iracondia van eolvendo il nodo. » 

25 « Or tu chi se', che il nostro fumrao fendi, 
E di noi parli pur, come se tue 
Partissi ancor Io tempo per calendi ?» 

28 Cosi per una voce detto fue; 
Onde il maestro mio disse: « Kispondi, 
E domanda se quinei si va sue. » 

31 Ed io: «O creatura, che ti mondi 
Per tornar bella a Colui che ti fece, 
Maraviglia udirai, se mi secondi. » 

34 « Io ti seguirò quanto mi lece; » 
Rispose; « e se veder fummo non lascia, 
L' udir ci terrà giunti in quella vece. » 

37 Allora incominciai: « Con quella fascia 
Che Ia morte dissolve, men vo euso; 
E venni qui per Ia infernale ambascia: 

40 E se Dio m'ha in sua grazia richiuso 
Tanto, che vuol ch'io veggia Ia sua corte 
Per modo tutto fuor dei moderno uso, 

43 Non mi celar clii fosti anzi Ia morte, 
Ma dilmi, e dimmi s' io vo bene al varco; 
E tue parole flen le nostre scorte. » 

46 « Lombardo fui, e fui ohiamato Marco; 
Del mondo seppi, e quel valore amai, 
Al quale ha or ciascun disteso Tarco. 

19. Esordia, le prime parole dei tre versetti dilVAgnits 
Dei. — 24. Il nodo, 11 peccato che li lega. — 26. Tue, ta. — 
— 27. Partissi, ece.,dividessi 11 tempo io mesi, come sifa ael 
mondo. — 33. Secondi, segui. — 37-38. Fascia Che, ecc., il 
corpo mortale. — 40. Richiuso, raccolto. — 42, Per modo, 
ecc., cioè, col corpo; prima di morire. — 46. Lombardo, ecc. 
Marco da Veneiia, detto Lombardo, perchè praticava molto 
le corti delia Lombardia, fti aomo taTio e lentenzioto. — 
4S. Al quali, eco.: a cai nessuao ora tlen Ia mira. 
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49 Per montar eu dirittamente vai. » 
Cosi rispose, e aoggiiinse: «Io ti prego 
Che per me preglii, quando ru sarai. » 

52 Ed io a lui: « Per fede mi ti lego 
Di far ciò che mi cliiedi; ma io scoppio 
Dentro a un dubbio, s' io non me ne epiego. 

55 Prima era scempio, ed ora è fatto doppio 
Nella sentenza tua, che mi fa certo, 
Qui ed altrove, quello ov'io raccoppio. 

58 Lo mondo è ben cosi tutto diserto 
D'ogni virtute, come tu mi suoue, 
E di malizia grávido e coverto ? 

61 lia prego che m'additi Ia cagione, 
Si ch'io Ia veggia e cli'io Ia mostri altrui; 
Chè nel cielo uno, ed un quaggiü Ia pone.» 

64 -Vlto sospiro che duol strinse In " Hui! 
!Mise fuor prima; e poi cominciò: « Trate, 
Lo mondo è cieco, e tu vien ben da lui. 

67 \'oi che vivete, ogni cagion recate 
Pur 8U80 al cielo, si come se tutto 
Movesse seco di necessitate. 

70 Se cosi fosse, in voi fora distrutto 
Libero arbitrio, e non fora giustizia 
Per ben letizia, e per male arer lutto. 

73 Lo cielo i vostri movimenti inizia, 
Non dico tutti; ma, posto ch'io il dica, 
Lume v'è dato a bene ed a malizia, 

76 E libero voler; che, se fatica 
Nelle primo battaglie col ciei durji, 
Poi vinco tutto, se ben si nutrica. 

57. Quello ov*to Vaccc/ppio, qnella corruzione delmondo, 
intorao alia quale si aggira tl mio dubbio. — 59. -^uone, dici. 
— 63. Nel cielo, nella Influeaza delle stelle — qiiaQfíiü, 
Delia Qatura umana. — 69. Movesxe seco, trasciaasse coq 
Bè. — 73. Movimenti, appetlti. — 78. Si nutrica, si educa, 
ai avvezza. 
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79 A maggior forza ed a miglior natura 
Liberi eoggiacete; e quella cria 
La mpinte in voi, che il ciei non ha in sua cura. 

82 Però, ae il mondo presente disvia, 
In voi è Ia cagione, in voi si cheggia; 
Ed io te ne sarò or vera spia. 

85 Esce di mano a Lui, che Ia vagheggia 
Prima che sia, a guisa di lanciulla 
Che piangendo e ridendo pargoleggia, 

88 L'anima semplicetta cho sa nuUa, 
Salvo che, mossa da lieto i^'attore, 
Volentier torua a ciò cho Ia trastulla. 

91 Di picciol bene in pria sente sapore; 
Quivi 8'inganna, e dietro a esso corre, 
Se guida o fren non torce suo amore. 

94 Onde conveune legge per fren porre; 
Convenne rege aver, che discernesse 
Delia vera cittade almen Ia tone. 

97 Le leggi son, ma chi pon mano ad esse? 
Nullo; però che il pastor che precede, 
Ruminar può, ma non ha Tunghie lesse? 

100 Per che Ia gente, che sua guida vede 
Pur a quel ben fedire ond'eirè ghiotta, 
Di quel si pasce, e piíi oltre non chiede. 

103 Ben puoi veder che Ia mala condotta 
È Ia cagion che il mondo ha íatto reo, 
E non natura che in voi sia corrotta. 

19. A maggior forza, ecc., al volere e alia potenza di 
Dio creatore. — 80. Cria, crea. — 83. Cheggia, cerchi. — 
84. Vera spia, vero espositore. — 88. Sn nulla, è ignara an- 
cora d'ogni cosa, manca d'og'ni idea. — 90. Torna, si volge. 
— 9S. Per fren, a maniera di freno, per servir di freno. 
— 96. La torre, ecc., il supremo principio dei retio viver 
civile. — 97. Pon mano ad esse, le osserva. — 98-99. II 
pastor, ecc.: 11 papa insegna bene, ma razzola male. La 
locuzione è presa da un articolo delia legge ebraica 
XI, 3) che proibiva di mangiare animali, i quali non ru- 
minassero e non avessero Tunghie fesse. —101. Qtcel ben. il 
bene mondano, le rlcchezze — fedire, mirare, farseoe scopo. 
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106 Soleva Roma, ch.ô il buon mondo feo, 
Due Soli aver, clie Tuna e Taltra etrada 
Facean vedere, e dei mondo e di Deo. 

109 L' un Taltro lia spento, ed è giunta Ia spada 
Col pastorale; e Tim con Taltro insieme 
Per viva forza mal convien clie vada; 

112 Però che, giunti, Tun Taltro non teme: 
Se non mi credi, pon mente alia spiga; 
Ch'ogni erba si conosce per Io seme. 

115 In sul paese ch'Adige e Po riga, 
Solea valore e cortesia trovarsí, 
Prima che Federigo avesse briga; 

118 Or può sicuramente indi passarsi 
Per qualunque lasciasse per vergogna 
Di ragionar coi buoni, o d'appre8sar8i. 

121 Ben v'èn tre vecchi ancora, in cui rampogna 
L'antica età Ia nuova, e par lor tardo 
Che Dio a miglior vita li ripogna: 

124 Corrado da Palazzo, e il buon Gherardo, 
E Guido da Gastei, che me' si noma 
Francescamente il semplice Lombardo. 

106. üoleva Roma, ecc. Roma, quando guidava gli uo- 
mini al vero bene, racchiudeva due Soli, 11 temporale che 
era riraperatore, e Io spirituale che era il papa. — 109- 
110. Vun Váltro, ecc. II sole spiritua)'^ ha spento il tem- 
porale, cioè il papa ha spodestato Timperatore. — 114. Per 
Io seme, pel frutto. — 115. In std paese, ecc.. Ia Lom- 
bardia, compresavi Ia Marca Trivigiana. — 117. Prima 
che, ecc., prima delle guerrre fra i papi e Federigo II di 
Svevia. — 119. Per qualunqite, ecc., da chiunque si ver- 
gognasse di trovare gente buona. — 121-122. RamjíO- 
gna, ecc.; Tavanzo dei buon tempo antico rimprovera il 
cattivo tempo presente. — 124-126. Cerrado UI, dei conti 
di Palazzo da Brescia, Gherardo da Camino di nobil fa- 
miglia trivigiana, e Guido da Castello, dei Roberti di 
Reggio, furono tre uomini valorosi e cortesi, due de' quali 
sono da Dante lodati anche nel Convivia, IV, 14 e 16 —• 
me\ meglio — Francescamente, al modo de^Fraacesi, che 
cos\ Io chiamavano. 
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127 Dí' oggimai clie Ia Cliiesa <li Roma, 
Per confondere in sô due reggimenti, 
Cade nel fango, e sô brutta e Ia soma. » 

130 « O Marco mio, » diss' io, « bene argomenti; 
Ed or disceruo perchè dal retaggio 
Li figli di Levi furono esenti: 

133 Ma qual Gherardo è quel clie tn per saggio 
Di' ch' è rimaso delia gente sponta, 
In rimproverio dei secol selvaggio ?» 

13C « O tuo parlar m'inganna, o e' mi tenta; » 
Eispose a me; ^chè, parlandomi tosco, 
Par clie dei buon Gherardo nulla senta. 

139 Per altro soprannome io nol conosco, 
SMo nol togliessi da sua figUa Gaia. 
Dio sia con voi! Chè piü non vegno vosco. 

142 Vedi l'albòr, che per Io Inmmo raia, 
Già biancbeggiare, e me convien partirnii 
- L' angelo è ivi - rvima ch' i' gli appaia.» 

145 Cosi tornò, e piü non voUe udirmi. 

128. Due reggimenti: due supremi poteri, Io spirituale 
e il temporale. — 131-132. Dal retaggio^ ecc.: Ia tribu sa- 
cerdotale di Levi o 1 Levitl, non potevano-possedere beni 
temporali. — 136. Mi tenta, mi invita a palesare cose oc- 
culte.— 137-138. Parlandomi, ecc.; in Toscana, dove 
spesso Bi aggirô Gherardo, il suo nome dev' essere ben 
noto.— 140. S'to rt.'í togliessi, ecc.; se non Io chiamasei 
il yaure di Qaia; o megUo(come spiega il Coletti) il 
cioè, il gioviáley il leggiadro, il corlese. Gaia da Camlno, 
secondo Ia maggior parte dei commentatori, fu donna vana 
e disonesta; altri Ia dicono buona e virtuosa. — 1-42. Raia, 
raggia. — 144. Ch*i' gli ajjpaia, che io apparisca davanli 
a lui. 
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CANTO XVII 

TJgcito fuori dei fumo, Dante ha in visione esempi 
di iracondia punita (1-39). - È risvegliato dalla 
luce deli' angelo, e con Virgílio sale al girone 
superiore (40-78). - Fermatisi per aspettare il 
giorno, Virgílio spiega a Dante quali anínie si 
trovano punite in questo girone (79-87) e poi gli 
svolge tutta Ia teoria deli' amore buono e dei 
malvagio, dandogli ragione delle diverse colpe 
espiate nei gironi dei purgatorio (88-139). 

Hicordití, lettor, (se mai nelFalpe 
Ti colse aebbía, per Ia qual vedessi 
Non altrimonti che per pelle talpe); 

4 Come, quando i vapori umidi e spessi 
A diradar cominciansi, Ia spera 
Del sol debilemei.te entra per essi; 

7 E fia Ia tua imiigine loggiera 
In giugnero a veder com'io rividi 
Lo sole in pria, che già nel corcar era. 

10 Si, pareggiando i miei co' pasei fidi 
Del mio maestro, usei' luor di tal nube 
Ai raggi, morti già nei basai lidi. 

13 O imaginativa, che no rube 
Talvol^a si di íuor, ch'uom non 8'accorge» 
Perchè d' intomo suonin mille tube, 

3. Non altrímenti, ecc. Si credeva che Ia taipa avesse 
gli occhi ricoperti da una pellicola e nulla vedesse. — 
7-8. Fia.... leggiera In giiignere, ecc., giuDgerà facil- 
mente, ecc. — 15. Perchè, benchè — tube, trombe. 
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16 Chi muove te, se il senso non ti porgeí 
Muoveti lume clie nel ciei s' informa 
Per sè, o per voler che giü Io scorge. 

19 Deirerapiezza di lei clie mut> fonna 
Neiruccel che a cantar piü si diletta, 
Nell'imagine mia apparve Torma; 

22 E qui fu Ia mia mente si rJqtretta 
Dentro da sè, che di fuor non venia 
Cosa che fosse allor da lei ricetta. 

25 Poi piovve dentro aU'alta fantasia 
Un crocifisso, dispettoso e fiero 
Uella sua vista, e cotai si moria: 

28 Intomo ad esso era il grande Assuero, 
Ester, sua sposa, e il giusto Mardocheo, 
Che fu al dire ed al far cosi intero. 

31 E come questa imagine rompeo 
Sè per sè stessa, a guisa d'una bulla 
Cui manca Tacqua sotto qual si feo, 

34 Surse in mia viaione una fanciulla 
Piangendo forte, e diceva: « O regina, 
Perchè per ira hai voluto esser nulla í 

16. Non ti -porge, non ti offre nalla da percepire. — 
17-18. Muoveti lume, ecc. Ti maove un lume, una nozione, 
prodotta o dairinfiuenza celeste o per voloatà e operazione 
divina. -- 19-21. Empiezza, empietà — di lei che, ecc., di 
Pilomela che, per vendetta d'uD grave oltraggio ricevuto, 
diè da mangiare a Tereo, buo cognato, i fígli di lul, onde 
fu dagli Dei cangiata in rosignolo. Vedi Ovidio Metam. 
VI, 412. — 23. Di fuor, dairesterno, dai sensi esterni. 
— 24. Ricetta, ricevuta. — 27. Vtx crocifisao, Âmano, Ia 
cui ira ingiusta contro Mardocheo indusae il re persiano 
Assuero a impiccare lui a quello stesso legno che era pre- 
parato per Tinnocente. Vedi Bibbia, Ester, 11, 5. — 30. In- 
lero, integro, retto. —• 32. Bulla, bolla. — 33. Cui man- 
ca, ecc., che scoppia e sparisce. — 34. Una fanciulla, La- 
vinia, flglia delia regina Àmata, mogUe dei re Latino 
{Eneid. XII, 595). — 36. Esser nulla, darti Ia morte. 
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37 Ancisa fhai per non perder Lavina: 
Or m' hai perduta! Io aon essa che lutto, 
Madre, alia tua, pria ch'aU'altrui ruina. » 

40 Come si fiange il sonno, ove di butto 
Nuova lace percuote il viso cMuso, 
Che fratto gnizza pria cbe mtioia tutto; 

43 Cosi 1'imaginar mio cadde giuso, 
Tosto che un lume il volto mi percosse, 
Maggiore assai che quel ch'è in nostr'uso. 

46 Io mi volgea per vedere ov'io fosse, 
Quand' una voce disse: « Qui si monta ». 
Che da ogni altro intento mi rimosse; 

49 E fece Ia mia voglia tanto pronta 
Di riguardar chi era che parlava, 
Che mai non posa, se non si rafítonta. 

52 Ma come al sol, che nostra vista grava 
E per soverchio sua íigura vela, 
Cosi Ia mia virtü quivi mancava. 

55 « Questi è divino spirito, che ne Ia 
Via d'andar su ne drizza senza priego, 
E col suo lume sè medesmo cela. 

58 Si fa con noi, come l'uom si fa sego; 
Chè quale aspetta priego e 1' uopo vede. 
Malignamente già si mette al niego. 

61 Or accordiamo a tanto invito il piede: 
Procacciam di salir pria che 8'abbui, 
Chè poi non si poria, se il di non riede.» 

37-39. Ancisa Vhai, ti sei uccisa. Amata, credeado 
morto Turno, sposo delia figlia, si diè Ia morte — lutto, 
piango — altrui, di Turno. — 40. Di butto, dl botto, a 
un tratto. — 41. Ttso, vista. — 42. Che, cioè il sonno — 
guizza, serpeggia negU occhi. — f>I. Che mai non posa, ecc., 
che Don ha pace ânchè non si trova in faccia alFoggetto 
desiderato. — 54. Virtii, forza visiva. — 58. St fa con 
voi, ecc., opera con noi, come uno opera con sè stesso; 
cioè previene Ia dimanda e il bisogno — sego, seco. — 
60. Si mette al niego, è come se negasse. 

18 
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64 Cosi <\Í8se ü mio 'luca, ed io con lui 
Volgemmo i nostri passi ad una ecaU; 
E tosto ch.'io al primo grado fui, 

67 Senti'mi presso quasi un muovor d'ala, 
E ventarmi nel viao, e dir: « Beati 
Pacifici, cLe sou senzMra mala! » 

70 6ià eran sovra noi tanto levati 
Gli altimi raggi che Ia notte seguo, 
Che le steMle apparivan da piíi lati. 

73 «O virtü mia, perchè si ti dilegue? » 
Era me stesso dicea, chô mi sentiva 
La possa delle gambe posta in triegue. 

76 Noi eravam dove piíi non saliva 
La scala su, ed eravamo afiissi, 
Par come nave cli'alla piaggia aniva; 

79 Ed io attesi un poco, s'io adissi 
Alcuna cosa nel nuovo girone; 
Poi mi rivolai al mio maestro, e dissi: 

82 « Dolce mio padre, di', qualo ofíensione 
Si purga qui nel giro dove somo? 
Se i piè si stanno, non stea tuo s^mione. » 

85 Ed egli a me: « L'amor dei beno, scemo 
Del suo dover, quiritta si riatora; 
Qui si ribatte il mal tardato remo. 

88 Ma perchè piü aperto intendi ancora, 
VoJgi Ia piente a me, e pronderai 
Alcun buon frutto di nosti-a dimora. 

6&^9. Beati Pacifici, è un'altra delle beatitudini, che 
raccomaada Ia pace come rimedio deli'ira — ira mala, 
ira peccamiaosa, perchè vi è aoche un' ira ragioaeTole. 
— 75. La possa, eco., mancarmi Ia forza delle gambe. — 
T7. Affisn, fermi, non potendoci piò muovere. — 82. Of- 
fensione, offesa, peccato. — 84. 2Vo« síea, non si fermi. 
non taccia. — 85-86. Vamor dei bene, ecc.. Ia pigrizia 
nel bene — quiritta, qui in faccia. — 90. Dimora, ter- 
mata, indugio. 
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91 Nè creator, nè creatura mai, » 
Cominciò ei « figliuol, fu senza amoro, 
O naturale, o (l'auimoj o tu '1 sai. 

94 Lo naturale è sempre senza errí)re, 
Ma Taltro puote errar per maio obbietto, 
O per troppo, o per poco di vigore. 

97 Mentre ch'egli è nel primo Ben diretto, 
E ne' secondi sè steaso misura, 
Esser non può cagion di mal diletto; 

100 iía quando al mal ai torce, o coa pifi cui-a 
O con men cke non dee, corre nel benc. 
Contia il Fattore adopra sua fattui^a. 

103 Quinei comprender puoi ch'es8er convieno 
Amor eementa in voi d'ogni virtute, 
O d'ogni operazion che merta pene. 

106 Or, perchò mai non può dalla salute 
Amor dei suo suggetto volger viso, 
Dairodio propio son le cose tute; 

109 E perchò intender non si può diviso, 
E per sô staute, alcuno esser dal Primo, 
Da quello odiare ogni affetto è deciao. 

112 Resta, se dividendo bene stimo, 
Cheil mal che s'ama, è dei prosaimo; ed esso 
Amor nasce in tre modi in vostro limo. 

93. O naturale, o d^anxmo, o istintivo o volontario e 
libero. — 95. Per >nalo obietto, per uq oggetto indegno, 
cattivo. — 97. Nel firimo Sen, in Dio. — 98. Ne' seconcCt, 
Dei beni secondarj, che non sono Dio. — 101. Nel òeve, 
cioè, ne'beni secondarj. — 102. Fattore, creatore — fat- 
tura, creatura. — 104. S!ementa, origine, cagione.— 106- 
108. Non può, ecc.: Tamore non può mai desiderare il 
male deiruomo che ne è il soggetto — tute, sicure. In- 
tendi; nessuno può odiare sè stesso. — 109-111. E per^ 
chè, ecc.: e poichè niuno essere si può sentire indipendente 
dal primo essere, cioè da Dio, niuno può mai odiare Bio 
atesso. — 112. Se dividendo bene stimo, se faccio retla- 
mente questa dimostrazione. — 114. In vostro limo, nel 
fango di che voi uomini siete formati. 
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115 È chi per easer ano vicin soppresso 
Spera eccellenza; e sol per questo brama 
Cli'ei 8ia di aua grandezza in basso messo: 

118 È chi podere, grazia, onore e fama 
Teme di perder perch'altri eormonti; 
Onde s'attrista si, che il contrario ama: 

121 Ed è chi per ingiuria par ch'adonti 
Si, che 8i fa delia vendetta ghiotto; 
E tal convien che il male altrui irapronti- 

124 Questo triforme amor quaggih disotto 
Si pianjje: or vo' che to dell'altro intende, 
Che corre al ben con ordino corrotto. 

127 Ciascun confusamente un bene apprende 
Nel qual ei quieti Tanimo, e diaira: 
Per che di giugner lui ciascun contende. 

130 Se lento amore in lui veder vi tira, 
O a lui acquiatar, queata comice, 
I)opo giusto pentér, ve ne martira. 

133 Altro ben è che non fa l'uom felice; 
Kon è felicità, non è Ia buona 
Easenza, d'ogni ben frutto e radice. 

136 L'amor ch' ad esso troppo 8'abbandona, 
Di 8opr'a noi si piange per tre cerchi; 
Ma come tripartito si ragiona, 

139 Tacciolo, acciò che tu per te ne cerchi. » 

115^117. È chi, ecc.: 1' uomo iofetto di superbia. — 118- 
120. È chi podere, ecc.: 1' uomo infetto di invidia — il con- 
trario, r avvlUineuto dei prossimo. — 121-123. Ed è chi per 
ingiuria, ecc.: r uomo infetto di iracoadia — ghic tto, bra- 
moso — impronti, produca, macchini. — 124. Disotto. 
nei tre gironi già viaitati. — 127. Un bene, cioè, 11 bene 
aommo, Iddio e Ia sua volontà. — 130-132. Se lento, ecc.; 
se r amore è lento, sia nel conoscere 8ia nel desiderare 
questo sommo bene, ecc. — comíctf, girone: dove sono 
puniti i pigri o accidiosi. — 134-135. Non è Ia buona Es- 
senza, ecc., non è essenzialmenle buono, non è 1' origine 
e il compimento di tutti gli altri beni. — 137. Di so%ir^a 
noi, ne' tre gironi sovrappostl a quello dove ora i poeti 
eono giunti. 
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CANTO XVIII 

Virgílio, inteiTogato, spiega a Dante l'ori|riue di 
quell'amor6 di cui avova paiiato nel canto pre- 
cedente, e come Ia Ibrza di esso non tolga 11 
libero arbifcrio (1-75). - Presso a mezzanotte, ve- 
dono nna calca di gente che correva per quel 
girone, ed erano gli accidiosi (76-96). - Essi in- 
tuonano esempi di zelo ed esoiiiano a qnesta 
virtíi (97-105). - L'abate di San Zeno in Verona 
(106-129). - Altri accidiosi iotuonano esempi ui 
pigrizia punita (130-145). 

Posto avea fne al suo ragionamento 
L'alto dottore, ed attento guardava 
Nella mia vista, sMo parea contento; 

4 Ed io, rui nuova sete ancor frugava, 
Di faor taceva, e dentro dicea: « Porse 
Lo troppo domandar, ch' i' íb, gli gi-ava. » 

7 Ma quel padre verace, cbe 8'accor8e 
Del tímido voler che noa 8*apriva, 
Parlando, di parlare ardir mi porso. 

10 Ond'io: « Maestro, il mio veder 8'avviva 
Si nel tuo lume, ch'io discerno cbiaro 
Quanto Ia tua ragion porti o descriva; 

13 Però ti prego, dolce padre caro, 
Che mi dimostrí ainore, a cui riduci 
Ogni buono operare e il suo contraro. » 

16 « Drizza » disse, « vèr me Tacute luci 
Dello inteUetto, e fieti manifesto 
L' error dei ciechi cbe ei fanno duci. 

12. Ragion, ragionamento. — 14. A cui riduci, a coi ri- 
coüduci; da cui fai derivare. — l&.Duci, maestri. 
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19 L'animo, ch'è creato ad amar presto, 
Ad ogni cosa è mobile clie piaco. 
Tosto che dal píacere in atto è desto. 

22 Yostra apprensiva da essor verace 
Tragge intenzione, e dentro a voi Ia spiega, 
bi che Taíiirao ad essa volger face; 

2õ E se, rivolto, invèr di lei si piega, 
Quel piegare è amor, quell'è natura 
Che per piacer di nuovo in voi si lega. 

28 Poi, come il fuoco muovesi in altura 
Per Ia sua forma cli' è nata a salire 
Là dove piü in sua matéria dura; 

31 Cosi r animo preso entra in disire, 
Cii'è moto spiiitale, e mai non posa, 
Fin che Ia cosa amata 11 fa gioire. 

34 Or ti puote appjirer quanfè nascosa 
La veritade alia gente, ch'avvora 
Ciascun amore in sè laudabil cosa, 

37 Però cho forse appar Ia sua matera 
Sempr'e38er buona; ma non ciascun segno 
È buono, ancor che buona sia Ia cera. » 

40 « Le tue parole e '1 mio seguace ingegno » 
K.ispo8'io lui, «m'hanno amor discoverto; 
Ma ciò m'ha fatto di dubbiar piíi pregno; 

43 Chè, s'amore è di fuori a noi offerto, 
E Tanima non va con altro piede, 
Se dritta o torta va, non è suo merto. » 

19. Presto, pronto. —21. In atto è, ecc., è messo in at- 
lÍTità. — 22-24. Vostra apprevsiva, ecc. La vostra facoltà 
intellettiva cava rimmagine dalle cose reali, e Ia svolge 
in gaisa, che richiama ad essa il vostro animo. — 2&-27. 
QuefV è natura. ecc., è Tamor naturale che diventa amor 
sensitivo e piacere. — 29. Forma, essenza. — 30. In sua 
maleHa, nel suo elemento, che è Ia efera dei fooco. — 
31. Disire, desiderio, ultimo grado deiramore. — 35. 
verei, asserisce come verita. — 37. La siia niotcra, 1 in- 
ulinazione aaturale ad amare. —• 38. Segno, figura im- 
pressa nella cera. — 40. Seguace, atteoto a seguira. — 
42. Di dubbiar, di dubbio. — 44-Í5. Con altro piede, fuorchè 
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•46 Ed egli a me: « Quanto ragion qui vede, 
Dirti possMo; da indi in là faspetta 
Pur a Beatrice, ch'è opra di fede. 

49 Ogni forma anstanzíal, che setta 
È da matera ed ô con lei unita, 
Specitica virtude ha in sè colletta, 

52 La qual senza operar non è sentita, 
Nò 8i dimostra ma' cho per effetto, 
Come per verdi fronde in piauta vita. 

55 Però, là onde vegna Io intelletto 
Delle prime notizie. uorao non sape, 
Nè de' primi appetibili Taffetto, 

58 Che sono in voi, ai come atudio in ape 
Di far Io D^iele; e questa prima voglia 
Merto di Iode o di biasmo non cape. 

61 Or, perchè a questa ogn'altra si raccoglia, 
Innata v'è Ia virtíi che consiglia, 
E deirasaenso de' tener Ia soglia. 

64 Quesfè ii principio là onde si piglia 
Kagion di meritare in voi, socondo 
Che buoni e rei amori accoglie e viglia. 

con quello deli*amore — drüia o torta, rettameate o ma- 
laniente — merto, mérito o colpa. — 48. i-; ojira di fede, 
appartieDe alia dottrioa rivelata, rappresentata da Bea- 
trice. — 49-53. Ogni forma, ecc. Ogiii sostauza che, come 
r anima nostra, è distinta dalla matéria (corpo) eppure 
coii essa va unita, accoglie in sè una potenza Bua própria 
e speciale. che si manifesta per mezzo degli atti suoi — 
ma" che, fuorchè. — 55-Ô0. Peru, là onde, ecc.: pertanto 
DOD si sa donde derivino nè Ia nozione innata de'primi 
veri. nè ia inclinazione ai primi beni, le quali due cose 
in voi sono istintive. Ma è certo che ([uesta fondamentale 
iuciiiiazione non è capace nè di iode nè di biasimo, per- 
chè non è libera. — 61-63. Or, perchè, ecc.; affinchè ogni 
altra incUnazione posteriore non discordi da questa prima, 
che íq 8è è buona — Ia virta che consiglia, ecc.. Ia ra- 
gione che deve guidare l'arbltrio dell'uomo. — 60. Viglia, 
Bcevera, distingue, accettando i buoni, riQutaodo i mal- ▼agi. 
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67 Color che ragionando andaro al fondo, 
S'accorser d'e8ta iunata libertate; 
Però momlità lasciaro al mondo. 

70 Onde, poniam che di necessitate 
Surga ogni amor che dentro a voi 8'accende; 
Di rltenerlo è in voi Ia poteatate. 

73 La nobile virtíi Beatrice intende 
Per Io libero arbítrio, e però guarda 
Che Tabbi a mente, s'a parlar ten prende. » 

76 La lima, quasi a mezza notte tarda, 
Facea le atelle a noi parer piü rade, 
Fatta com'un seccüion che tutto arda; 

79 E correa contra '1 ciei, per quelle strade 
Che il aole infiamma allor che quel da Roma 
Tra' Sardi e' Corsi 11 vede quando cade; 

82 E queirombra gentil per cui si noma 
Pietola piü che villa Mantovana, 
Del mio carcar diposto avea Ia soma; 

85 Per ch'io, che Ia ragione aperta e piana 
Sovra le mie quistioni avea ricolta, 
Stava com' nom che sonnolento vana. 

88 Ma questa sonnolenza mi fu tolta 
Subitamente da gente, che dopo 
Le nostre spalle a noi era già volta. 

91 E qualo Ismeno già vide ed Asopo, 
Lungo di sè di notte fúria e calca, 
Par che i Teban di Bacco avesser uopo; 

70. Poniam che, benchè, dato pure che. — 73. La nobile 
virtit, ecc.: con questo nume Beatrice (Ia teologia) chiama 
il libero arbitrio. — 76. Quasi a mezza notte, eco., cbe 
indugiava a nascere fin quasi a mezzanotte. — 78. Fatia, 
ecc., in figura d'una grossa secchia infocata. — 79-81. Con- 
tra'l ciei, da ponente verso levante—per qiielle strade, 
ecc., per quelle regioni aeree che il sole percorre, quando 
chi sta a Roma Io vede tramoatare tra Ia Sardegna e Ia 
Corsica, come accade verso il solstizio invernale. — 83. Pie- 
tola, patria di Virgílio. — 84. Del mio carcar, ecc., 11 
carico de'miei dubbi. — S7. Tarta, vaneggia. — 89. Dopo, 
dietro. — 91. E qicale Jstn&no ecc • fiumi delia Beozia, dove 
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94 Cotai per quel giron suo pasao faica, 
Per quel ck' i' vldi, di color, venendo, 
Cui buon volere e giueto amor ca valer.. 

97 Tosto fur sovra noi, percliè correndo 
Si inovea tutta quella turba magna; 
E due dinanzi gridavan piangeiido: 

100 « Mai-ia corse coii fretta alia montagna »j 
E: «Cesare, per soggiogare Herda, 
Punse Marsilia, e poi corse in Ispagna. » 

103 « Katto, ratto, che '1 tempo uon ai perda 
Per poco amor! » gridavau gli altri appresso 
« Cliè studio di beu far grazia riuverda. » 

lOQ « O gente in cui fervore aouto adesso 
Kicompio íbrse negligenza e indugio, 
Da voi per tepidezza in ben lar messo, 

109 Queati che vive, e certo i' non vi bugio, 
Vuole andar su, pur che il aol ne riluca; 
Però ne dite ond'è presso il pertugio. » 

112 Parole turon queste dei mio duca; 
Ed un di quelli apirti disae: «Vieni 
Diretro a noi, ciie troverai Ia buca. 

115 Noi aiam di voglia a muoverci si pieni, 
Che ristar non potem; però perdona, 
Se villania nostra giustizia tieni. 

118 Io fui abate in ean Zeno a Verona 
Sotto Io 'mperio dei buon Barbarossa, 
Di cui aolente ancor Milan ragiona. 

di notte scorazzavano coq gran fúria i Tebani. invocando 
raiuto di Bacco. — 94-96.'Coía?, ecc.: tale fúria e calca di 
coloro che sono spronati da giusto zelo, per quanto io vidi 
venendo là, inarca [falca) il suo passo per quel girone. — 
100. Maria corse con fretta a /isitare santa Elisabetta 
(S. Luca, 1. 39). — 101. Cesare, per, ecc., non perse tempo, 
ma da Marsilia corse súbito a Herda ove sconfisse altri 
Pompeiani. — 105. Studio, ecc., Io zelo nel bene fa riflo- 
rirô Ia grazia divina. — 109. Vi bugio, vi dico bugia. — 
110. Pur che, appena. — 111. Il pertugio, il varco per 
salire al seguente girone. — 117. Tieni, reputl. — 118-120.Jo 
fui abate, ecc.: un Gherardo II, di cui non ci è detto che 
il nome — dei buon, ecc., Federlgo l. imperatore che di- 
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121 E tale ha già l'un piè dentro Ia fossa, 
Che tosto piangerà quel monastero, 
E trieto fia d'aveme avuto possa; 

124 Perchè suo figlio, mal dei corpo intero, 
E delia mente peggio, e che mal nacque, 
Ha posto in loco di suo pastor vero. » 

127 Io non eo 8'e' piíi disse, o ft'ei si tacque, 
Tanfera già di là da noi trascorso; 
Ma questo intesi, e ritener mi piacque. 

130 E quei cb'i m'era ad ogni uopo soccorso, 
Bisse: «Volgiti qua! Vedine duo 
Airaccidia venir dando di morso.» 

133 Diretro a tutti dicean: « Prima fue 
Morta Ia gente a cui il mar 8'aperse, 
Che vedesse Giordan le rede sue »; 

136 E: « Quella che Taíianno non soíFerae 
Fino alia fine col figliuol d'Anchise, 
Sè stessa a vita senza gloria ofterse ». 

139 Poi, quando fur da noi tanto divise 
QueU'ombre, che veder piíi non potèrsi, 
Nuovo penaiero dentro a me si mise, 

14:2 Del qual piü aitri nacquero e diversi; 
E tanto d'uno in altro vaneggiai, 
Che gli occhi per vaghezza ricopersi, 

145 E '1 pensamento in sogno trasmutai. 
strusse Mllano. — 121-126. E tale, ecc. Alberto delia Scala 
signor di Verooa. morto ael 1301 (oltre un aono dopo 11 
viagglo dauteBco), per Tautorità che teaeva 8U quel mo* 
nastero, ae avea fatto abate, togliendo chi c'era prima, ua 
suo âglio bastardo (che mal nacque), e di pià zoppo {mal 
dei corpo iniero), e perverso (delia mente peg^io)'. onde 
Gherardo gli predico che tosto se oe pentirà, udendo Id 
Rcelleratezie di suo âglio. —130. M'era.... soccorso, mi soc- 
correva. — 132. Dando di morso, vituperando colle parole. 
— 13;í-13-'>. ecc.Grisraeliti, per Ia loro pigrizia, 
moriroQo nel deserto prima di giuagere alia Palestina {ü 
Giordano) che Dio avca loro assegoata ia eredità (le rede 
sue) — il mar, II Mar Rosso. — 136. Quella: quelTroianl 
che sl staocaroüo dl sopportare coa Koea gU affauai dei 
viaggio, vissero poi seaza gloria (Vedi Eneide, V, 604). 
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CANTO XIX 

Dante, addonnentatosi, vede in sogno due doime 
aimboUche (1-33). - I due poeti salgono al gi- 
rone ove sono puniti gli avari e i prodiglii (34-75). 
-• Colloquio con papa Adriano V (76-145). 

Nell'ora clie non può il calor diurno 
Intepidar piü il freddo delia luna, 
Yinto da terra, e talor da SatTimo; 

4 Qnando i geomanti lor luaggior fortuna 
Veggiono in oriente, innanzi ali' alba, 
Surger per via che poco le sta bruna; 

7 Mi venne in sogno una íemmina balba, 
Negli occhi guercia, e sovra i piè distorta, 
Colle man monche, e di colore scialba. 

10 Io Ia mirava; e come il sol confoi-ta 
Le fredde membra cbe Ia notte aggrava. 
Cosi Io aguardo mio le íacea scorta 

1. Nell^ora, ecc. II poeta circoscríve il mattino, verso 
aQ'ora prima deiralba. — 2. II freddo delia hínn, cioè 
proprio delia aotte, in cwi splende Ia luna, in opposizione 
al calor diurno. — 3. Vinto, superato dalla frigidezza 
delia terra — da Saturno: si credeva ene questo pianeta, 
quando si trova sul nostro orizzonte, apportasse freddo. — 
4. Jqeonianti, O divinatori, per mezzo di punti fatti a caso 
sal terreno, etimavano lor maggior fortuna quella figura 
i cui puüti rassomigliassero, in qualche modo, alie costel- 
lazioni delVAquario e dei Pesei. E siceome neirora qui 
descritta, tutta Ia prima e parte delia seconda costellazioae 
era sull' orizzonte, eosi dice il poeta che allora in oriente 
appariva quella maggior fortuna. — T. Femmina, ecc., 
Bimbolo dei piacere vizioso — halba, balbuziente. — 9. Sciàl' 
ba, pallida. — 12. Scorta, franca, spedita. 
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13 La lingua, e poscia tntta Ia drizzava 
In poco d.'ora, e Io smarrito volto, 
Come amor vuol, cosi le colorava. 

16 Poi cli'eU'avea ü parlar cosi disciolto, 
Cominciava a cantar si, che con pena 
Da lei avrei mio intento rivolto. 

19 «Io son, » cantava, «io son dolce sirena, 
Che i marinari in mezzo mar dismago; 
Tanto son di piacere a sentir piena. 

22 Io volsi misse dei suo cammin vago 
Al canto mio; e qual meco si ausa, 
Kado sen parte; si tutto Tappago! » 

25 Ancor non era sua bocca richiusa, 
Quand'una donna apparve santa e presta 
Lunghesso me per far colei confusa. 

28 «O Virgilio, o Virgílio, chi è questa?» 
rieramente diceva; ed ei veniva 
Con gli occhi fltti pur in quella onesta. 

31 L*altra prendeva, e dinanzi 1' apriva 
Pendendo i drappi, e mostravam! il ventre; 
Quel mi svegliò col puzzo che n' usciva. 

34 Io mossi gli occhi, e il buon maestro « Almen tre 
Voei t'ho messe!» dicea: «Surgi evienil 
Troviam Ia porta per Ia qual tu entre.» 

37 Su mi levai, e tutti eran già pieni 
Deiralto dl i giron dei sacro monte, 
Ed andavam col sol nuovo alie reni. 

40 Seguendo lui, portava Ia mia fronte 
Come colui che 1' ha di pensier carca, 
Che fa di sè un mezzo arco di ponte; 

15. Come amor vuol: dei colore che piace agli inna- 
moratl. — 19. Sirena, animale favoloso col viso e il petto 
di doQna e il resto di pesce. — 20. Dismago, faccio tra- 
viare dal loro cammino. — 23. .Sí ausa, si aTvezza. — 
26. Una donna, ecc., simbolo delia sapienza o delia pru- 
denza. — 42 Che fa di sè, ecc., che piega Ia teeta in arco. 
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43 QuandMo udi' «Venite; qui si varca» 
Parlar in modo soave e benigno, 
Qual non si sente in questa mortal marca. 

46 Con 1' ali aperte, clie parean di cigiio, 
Volseci in su colui cbe ei parlonne, 
Tra' dne pareti dei duro macigno. 

49 Mosse le penne poi e ventiloune, 
« Qui lugent» afFermando esser beati, 
Cli'avran di consolar 1'anime,donno. 

52 « Clio liai, che pur invèr Ia terra guati? » 
La guida mia incominciò a dirmi, 
Poco amendue dalVangel sormontjui. 

55 Ed io: « Con tanta suspizion fa irmi 
Xovella visIon ch'a sô mi piega 
Si, cIi'io non posso dal pensar partirmi. » 

58 «Vedesti» diase, «queirantica strega, 
Che Hola sovra noi ornai si piagne; 
\ edesti come V uom da lei si slega. 

61 Bastiti; 8 batti a terra le calcagne! 
Gli occhi rivolgi al logoro, che gira 
Lo Rege eterno con le ruote magne! » 

64 Quale il falcon, che prima a' piè si mira, 
Indi 8i volge al grido, o si protende 
Per lo disio dei pasto che là il tira; 

67 Tal mi fec'io; e tal, quanto »i fonde 
La roccia per dar via a chi va suso, 
N'andai infln ove '1 cerchiar si pr'>nde. 

45. Marca, regione, paese. — 48. Pareti, (masch. come 
Ia latino). — 50. Qici lugent, coloro che piangoiio (5«. Matt. 
V, 4). — 51. Di consolar.... donne, posseditrici di conso- 
lazione. — 54. DalVanqel aormontati: montati piü su dei 
luogo dov'era Tangelo. —55. Suspiziov. sospetto, paura. 
- 58-59. QiieWafilica, eco., la raalvagia donna che pre- 
slede ai tre tÍzí punitl nei cerchi superior! (nvarizia, gola^ 
lusstcria). —62-6!í. Logoro era un flnto uccello, mostrando 
II qoale, si richiamava in terra il falcone volato in alto: 
qui significa Vattrattiva dei beni celesti — ruote magne, 
i cieli. — 69. Ove'/ cerchiar si prende, dove, finita la soa- 
la, comincia il girone. 
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76 Com' io nel quinto giro fui dischiuao, 
Vidi gente per esso che piangea, 
Giacendo a terra, tutta volta in giuso. 

73 « Adkaesit pavimento anima mea!» 
Senti' dir lor con sl alti sospiri, 
Che Ia parola a pena s'intendea. 

76 «O eletti di Dio, li cui soffriri 
£ giustizia e speranza fan men duri, 
Drizzate noi verso gli alti saliri!» 

79 « Se voi venite dal giacer sicuii, 
E volete trovar Ia via piti tosto, 
Le vostre destre sien sempre di furi. >• 

82 Cosi pregò il poeta, e si risposto 
Poco dinanzi a noi ne fu; per cli'io 
Nel parlare avviaai Taltro naacosto. 

85 E volsi gli occhi allora al signor mio: 
Ond'ogli m'a8sentl con lieto cenno 
Ciò che chiedea Ia vista dei disio. 

88 Poi ch'io potei di me fare a mio senno, 
Trassimi sovra quella creatura, 
Le cui parole pria notar mi fenno, 

91 Dicendo: «Spirto, in cui pianger matura 
Quel senza il quale a Dio tornar non puossí, 
Sosta un poco per me tua maggior cura. 

73. Adhaesit, ecc. Sálm. CXIX, 25: <L*aaima mia si 
è attaccata alia terra». — 76-78. Soffriri, patimeuti — 
saliri, salite (infiniti fatti nomi). — 79. Dal giacer sicuri, 
afTraDcati, Uberi, dairobbligo di stare prostrati a terra. 
— 81. Di furi, di fuorí; si acceooa il cammiaare a destra. 
— 84. Nel parlare, ecc.: udeado parlare, guardai (awtsat) 
Ia persona che parlava. — 87. Ciò che chiedea, ecc., ciò 
che io mostrava cogli occhi di desiderare; cioò di volger 
Ia parola al giacente. —> 90. Notar mi fenno, mi fecero 
por mente a Iui. —91-93. Matura Q.uel, ecc., affretta quella 
purgazioae che è cecessaria per ricondarsi a Dio — tua 
maggior cura, Ia peaitenza che ti preme di cootinuare. 
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94 Chi fosti e per^íhè volti avete i dossi 
Al su, mi di', e se vnoi ch'io fimpetri 
Cosa (li là, ond'io vivendo mossi.» 

97 Ed egli a me: « Perchè i nostri diretri 
Kivolga il cielo a sè, saprai; ma, priraa, 
Scias quod ego fui successor Petri. 

101) Intra Siestri e Cbiaveri si adima 
Una âumana bella, e dei suo nome 
Lo titol dei mio"" sangue fa sua cima. 

103 Un meae e poco piü prova'io come 
Pesa il gran manto a chi dal fango il guarda, 
Che piuma sembran tutt© 1' altre some. 

10b La mia conversione, omè!, fu tarda j 
ila come fatto fui roman pastore, 
Cosi scopersi Ia vita bugiarda. 

109 Vidi che li non si quetava il core, 
Nè piü salir poteasi in quella vita; 
Per che di questa in me s' accese amore. 

112 Fino a quel punto misera e partita 
Da Dio anima fui, dei tutto avara: 
Or, come vedi, qui ne son punita. 

115 Quel ch'avarizia fa, qui si dicliiara 
In pnrgazion deiranime converse; 
E nuUa pena il monte ha piü amara. 

96. Mosst, 8ono partito. — 97. Diretrt, deretani. — 
99. Scias, ecc.; sappi ch'io fui successor di Pietro. È lo 
spirito dei papa Adriano V, al secolo Ottobuono de* Fieschi, 
dei conti di Lavagna. — 100-102. Si adima, scorre in basso 
— Una fiumana, ecc., il âume Lavagna — dei tuo no- 
me, ecc.: il titolo delia mia famiglia trae rorigine d&l 
bome di questo fiame. — 104. II gran manto, ecc.. Ia di- 
gDità papale — dal fango il guarda, non vuole laaclarlo 
insozzare dairavarizia. — 108. Sco^rsi.... bugiarda: ri- 
coDobbi cbe Ia vita non dà quella felicità che promette. 
— 110. Piü, ecc., cioè, piü alto delia dignità papale. — 
115. Quel che^ ecc, g4i elfetti di essa nel moudo 
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118 Si come rocchio nostro non 8'aderse 
In alto, fisao alie cose terrene, 
Cosi giustizia qui a tena il merse. 

121 Come avarizia epense a ciascon bone 
Lo nostro amore, onde operar perdési, 
Cosi giustizia qni stretti ne tiene, 

124 Ne'piedi e nelle man legati e presi; 
E quanto fia piacer dei piusto Sire, 
Tanto staremo immobili e distesi.» 

127 Io m'era in^inocchiato, e volea dire; 
Ma, cora'io cominciai, ed ei 8'accorse. 
Solo ascoltando, dei mio riverire, 

130 « Qual caípon » disse, «in giü coai ti torse ?» 
Ed io a lui: « Per vostra di<çnitato 
Mia coscíenza dritto mi rimorse.» 

133 «Drizza le gambel Levati eu, frate! >» 
Eispose: «Non eiTar! Conservo sono 
Teco e cogli altii ad una Potestate. 

136 Se mai quel aanto evangelico suono, 
Che dice Neque nubent^'' intendesti, 
Ben puoi veder perch'io cosi ragiono. 

139 Vattene omai: non vo'che piü. farresti; 
Cbè Ia tua stanza mio pianger disagia, 
Col qual maturo ciò che tu dicesti. 

142 Nepole ho io di là c'ha nome Alagia, 
Buona da sè, pur che Ia nostra casa 
Non faccia lei per esemplo malvagia; 

145 E questa eola di lík m' è rimasa.» 
120. II merse, lo aommerse. lo abbassô. — 122. Opera- 

^rdési, non si fecero opere buone. — 131-132. Per vostra, 
ecc.: a causa delia vostra alta dignità, Ia mia coscíenza 
ml diede rimorso dello stare dritto coUa persona. — 134- 
133. Conservo sono, sono servo, come tutti gli altri, al me- 
desimo Dio. Parole átWApocalis^e, XIX, 10. — 137, Neqite 
nubent. Allude a un passo dei Vangeli, ove Cristo disse agli 
apostoli che in cielo < non sono pià nozze > e cosi vaol signi- 
ficare che oramai Adriano non era piii sposo delia Chiesa. — 
140. Stama, dimora, indugio.— 141. Maturo, ecc. Vedi so 
pra V. 91 e seg. — 142. Alagia de' Fieschi, moglie di Moroello 
Malaspina, alia cui corte Dante visse qualche tempo. 
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CANTO XX 

Gli avari. Invettiva contro Ia lupa (1-15). - Esempi 
di povertà e di liberalità (16-33). - Colloquio con 
XJgo Ciaretta-, il quale enumera e maledico i de- 
litti de' suoi discendenti (34-96). - Esempi ili 
avarizia punita (í)7-123». - Si scuote Ia moncagna 
dei purgatorio, cou gvan paura e maraviglia dJ 
Daute (124-151). 

Contra miglior voler voler mal pugna; 
Onde contra 'I piacer mio, per piaccrli, 
Trassi delVacqna non sazia Ia spugna. 

4 iloasimi; e il duca mio si mosse per li 
Luoghi spediti pur lungo Ia roccia, 
Come 8Í va per muro stretto ai merli; 

7 Chè Ia gente che fonde a goccia a goccia 
Per gli occhi il mal clie tutto il mondo occüpa, 
DalValtra parte in fuor troppo s'approccia. 

10 Maledetta sie tu, antica lupa, 
Che piü che tutte Taltre bestie hai preda 
Per Ia tua íame senza fine cupa! 

13 O ciei, nel cui girar par che si creda 
Le condizion di quaggiü trasmntarsi, 
Quando verrà per cui questa discedaí 

1, iliglior voler, quello ài Adriano — voler, 11 mio. — 
3. Trassi deWacqua, ecc., benchè tuttora fossl curioso, 
non gll chiesi altro. — 5. Spediti, liberi dalle anime gia- 
centi. — 9. S^approccia, si appressa all'e9tremità esterna 
dei girone. — 10. Lupa, Ia cupidigia o avarizia. Vedi Inf. 
1,49 e 94 e eegg. — 15. Verrà, ecc., cioè, colui, per cui, ecc. 
— disceda, parta dal mondo. Vedi Inf. I, 101-102. 

19 
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16 Noi andavam coi passi lenti e ecarsi, 
Ed io attento airombre, ch' Io eentia 
Pietosamente piangere e lagnarsi; 

19 E per ventura udi' « Dolce Maria! » 
I)inanzi a noi chiamar cosi nel pianto, 
Come fa donna che in partorir sia; 

22 E seguitar: « Povera fosti tanto, 
Quanto veder ei può per queirospisio, 
Dove sponeati il tuo portato santo. » 

25 Seguentemente intcsi: « O l»uon Fa jrizio, 
Con povertá volesti anzi virtate, 
Clie gran riccliezza posseder con vizio! » 

28 Queste parole iQ'eran si piaoiute, 
Ch'io mi trassi oltre, per aver contezza 
Dl qnello spirto onde parean venute. 

31 Esso parlava aacor delia largliezza 
Che foce Niccolao alie pulcelle, 
Per condurre ad onor lor giovinezza. 

34 «O anima che tanto ben favelle, 
I)immi chi fosti,» diss' io, « e perchè sola 
Tu queste degne Iode rinnovelle. 

37 Noa fia senza mercê Ia tua parola, 
S'io ritorno a corapiór Io cammin corto 
Di quella vita ch'al termine vola. » 

40 Ed egli: « Io ti dirò, non per conforto 
Ch'io attenda di là, ma perchè tanta 
Giazia in te luce, prima che sio morto. 

43 Io fui radice delia mala pianta 
Che Ia terra cristiana tiitta aduggia, 
Si che huon frutto rado se ne schianta. 

23. QueW ospizio, ecc., Ia stalla di Betlemme, do^e fa 
partorito U Redentore. ~ 25-27. Fabrizio: Caio Fabrizio 
Luscinio, geoerale romano, che ricusò i doai de* oemici a 
visse poverameate. — 'ü. Niccolao, ecc.: S. Niccolò ve- 
8C0V0 di Mira, che a tre povere fanciulle donò Ia dote. — 
•i3. Io fui radice, ecc. Quel che parla è Ugo il grande, che 
Danie sembra aver coafuso coa Ugo Capeto. di lui flglio, 
foodatore deUa dinastia capetingia. 
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46 Ma, 86 Doagio, Lilla, Guanto e Bruggia 
Potesser, tosto ne earia vendetta; 
Ed io Ia cheggio a Lui che tutto giuggia 

' 49 Chiainato fui di là TJgo Ciapetta: 
Di me son nati i Filippi e i Luigi, 
Per cui novellamente è Francia retta. 

52 Figliuol fui d'un beccaio diParigi: 
Quando li regi antichi venner meno 
Tutti fuor ei' un, renduto in panni bigi, 

55 Trova'mi stretto nelle raani il freno 
Del governo dei regno, e tanta possa 
Di nuovo acquisto, e si d'araici pleno, 

j 58 Ch'alla corona vedova promossa 
La testa di mio flglio fu, dal quale 
Cominciàr di costor le aacrate ossa. 

61 Mentre che Ia gian dote provenzale 
Al sangue mio non tolae Ia vergogna, 
Poco valea, ma pur non facea male. 

64 TA cominciò con forza e con menzogna 
I La sua rapina; e poscia, per ammenda, 

Ponti e Normandia prese e Guascogna. 

46. Doagio, Lilla, ecc., città Qamminghe che aveano 
guerra coü Filippo il Bello allora regaante. — 48. Giug- 
gia, giudica. — 52. Figliuol fui, ecc. Daote segue Ia 
tradizione, secoodo Ia qaale Ugo Ciapetta, âglio d'UD ma- 
cellaio. per il buo valore spoaô Ia flglia deir ultimo re ca- 
rolingio. — 54. Vn, renduto in panni bigi, fattosi frate. 
L' ultimo de' carolingi fu veramente Cario duca di Lorena 
che mor\ ia prigione: ma forse qui Daate ha confuso lui 
coirultimo de' Merovingi, che mor\ nel chiostro. — 59. Mio 
figlio. Vedi nota v, 43. — 60. Sacrate, perchè i re di Francia 
erano consacrati eolennemente dairarcivescovo di Reims. 
— 61. Mentre che, ecc., flnchè Cario I d'Angiò non ereditò 
la Provenza per avere sposato Beatrice 0gUa di Raimondo, 
che ne era conte (1245). — 63. Poco valea, cioè il mio 
sangue. — 64-66. Li cominciò, ecc.: si allude alie violente 
e frodolenti conquiste fatte da Filippo III TArdito e da Fi- 
lippo IV (il Bello) — per ammenda, è detto ironicamente 
— Pont\, Ponthieu. 
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67 Cíirlo venno in Italia, e, per aminenda, 
Vittima fe' di Cun-adino; e poi 
Ripinse al ciei Tommaso, per ammenda! 

70 Tempo vegg'io, non molto dopo ancoi, 
Che tragge un altro Cario fuor di Francia, 
Per far conoscer lueglio e sò e i suoi. 

73 Senz'anne n'esce e solo colla landa 
Con Ia qual giostrò Giuda; e qaella ponta 
Si, ch'a Piorenza fa scoppiar Ia panda. 

76 Quíndi non ten-a, ma peccato ed onta 
Guadagnerà, per sè tanto piíi grave, 
Quanto piíi lieve simil danno conta. 

79 L'altro, che già usei preso di nave, 
Veggio vender sua íiglia e patteggiarne, 
Come fanno i corsar delFaltre scbiave. 

82 O avarizia, che puoi tu piíi íame, 
Poscia c'hai il mio sangue a te si tratto, 
Che non si cura delia própria carne? 

85 Perchô men paia il mal futuro e il fatto, 
Veggio in Alagna entrar Io üordaliso, 
E nel vicavio suo Cristo esser catto. 

67-69. Cario I d'Angiô conquistò le due Sicilie, fece uc- 
cidere Corradino ultimo degli Stoví, e, secondo una tra- 
dizione seguita dal Poeta, fece avvelenare San Tommaso 
d'Aquino mentre si recava al Concilio di Lione. — 70. An- 
coi, questo d\. — 71. Vn altro Cario, Cario di Valois che 
venne come paciere in Firenze nel 1302, e ne cacciô i Bian- 
chi, tra'quali anche Dante. — 73. Colla landa, ecc., il 
tradimento. —74. Ponta, vibra. —78. Contn, reputa, stiina. 
— 79-81. L'altro, Cario II d'Angiò, già fatto prígioniero 
dagli Aragonesi e poi liberato, maritò, per denaro, una 
sua giOTine flglla ad Azzo VIII d'Este, che era vecchio 
— delV altre schiave, vero schiave, non flglie loro. — 86 e 
seg. Veggio in Alagna, ecc. Nol 1303 il papa Bonifazio VIII 
fu, per ordine di Filippo il Bello, imprigionato ed oltrag- 
giato in Anagni da Nogareto e Sciarra Colonna — Io 
daliso (tl&íir de lis), il giglio, stemma delia casa reale di 
Francia — catto, preso. 
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88 Vo|?giolo un'altra volta esser deriso; 
Yeggio riimovellar Taceto e il fele, 
E tra vivi ladroni esser anciso. 

91 Veggio il nuovo Pilato si ci-udele, 
Che ciò nol sazia, ma, senza decreto, 
Porta nel tempia le cupide vele. 

O Signof mio, quando sarò io lieto 
A veder Ia veudetta, clie, nascosa, 
Fa dolce Tira tua nel tuo secreto? 

97 Ciò ch'io dicea dl quell'única sposa 
Dello Spirito Santo, e che ti lece 
Verso me volger per alcuna chiosa, 

100 Tanto è risposta a tutte nostre prece, 
Quanto il di dura; ma, q"iand' e s'anuotta. 
Contrario suon prendemo in quella vece. 

103 líoi ripetiam Pigmalione allotta, 
Cui traditore e ladro e patricida 
Fece Ia voglia sua deli'oro gliiotta; 

106 E Ia miséria deiravaro Mida, 
Che segui alia sua domanda ingorda, 
Per Ia qual sempre convien che si rida 

109 Del folie Acam ciascun poi si ricorda, 
Come furò le spoglie, si che 1' ira 
Di Giosuè qui par ch'ancor Io morda. 

9\.Ilmi0v0 Pilato, Filippo. — 92-93. Senza, ecc. Filippo 
soppresse rOrdine de' Templarl, e ne confiscò i beai, senza 
processo regolare (decreto). — 97. QueW única, ecc. Ma- 
ria SS. — 100-102. Ta«ío, ecc. Gli esempi di povertà ser- 
vouo per risposta. corrispondono alie nostre preghiere, fin 
che dura il giorao; nella DOtte invece ricordiamo storie di 
ararizia puaita. — 103. Pigmalfo»e re di Tiro, il quale uc- 
cise a tradimeato Sicheo suo zio e cognato, per derubarlo. 
— 106. Mida, re favoloso, che avendo ottenuto di mutare in 
oro tutto ciò che toccava, restò privo dei nutrimento. — 
109. Acam, dopo Ia presa di Gerico, nascose, contro gli 
ordioi di Giosuè, una parte delia preda fatta, oade per ga- 
Btigo fu lapidato. 
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112 Indi accusiam col manto Safira: 
Lodiamo i calci ch*ebbe Eliodoro; 
Ed in iníamia tutto il monte gira 

115 Polinestor cli'anci8e Polidoro. 
Ultimamente ci si gi*ida; '* Crasso, 
Dicci, cliè il sai: di che sapore è roro? " 

118 Talor parla 1' un alto, e Taltro basso, 
Secondo l'afl'ezion cli'a dir ci eprona, 
Ora a maggiore, ed ora a minor passo; 

121 Però al ben che il di ci bí ragiona, 
Dianzi non er'io sol; ma qui da presso 
Non alzava Ia voce altra persona. » 

124 Noi aravam partiti già da esse, 
E biigavam di soverchiar Ia strada 
Tanto, quanto al poter n'era permesso; 

127 Quand'io senti', come cosa che cada, 
Tremar Io mont«; onde mi prese un gelo, 
Qual prender suol colui cli'a morte vada. 

130 Certo non si scotea si forte Delo, 
Pria che Latoua in lei facesse il nido, 
A partorir li due occhi dei cielo. 

133 Poi coniinciò da tutte parti un grido 
Tal, che '1 maestro iuvèr di me si feo, 
Bicendo:« Non dubbiar, mentr' io 11 guido! >» 

112. Safíra e Anania buo marito, vollero appropriarsi 
una parte dei denaro che dovcva esser messo tutto in co- 
mune fra i primi cristiani. e caddero morti. — 113. Elio- 
doi^, mandato da Seleuco re di Siria, essendo entrato, per 
rubare, nel tempio di Gerusalemr-^, ue fu scacciato a 
calci da un prodigioso cavallo. — 114. In infamia, con le 
voei iufamanti. — 115. Polinestore, re di Tracia, ucclse 
Polidoro flglio di Priarao a lui affidato, per impadronirsl 
de' 8U0Í tesori. — 116-117. Crasso (M. Licinio), uomo avaro. 
a cai fu tagiiata Ia testa, e colatogli in bocca oro lique* 
fatto. — 123. Non alzava, ecc., parlavano tuttl sotto voce. 
— 125. Soverchiar, superare. — 127. Cada, roviui. — 
130. Delo, isola dei mare Egeo, era, secondo Ia favola, in- 
stabile prima che venisse Latona a partorirvi Apollo e 
Diana (il sole e Ia luua). — 135. Non dubbiar, non temere. 



PUKGATOKIO, CANTO XX 295 

136 « Gloria in exceUia » tutti « Deo » 
Dícean, per qnel cfio fia vicin compresi 
Onde intender Io giido si poteo. 

139 Noi istavamo iminobili e sospesi, 
Come i pastor che prima udir quel canto, 
Fin che il tramar cessò, ed ei compièsi. 

142 Poi ripigliammo '1 no8tro caramin santo, 
Guardando Tombre che giacean per terra, 
Tomate già in su 1' usato pianto. 

145 Kulla ignoranza mai con tanta guerra 
Mi fe' desideroso di aapere, 
Se Ia memória mia in ciò non erra, 

148 Quanta pareami allor, pensando, avere; 
"Nè per Ia fretta domandar er' oso, 
Nè per me li potea cosa vedere: 

151 Cosi m'andava timido e pensoso. 

136. Gloria, ecc.: è 11 caato degli angeli ai paatori nella 
DOtte che nacque G. Cristo. —137-138. Da vicin, ecc., quando 
fui vicino al luogo donde, ecc. — 141. Ei, quel canto. ^ 
145. Nulla, nessuna. — 149. Oso, ardito. 



296 PURGATORIO, CA2ÍT0 XXI 

CANTO XXI 

Apparizione dell'anima di Stazio e suo coUoquio 
con Virgilio (1-33). - Stazio spiega Ia cagione dei 
terremoto (34-75). - Parla di sè e delia sua giande 
affezione a Virgilio (76-102). - Un soitíso di Dante 
svela a Stazio Ia presenza di Virgilio (103-136). 

La sete natural che mai non sazia 
Se non con l'acqua onde Ia femminetta 
Samaritana domandò Ia grazia, 

4 Mi travaglíava, o pungeaani Ia fretta 
Per Ia inipaceiata via dietro al mio duca, 
E condoleami alia giusta vendetta. 

7 Ed ecco, si come ne scrive Luca 
Che Cristo apparve a' due cli'erano in via, 
Già surto fuor delia eepulcral buca, 

10 Ci api)arve un' ombra, e dietro a noi venia, 
Dappiè guardando Ia turba clie giace; 
Nè ci addemmo di lei; al parlò pria, 

13 Dicendo: « Frati miei, Dio vi dea pacel » 
Noi ci volgemmo súbito, e Virgilio 
Kendégli il cenno cli'a ciò si conface. 

2-3. Con Vacqua onde, ecc., con queiracqua di cui 
Cristo disBfc alia Samaritana (S. Giov. IV, 5) clie toglieva 
Ia 66te per sempre; ond'ella gliela chiese. Per quesfacqua 
i commentatori intendono Ia verità. — 6. E condoleami,ecc., 
e sentivo compassione per quelle anime, beachè giusta- 
mente punite. — 7. Liicct {Vang. XXIV, 13-15) racconta 
Tapparizioae di Cristo risorto a due de'8aoi discepoU.— 
12. Oi addemmo, ci accorgemmo. — 15. Rendêgli, ecc., gll 
rese il saluto. 
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16 Poi comindò; « Nel beato concilio 
Ti ponga in pace Ia vorace corte, 
Cho me rílega nell'eterno esilio! » 

19 «Coaie! » diss'egli, e parte andavam forte: 
« So voi siete ombre che Dio sxi non degni. 
Chi v'ha per Ia sua scala tanto scorte? >> 

22 E il dottor mio: « Se tu riguardi i segni 
Che questí porta e che rancei profila, 
Een vedrai che co' buon convien ch'6' regni. 

25 Ma perchè lei che di e notte fila, 
Kon gli avea tratta ancora Ia conocchia, 
Che Cloto impone a ciasciino e compila, 

28 L'amma sua, ch'è tua e mia sirocchia, 
Yenendo su, non potea venir sola; 
Però ch'al nostro modo non adocchia: 

31 Ond'io fui tratto fuor dell*ampia gola 
D'inferno, per niostrargli, e mostrerolli 
Oltre, quanto '1 potrà menar mia scuola. 

34 Ma dinne, se tu aai: perchè tai crolli 
Diè dianzi il monte, e perchè tutti ad una 
Parver gridare infino ai suoi piè molli? » 

37 Si mi diè, demandando, per Ia cruna 
Dei mio disio, che pur con Ia speranza 
Si fece Ia mia sete men digiuna. 

40 Quei cominciò: « Cosa non ò che sanza 
Ordine senta Ia religione 
Delia montagna, o che sia fuor d' usanza. 

19. Parte, intanto. — 25. LeÀ che, ecc. Lachesi noa aveva 
ancor filato tutto Io stame che Cloto mette insieme ed 
impone sulla rocca a ciascuao. Vuol dire che Dante noa 
era aacora giunto alia fine delia vita destiaata^li. — 
30. Al vostro modo, ecc., non conosce le cose come ooi 
rbe siamo fuori dei corpo materiale. — 33. Mia scuola. Ia 
dottrlna fílosolica. — 35. Ad una, insieme, unanimemente. 
— 36. Molli, baguati dal maré. — 37. Mi diè..,. per Ia 
eruna, ecc., penetrò esattamente a ''iò ch'io tramava, come 
il filo entra per Ia crutia deirago. — 40-42. Cosa non è 
che, ecc.: Ia religione, cioè. Ia disciplina che regola questa 
montagaa aoa ammette aè disordiae nè novità alcuaa. 
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43 Libero è qui da ogni alterazione; 
Di quel clie il ciei da sè in sè riceve 
Esser ci puote, e non d'altro, cagioue: 

46 Per che non pioggia, non grando, non neve, 
Non rugiada, non brina piü su cside, 
Che Ia scaletta de' tre gradi breve. 

4Ü Nuvole spesse non paion, nè rade, 
Xè corruscar, nè íiglia di Tauinante, 
Che dl là cangia sovente contrade. 

52 Secco vapor non surge piii avante 
Ch'al sommo dei tre gradi ch'io parlai, 
Dov'ha il vicario di Pietro le piante. 

55 Trema íbree piü giíi poco od assai; 
Ma per vento che in terra si nasconda 
Non 80 come, quassü non tremò ruai: 

58 Tremaci, quando alcuna anima monda 
Sentesi si, che surga o che si muova 
Per salir su; e tal grido seconda. 

61 Delia mondizia il sol voler Ia prova, 
Che, tutta libera a mutar convento, 
L'alma sorprende, e di voler le giova. 

64 Piima vuol ben; ma non lascia il talento 
Che divina giustizia contra voglia, 
Come fu al peccar, pone al toimento. 

44-51. Di qttel che, ecc. Qui noa si dà alcuna iniluenza 
eccetto che di cosa che venga dal cielo e aJ cielo ritorni, 
come soQo le anime. L'esalazioui terrestri non producono 
qui alcun effetto. — 46. Per che. per il che. — 48. La sca- 
letta, ecc. Vedi Picrg. IX, 76 e seg. — 50-51. Corruscar, Iam- 
peggiare — -^glia di Taumante, arco-baleno — cangia.... 
contrade, muta sede, secondo Ia varia posizione dei sole. 
— 52. Secco vapor, 11 vapore o vento secco, donde gli an- 
tichi faceano derivare i terremoti. — 54. Il vicario, ecc., 
il penitenziere (Purg. IX, 78). — 60. Secondn, tieu dietro 
al terremoto. — 62-63. Che, ecc.: che sorprende 1'anima 
fatta libera a mutar compaguia {conwntó), sicchè il vo- 
lere le è ntile. — 64-66. Prima, ecc.: vorrebbe partire 
anche prima, ma il giusto desiderio che sente ora di patire, 
come un giorno Ic sentia di peccare, non glielo permptíe 
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67 E(1 io, clie 8on giaciuto a questa doglia 
Cinqueceufanui 6 piü, pur rao sentü 
Libera volontà di miglior soglia. 

70 Però sentisti il tremuoto, © li pii 
Spiriti per Io monte render Iode 
A quel Signor, che tosto su gl' invii. >» 

73 Cosi ne disse; e però cli'ei si gode 
Tauto dei ber, quanfè grande Ia sete, 
Non saprei dir quant' e' mi fece prode. 

76 E ií savio duca: « Omai veggio Ia rete 
Clie qui vMnipigiia, e come si scalappia, 
Per clie ci trema, e di clie congaudete. 

79 Ora chi fosti, piacciati cli'io sappia, 
E percliè tanti aecoli giaciuto 
Qui ee', nolle parole tue mi cappia. » 

82 « Nel tempo clie il buon Tito, con raiuto 
Del sommo llege, vendicò le fora 
OmUusci '1 sangue per Giuda venduto, 

85 Col nome che piíi dura e piü onora 
Era io di là » rispose quello spirto, 
« Famoso assai, ma noa con íede ancora. 

88 Tanto íu dolce mio vocale npii to, 
Che, tolosano, a sè mi trasse Koma, 
Dove mertai le tempie ornar di mirto. 

91 Stazio Ia gente ancor di là mi noma: 
Cantai di Tebe, e poi dei grande Achille; 
Ma caddi in via colla seconda soma. 

67. Io, che, ecc.; quel che parla è Stazio, poeta latino, 
morto circail96 doirêra volgare. — 68. Pw mo, soltanto 
ora. — 75. Prode, pro, vantagglo. — 70-77. La rete, cioè. 
Ia volontà di patire — si scala'pj)ia, si sciogUe. — 78. Com- 
gaudete, godete tutti reciprocamente. — 81. Mi ca^ia, si 
contenga per me, mi sia manifesto. — 83. Vendicò, ecc., 
pun\ gli Israeliti delia morte data a GesCi Cristo — le fora. 
i fori, le ferite. —85. Col nome, ecc., col nome di poeta. 
— 89. Tolosano, di Toloaa. Stario fu napolefano, ma gli 
antichi, confondendolo coa ua altro Stazio, Io credettero 
di Tolosa. — 92. Di Tebe, ecc.. Ia Tebaide e VAchilleide 
{Ia seconda soma), che restò incompiuta. 
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94 Al mio ardor fur seme le íaville, 
Che mi scaldàr, delia divina fiamma 
Onde sono allumatí piíi di mille; 

97 Dell' Eneida dico, Ia qual mamma 
Fummi, e furami nutrice poetando: 
Senz'es8a non fermai peso di drarama. 

100 E per esser vivuto di là quando 
Visse Virgílio, assentírei un sole 
Piü che non deggio al mio uscir di bando. » 

103 Volser Virgilio a me queste parole 
Con viso che, tacendo, dicea: « Taci! » 
Ma non può tutto Ia vtrtil che vuole; 

106 Chè riso e pianto son tanto seguaci 
Alia passion da che ciasctin si spicca, 
Che men seguon voler nei piíi veraci. 

109 Io pur sorrisi, come 1' uoni che ammicea; 
Per che l'ombra si tacque, e liguardommi 
Kegli occhi, ove '1 serabiante piü. si ficca; 

112 E « Se tanto lavoro in bene assommi, » 
Disse, « perchè Ia faccia tua testeso 
Un lampeggiar di riso dimostrommi? » 

115 Or son io d* una parte e d'altra preso; 
L' una mi fa tacer, Taltrf». scongiura 
Ch'io dica; ond'io sospiro, e sono inteso 

118 Dal mio maestro, e « Non aver paura » 
Mi dice, « di parlar; ma parla e digli 
Quel ch'e' domanda con cotanta cui-a. 

94. Fur seme, diedero origine. — 99. Non fermai, ecc., 
noQ feci nulla che pesasse una dramma. Stazio fu un fe- 
dele imitatore dell*Eneide. — 101-102. Assentírei, ecc., 
starei in purgatorio un anno di pià. — 105. La virtü, ecc.. 
Ia voloatà. — 106. Son tanto seguaci, seguono tanto rapi> 
damente. — 108. Men seguon, ecc., non aspettano 11 con< 
senso delia volontà — veraci, schietti. — 109. Che am- 
micca, che occultamente t». cenno. — lll. Ilsembiante, eco.. 
Ia sembianza deir anima penetra di piü airesterno. — 
112. Se tanto, ecc.: cosi tu possa condurre a fine il lavoro 
intrapresa cioè, il tuo viaggio. — 113. Testeso, testè. 
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121 OdíVío: « Forse che tu ti maravigli, 
Antico spirto, dei rider ch'io fei; 
Ma piíi d'aininirazion vo' che ti pigli: 

124 Questi, che guida in alto gli occhi miei, 
È quel Virgilio, dal qual tu togliesti 
Forza a cantar degli uomini e do' T)ei. 

127 Se cagion altra al mio rider credesti, 
Lagciala per non vera, ed esser credi 
Quelle parole che di lui dicesti. » 

130 Già s' iuchinava ad abbracciar li piedi 
Al mio dottor; ma e' gli disse: « Frate, 
Xon far, chè tu se' ombra, ed ombra vedi! >» 

133 Ed ei surgendo: « Or puoi Ia quantitate 
Comprender dell'amor ch'a te mi scalda, 
Quand' io dismento nostra vanitate, 

136 Trattando Tombre come cosa salda.» 

\Zl. Frate, fratello.— 135. Dismento, dimeatico — ra- 
nitate, vaotezza, intangibiUtà. 
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CANTO XXII 

Xol salire Ia scala che conduoe al sesto girone, 
Stazio spiega agli altri duo poeti per qual pec- 
cato egli si trova nel quinto gironie (1-54) e come 
egli si foce occultamente cristiano (55-114). - 
Ginngono nel girone dei goloai e odono gridare 
esempi di virtuosa sobrietà (115-154). 

Già era 1'angel dietro a noi rimaeo, 
L'angel che n'avea volti al sesto giro, 
Avendomi dal viso un colpo raso; 

4 E quei o' hanuo a giustizia lor disiro, 
Detti n'avea beati, e le sue voei 
Con gitxunt, 8euz'altro, eiò fomiro; 

7 Ed io, piü. Ueve che per Taltre foci, 
M'andava si, che seuz'alcun laboro 
Seguiva in su gli spiriti veloci; 

10 (guando Virgilio cominciò; « Ajuore, 
Acceso di virtti, sempre altro accese, 
Pur che Ia fiamma su» paresse fuore. 

13 Onde, dairora che tra noi discese 
Nel limbo deli'inferno Giovenale, 
Che Ia tua aftezion mi fe' palese, 

16 Mia benvoglienza inverso te fu quale 
riti strínse mai dí non vista persona. 
Si ch'or mi parran corte queste scale. 

4-6. E qttei, ecc.: e avea detto b«ati cüloro che deside- 
rano Ia giustizia — Con sitlunt, ecc.: il testo di S. Mat^ 
teo, V, ô, dice Beati qui esuriunt et sitiunt justiliam: 
cioè « beati coloro che hanao fame e sete delia giustizia >. 
Ma quesfangeloomette 1* esiíriím/perchè servirá per un 
altro cha vedremo {Purg. XXIV, 151 e seg.). — 7. Foci, 
varchi. — 8. Labore, fatica. — 12. Paresse, apparisse. — 
14. Giovenale, celebre satirico latino, morto il 130 del- 
rêra Tolgare. 
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19 M.i dimmi, e come amico mi perdona 
Se troppa sicnrtà m'allarga il freno, 
E come amico ornai meco ragiona: 

22 Come poteo ti"ovar dentro al tuo eeno 
Luogo avarizia, tra cotanto semio, 
Di quanto, per tua cura, fosti pienol » 

25 Queste parole Stazio muover fenno 
Un poco a riso pria; poscia rispose: 
« Ogiii tuo dir d'amor m' è caro cenno. 

28 Veramente piü volte appaion cose, 
Che danno a dubitar falsa matera, 
Per le vere ragion che son nascose. 

31 La tua dimanda tuo creder m'avvera 
Epser ch'io fossi avaro in l'altra vita, 
Forse per quella cerchia dov'io era: 

34 Or anppi cli'avarizia fu partita 
Troppo da me, e questa dismisura 
Migliaia di lunari hanuo punita. 

37 E se non fosse cli'io drizzai mia cura, 
Quand'io intesi là dove tu chiame, 
Crucciato quasi alPumana natura: 

40 " Per che non reggi tu, o sacra famo 
Dcll'oro, Tappetito de' raortali? 
Voltando sentirei le giostre grame. 

27. Cenno, indizio. — 29. Matera, matéria; qul sta per 
occasione. — 31-32. Tuo credes., ecc., ni'accerta che tu 
credi, ecc. — 34-35. Partita Troppo, troppo lontana. In- 
tendi; fui prodigo. — 36. Di lunari, di mesi. — 37. Driz- 
zai mia cura, mi corressi. — 3S. Chiame, gridi (lat. cla- 
mas). 4(M1. Per che, ecc. Dovrebbe tradurre il motto 
virgiliano III, 56): Q.icid non mortalia pectora coçjis 
Auri sacra fames f, che vale: < A che cosa non spingi tu, 
o esccrata fame deiroro, i cuori degli uomiail». Ma Dante, 
a quanto pare, intese queste parole come uo rimprovero 
alia prodigalità, quasl dlcessero: « Perchè, o esecranda 
fame deli'oro, non basti a moderare i'appetito di spen- 
dere eccessivamente t >. — 42. .Mentirei, ecc., sarei nellln- 
ferno co' prodighi (Inf. VII, 25 e seg.) — grame, dolorose. 
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43 Allor in'accor8Í che troppo aprir Tali 
Potean le mani a spendero, e pente'mi 
Cosi di quel, come degli altri mali. 

46 Quanti risurgeran co' crini ecemi 
Per ignoraiiza, che di qiiesta pecca 
Toglie il pentér vivendo e negli estremi! 

49 E sappi clie Ia colpa che rimbecca 
Per dritta opposizione alcun peccato, 
Con esso insieme qui sno verde secoa: 

52 Però, 8'io son tra quella gente stato 
Che piange l'avarizia, per purgarmi, 
Per Io contrario suo ni' è incontrato. » 

55 « Or quando tu cantasti le crude anui 
Delia doppia tristizia di Giocasta, » 
Disse il cantor de' bucoHci carmi, 

58 « Per quel che Clio 11 con teco tasta, 
Non par che ti facesse ancor íedele 
La fè, senza Ia qual ben far non basta. 

61 Se cosi è, qual sole o quai candele 
Ti stenebraron si, che tu drizzasti 
Poscia diretro al Pescator le vele? » 

64 Ed elli a lui: « Tu prima m'inviasti 
Verso Parnaso a ber nelle sue grotte, 
E poscia, appresso Dio, m'alluiiiinasti. 

67 Facesti come quei che va di notte, 
Che porta il lume dietro e sè non giova, 
Ma dopo sè fa le persone dotte, 

46. Co'crini scemi. Vedi Inf. Vil, 57. — 49.Õ0. Che 
rimbecca, ecc., che si oppone direitamente, ecc.t Ia pro- 
digalità in opposizione airavarlzia. — 51. Suo verde secca, 
si mortifica, fa penitenza. — 54. Per Io contrario $íío, pel 
peccato opposto. — 55-56. Le crude armi, ecc., Ia guerra 
dl Tebe, causata dalla inimicizia dei perversi flgli di Gio- 
casta, Eteocle e Polinice. — 58. Clio è Ia musa delia storia 
invocata da Stazio sul principio delia Tebaide — con teco 
tasta, suona insieme con te, ti ispira. — 63. Al Pescator, 

San Pietro. — 66. Appresso Dio, dopo Dio, ovvero, nelIe 
>!ose di Dio. — 69. Dotte, illumiaate. 
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70 Quando dicesti: " Secol si rirmova; 
Toma gitistizia e primo tempo umano, 
E i)rogenÍe discendo dal ciei nuova. " 

73 Per to poeta fui, per te cristiano! 
Ma, perchò veggi me' ciò cli'io diseguo, 
A colorar distenderò Ia mano. 

76 Già era '1 mondo tutto quanto pregno 
Delia vera credenza, seminata 
Per li messaggi deli'eterno regno; 

79 E Ia parola tua sopra toccata 
Si coQSonava ai nuovi predicantij 
Ond'io a vl.Itarli presi usata. 

82 "Vennermi poi parendo tanti sauti, 
Che, quando Domizian li perseguette, 
Senza mio lacrimar non lür lor pianti; 

85 E mentre che di là per me ei stette, 
Io li sorvenni, e lor dritti costumi 
Fer dispregiar a me tutte altre sette. 

88 E pria cli' io conducessi i Greci a' fiumi 
Di Tebe, poetando, ebb'io battesmo; 
Ma, per paura, cliiuso cristian fu'mi, 

91 Lungamente mostrando paganestno; 
E questa tepidezza il quarto cerchio 
Cercliiar mi íe' piü. che il quarto centesmo. 

94 Tu, dunque, che levato hai il copercMo 
Che m'a8condeva quanto bene io dico, 
Mentre che dei ealire avem soverchio, 

70-73. Secol, ecc.: sono versi delia Egl. IV (4-7), dove bí 
voUe vedere come una profezla delia nascita di G. Cristo. 
— 74. Me\ meglio. — 78. Li messaggi, ecc., gli Apostoli. 
— 80. Si consonava, concordava. — 83. Domizian, Tito 
FlaTio Domiziano, che regnô dair 81 al 96 dopo Cristo. — 
88-89. E pHa, ecc., prima che io scrivessi 11 lib. IX delia 
Tebaide, ove narro Tarrivo de' Greci ai due âumi di Tebe. 
— 90. Chiuso, occulto. — 92. Jl quarto cerchio, dove sono 
gli accidioai. — 93. Piii che il quarto, ecc., per piü che 
quattrocento anni. — 96. Del salire, ecc.: ci resta ancora 
a salire per giungere in cima dei monte. 

?0 
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97 Dimnii dov'è Terenzio nostro antico, 
Cecilio, riauto e Varro, ee Io sai: 
Dimioi se son danoati, eà in qual vico. » 

100 « Costoro 6 Pérsio ed io ed altri assai» 
Eispose 11 daca mio, « siam cpn quel Greco . 
Che le Musa lattàr piti cli'altro mai, 

103 2íel primo cinghio dei cárcere cieco: 
Spesse â.ate ragioniam dei monto 
Cha le nutrici nostre sempre seco. 

106 Eurípide v' è nosco ed Aiitiloiite, 
Simonide, Agatone ed alhi piiie 
Greci, che già di lauro ornàr Ia fronte. 

109 Quivi si veggion delle genti tue 
Antigone, DeiflJe ed Argia, 
Ed Ismene sl trista come fue. 

112 Vedesi quella che mostrò liaugia: 
Evvi Ia íiglia di Xiresia, e Teti, 
E con le suore sae Deidamia. » 

115 Tacevansi ambedue già li poeti, 
Di rniovo attenti a riguardar intorno, 
Liberi dal salire e da' pareti; 

97. Terenzio, ecc., aatichi poeti latini, tutti morti prima 
di Cristo. — 99. Vico, luogo, sede. — 100. Pérsio, il sati- 
rico. — 101-102. Quel Greco, ecc., Omero. — lO-i-lOS. Del 
monte, ecc., dei Parnaso, ove stavaao le Muse {le nu- 
trici, ecc.). 106-107. Euripide, ecc., noti poeti greci. — 
109-111. Delle genti, ecc., delle donae da te introdotte 
nella Tebaide — Ismene si trista, perchè perdette Io sposo 
promesso, e fu poi, insieme colla sorella Antigone, condan- 
nata a morte. — 112. Quella che, ecc., Isiflle o Issipile, 
(/«/•. XVIII, 92) che agli assetatiguerrieriassedlanti Tebe 
iadicò Ia foDte Langia, come narra Stazio. — 113-114. La 
fiqlia, ecc., Manto, che il poeta dimenticò d'aver già col- 
locata tra grindovini {Inf. XX, 52 e seg.) — Teti, Tetide 
madre d'Achille — Deidamia, âglia di Licomed re dei 
Sciro, amata da Achille. — 117. Da'pareti, dalle pareti 
che chimlevano Ia scala. 
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118 E già le qaattro ancelle eran dei giomo 
Rimase addietro, e Ia quinta er' al temo, 
Drizzaudo pure in su Tardente corno; 

121 Quando il mio duca: « Io credo eh'allo stremo 
Le dcstre spalle volger ci convegna, 
Girando il monte come far solemo. » 

124 Cosi l'uaanza fu li nostra insegna; 
E prenderamo Ia via con men sospetto, 
Per Tassentir tli quell'anima dogna. 

127 Elli givan dinanzi, ed io eoletto 
Diretro, ed ascoltava i lor sermoni, 
Ch'a poetar mi davano intelletto. 

130 Ma tosto ruppe le dolci ragioni 
Un alber che trovammo in mezaa strada, 
Con pomi ad odorar soavi e buoni; 

133 E come abete in alto si digrada 
Di ramo in ramo, cosi quello in giuso, 
Crod'io perchè persona su non vada. 

136 Dal lato onde '1 cammin nostro era chiuso, 
Cadea delValta roccia un liquor chiaro, 
E si spandeva per le foglie suso. 

139 Li due poeti all'alber 8'appressaro; 
Ed una voce per entro le fronde 
Gridò: «Bi questo cibo avrete caro! » 

142 Poi disse; « Piü pensava Maria onde 
Fosser le nozze orrevoli ed intere, 
Che alia sua bocca, cli'or per voi risponde ; 

118-120. Le quattro, ecc., le Ore. Erano passate quattro 
ore dei giorno, e cominciava Ia quinta — V ardente como, 
il carro dei sole. — 121. Alio stremo, airestremità eate- 
riore dei glrone. — 124. Insegna, guida. — 130. Ragioni, 
raglonameati. —133. Si digrada, ei assottiglia, si restringe. 
— 136. Dal lato, ecc., dalla part-^ delia rupe. — 141. Avrete 
car(f, avrete carestia, non ne potrete mangiare. — 142- 
141. Piü pensava, ecc.: si ricorda Ia sobrietà di Maria 
Vergine, che, per fare onore agli sposi di Cana, invitò il 
suo Divin figUo a mutare Tacqua in vino (Cfr. Pwrp.XIIl, 
29) — per voi risponde, intercede per voi presso a Dio. 
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145 E le Romane antiche, per lor bere. 
Contento furon d'acqua; e Daniello 
Dispregiò cibo, ed acquistò aapere. 

148 Lo socol primo quanforo fu bello, 
Pe' savorose con fame le gliiande, 
E nettaro con sete ogni ruscello. 

151 Mèle e locuste furon 1© vivande 
Che nudriro il Batista nel diserto; 
Per ch'egli è glorioso e tanto p-ande, 

154 Quanto per l'Evangelio v'è aperto. » 

145. E le Romane, ecc. Vedi Valerio Massimo, II, 1,3. 
— 146-147. E Daniello, ecc. 11 profeta Daniele, per non avôr 
voluto mançiare icibi offertigli dal ro Nabucodonosor, me- 
ritò che da Dio gli fosse infusa Ia sapienza {Daniel. I, 6). 
— 149. Con fame, per fame. 

CANTO XXIII 

I golosi e Ia meraviglia dei poeta nel vederli tanto 
macilenti (1-39). - Colloquio di Fores© Donati 
con Dante. Invettive e minaece contro 1' impu- 
dicizia delle donne florentine (40-114). - Dante 
gli palesa Ia ragione dei suo viaggio (115-133). 

Mentr© che gli occhi per Ia fronda verde 
Fiecava io cosi, com© far suole 
Cbi dietro airuccellin sua vita perde, 

4 Lo piü che padre mi dicea: « Figliuole, 
Vienne oramai, cbè il tempo che n'è imposto 
Piü utilmente compartir si vuole. » 

7 Io volsi '1 viso, e '1 pa.s80 non mon tosto 
Appresso i savi, che parlavan sie, 
Che Tandar mi facean di nullo costo. 

3. Dieiro nWuccellin, aella caccia degli uccelli. — i. Fú 
gliuole, âgliuolo (dal lat. fíLiole). — 8. Ste, cosi beae. 
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10 Eti ecco piangere e cantar 8'udie 
« Labia mea. Domine » per modo 
Tal, che diletto e doglia parturie. 

13 « O (lolco padre, che è quel ch'i'odo? » 
CominciaMo; ed egli: « Ümbre che vanno 
Forse di ler dover solveudo il nodo. » 

16 Si come i peregrin penaosi fanno, 
Giug^endo per cammin gente non nota, 
Che si volgono ad esaa e non ristanuo; 

19 Cosi diretro a noi, ph^i tosto mota, 
Venendo e trapass.ando, oi ammirava 
D'anime turba tacita e devota. 

22 Negli occhi era ciaseuna oscura e cava, 
Pallida nella faocia, e tanto scema, 
Che dall'ossa Ia pelle s' informava. 

25 Non credo che cosi a buccia strema 
Erisitton si fosse fatto seoco, 
Per digiunar, quando piii n'ebbe tema. 

28 Io dicoa fra me stesso pensando; « Ecco 
La gente che perdA Gerusalemme, 
Quando Maria nel figlio diè di becco! » 

31 Parean Tocchiaie anella senza gemme: 
Chi nel viso degli uomini legge " orno 
Ben avria quivi conosciuto 1' etnme. 

11. Labia mea, ecc. «Apriml o Signorâ, le labbra; e Ia 
mia bocca annunzierà le tue lodi > (Salm. L, 17). — 
15. Solvendo il nodo, ecc.. fraticandosl di quel dovere che 
le tieoe qui strette. — 19. Piü tosto mota, camminando piü 
in fretta. — 25. Á buccia strema, in pelle ed ossa. — 26. Eri- 
siüon di Tessaglia, puaito da Cerere coa una fame insa- 
rlabile, per aver tagliato un bosco a lei sacro. — 27. Per 
diqiunar, a causa delia fame che egli, sempre mangiando, 
cercava invano dl spegaere. — 29-30, La gente, ecc.: gli 
Ebrei ridotti da Tito a tal fame, che una donna, chiamata 
Maria, cosse e mangiò {diè di becco) un figliuoletto {Oius. 
Flav. VI, 3). — 32. Legge " omo rafflgurando 1 due o oe- 
elt occhl, e V m nel naso cogii archi delle cigiia 
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34 Chi creclerel)bot clie V odor d' un i)omo 
Si governasse, generando braraa, 
E quül d'un'acqua, non sapendo como.' 

37 Già era in amrairar clie si gU alVama, 
Per Ia cagione ancor Don manifesta 
Di lor magrezza e di lor trista squama; 

40 Ed ecco dei profondo delia testa 
Volse ame gli occhi un'orabra, e guardò ôso; 
Poi gridò forte: « Qual grazia ni' è questa ? >» 

43 Mai non l'avrei riconosciuto al viso; 
Ma nella voce sua mi fu palese 
Ciò clie 1'aspetto in sè avea conquiso. 

40 Questa favilla tutta mi racceae 
Mia conoscenza alia cambiata labbia, 
E ravvisai Ia faccia di Forese. 

49 «Deh, non contendero all'asciulta scabbia 
Che mi scolora» i)regava, «Ia pelle, 
Nè a difetto di carne cli'io abbia, 

52 Ma dimmi il ver di te, e chi son quello 
Due anime che là ti fanno scorta: 
Non rimaner che tu non mi favelle!» 

55 M La faccia tua, ch' io lacrimai già morta, 
Mi dà di pianger mo non minor doglia,» 
RisposMo lui, «veggendola si torta. 

58 Però mi di', per Dio, che si vi sfoglia; 
Non mi far dir, inentr'io mi maraviglio; 
Chè mal può dir chi è pien d'altra voglia.» 

61 Ed egll a me; « Dali' eterno consiglio 
Cado virtü nell' acqua e neUa pianta 
Rimasa addietro, ond'io si m'a8Sottiglio. 

36. Como, come. — 37. Era in ammirar, stava riflet- 
tendü con maraviglia. — 39. Squama, buccia, pelle. — 
45. Ciò che, ecc., quclla rassoiuiglianza che nel viso era 
diveiiuta invisibile. — 47. Alia cambiata labbia, di quella 
faccia trasforinata. — 48. Forese Donati, fratello di Corso 
e di Piccarda, parente ed amico di Dante, era morto 
nel 1296. — 49-52. Non coniendere, non uegare ilver'odi te, — 56. Mo, ora. — 58. Vi sfoglia, vi sbuccia, vi dimagra. 
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64 Tutta esta gente cbo piangendo canta, 
Per Begnitar Ia gola oltre misura, 
In fame e in sete qui ei rifà santa. 

67 I)i bere e di maugiar n' accende cura 
L'odor cb' esce dei pomo e dello gprazzo 
Cbe si distende su per Ia verdura. 

70 E non pur una volta, questo spazzo 
Girando, si rínfrcsoa nostra pena.... 
Io dico "pena", e dovi^ei dir "sollazzo"; 

73 Chè quella voglia airalbero cl mena, 
Che menò Cristo lieto a dire: " EIX*\ 
Quando ne liberò con Ia sua vena.» 

76 Ed io a lui: « Forese, da quel di 
Nel qual niutasti mondo a miglior vita, 
Cinqu'anni non son volti infino a qui. 

79 Se prima fu Ia possa in te finita 
Di peccar piü, che sorvenisse Tora 
Del bnon dolor cb'a Dio ne rimarita, 

82 Come se'tu quassti venuto? Ancora 
Io ti credea trovar laggih di sotto, 
Dove tempo per tempo si ristora.» 

85 Ond'egli a me: «SI tosto m'ba condotto 
A ber Io dolce assenzio de' martiri 
La Nella mia con suo pianger dirotto. 

88 Con suoi prieghi devoti e con sospiri 
Tratto m'ba delia costa ove s'aspetta, 
35 liberato ni'ba degli altri giri. 

91 Tanto è a Dio piü cara e piü diletta 
La vedovella mia, cbe tanto amai, 
Quanto in bene operar è pjfi soletta; 

68. üprazzo, spruzzo, zampiUo. — 70. S^)azzo, pavimento, 
suolo {Inf. XIV, 13). — 74 A dire: " Elia chiamare 
Iddio fra i tormenti delia passione. — 75. Con Ia sua retia, 
colsuo prezioso sangue. — 8.3-8Í. Di sotto, Dote, ecc., dove 
si sconta il teaipo perduto nel mondo; cioè nell'antipur- 
gatorio. — 86. A ber, ecc., a soffrire i tormenti dei pur- 
gatório, che ci sono dolci, — 89. Delia costa, ecc., delTan- 
tlpurgatorio. — 90. Giri, gironi. 



312 PURGATORIO, CANTO XXTTT 

94 Chè Ia Barbagia di Sardigna assai 
Nelle lemmine aue ô piíi pudica, 
Che Ia Barbagia dov' io Ia lasciai. 

97 O dolce frato, che vuo' tu cli'io dica? 
Tempo futuro m'è già nol cospetto, 
Cui non earà quesfora molto antica, 

100 Nel qual sarà in pergamo iuterdetto 
Alie sfacciate doune âorentine 
L'andar mostrando con le poppe il petto. 

103 Quai barbare fur mai, quai saracine, 
Cui bisognasse, per farle ir coperte, 
O spiritali o altre discipline? 

106 Ma, se le svergognate fosser certe 
Di ciò che il ciei veloce loro ammanna, 
Già per urlar avrian le bocche aperte; 

109 Chè, se Tantiveder qui non m'inganna, 
Prima fien triste che le guance impeli 
Colui che mo si consola con nanna. 

112 Deh, frate, or fa' che piü non mi ti celi! 
Vedi che non pur io, ma questa gente 
Tutta rimira là dove il sol veli. » 

115 Per ch'io a lui: «Se ti riduci a mente 
Qual íbsti meco e qual io teco fui, 
Ancor âa grave il memorar presente. 

94. La Barbarjia, ecc., regione montuosa delia Sarde- 
gna, dove i costumi eraoo rozzi e Id donoe andavano quasi 
ignude. — 99. Cui non sarà, ecc., che non tarderà molto. — 
100-103. In pergamo, ecc.: dal púlpito si predicherà coatro 
Io scostumato vestire delle doone. — 105. Spiritali, ecc.. 
discipLiae (pene) spirituali o d'aUro genere, cioè civili. — 
107. Ammanna, apparecchia. — 110. Prima, ecc., cloè 
Cra dodici o quattordici anoi. O allude alia venuta di Àr- 
rigo VII (1312) o alia disfatta di Montecatini (1315) — fien 
triste, per Ia perdita dei mariti o de'flgli. — 111. Che 
mo si consola, ecc., a cui ora si tlene un Unguaggio pue- 
rile. — 112. Non mi ti celi, non mi celi come e perche sei 
qni. — 114. II sol vcli, fai ombra col corpo mortale. — 
116. Qual fosti meco, ecc., cioè. Ia nostra vita scorretta. — 
111. II memora*-, ecc.. il ricordo ene ne seroiaca 
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118 Di quolla vita mi volse costui 
Chemi vainnanzi, TaltrMer, quando tonda 
Vi 8l mostrò Ia suora di colui. » 

121 E '1 sol mostrai. « Costui per Ia profonda 
Notte raenato m' ha de' veri morti 
Con queata vera carne che il seconda. 

124 Indi ra'lian tratto su li suoi conforti, 
Salendo e rigirando Ia raoutagna, 
Che drizza voi che il mondo fece torti. 

127 Tanto dice di farmi sua compagna, 
Ch'io sarò là dove fia iJeatrice: 
Qoivi convien che senza lui rimagna. 

130 Virgilio è questi che cosi mi dice; » 
E addita'lo; « e quesfaltro è quell'ombra, 
Per cui acosse díanzi ogni pendice 

133 Lo vostro regno che da sè Io sgombra.» 

119-120. V altr^ ier, pochi giorni fa — tonda, ecc., aveste 
1& luna piena — di colui, dei sole. — 122. D«' veri morti, 
dei daoQ&ti. -> 123. Il seconda, Io segue. — 133. Lo sgom^ 
bra, lo rimaoâa, lo Ucenzia. 
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CANTO XXIV 

l'ore8e indica a Dante altre anime di golosi (1-33). 
- Colloquio di Dante con Boiiagiunta. L' antico 
e 11 nuovo stile poético (34-63K - Forese predice 
Ia morte di Corso Donati e si parte (64-99). - Si 
odono ricordare esempi di golosità punita. Com- 
parsa d'un altro angelo (100-154). 

Nè il dir r andar, nè Taudar lui piü lento 
Tacea; ma, ragionando, andavam forte, 
S\ come nave pinta da buon vento. 

4 E Tombre, che parean cose rimorte, 
Per le fosso degli occlii ammirazione 
Traean di me, di mio vivere accorte. 

7 Ed io, continuando al mio sermone, 
Disai: « Ella sen va su forse piü tarda 
Clie non farebbe, per ali^rui cagione. 

10 Ma dimnii, se tu sai, dov'è Piccarda; 
Dimmi 8'io veggio da notíir persona 
Tra questa gente che si mi riguarda.» 

13 « La mia sorella, che tra bella e buonu 
Non 80 qual fosse piii, trionfa lieta 
Nell' alto Olimpo giíi di sua corona.» 

16 Si disse prima; e poi: « Qui non si vieta 
Di nominar ciaseun, da ch'è si munta 
Nostra sembianza via per Ia dieta. 

4. Rimorte, morte due volte, scheletri. — 6. Traean, 
prendevano. — 8. Ella, cioè, 1' ombra dl Stazio. — 9. Per 
alirxU caQione, per cagione di Virgilio. — 10. Piccarda 
Donati, sorella di Forese. — 15. Olim^po, 11 paradiso. — 
17-18. Munta.... via, emunta, cancellata — dieta, digiuno. 
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19 Qnesti» e mostrò col dito, «è BoDagiunta, 
Bonagiunta da Lucca; e quella faccia, 
Di là da lui, piíi cho 1' altre trapunta, 

I 22 Ebbe Ia santa Chiesa in le suo braccia: 
I I)al Torso fu, e purga per digiuno 

L' anguille di líolsena e Ia vornaccia.» 
25 Molti altri mi nomò ad uno ad uno; 

E dei nomar parean tutti contenti, 
Si ch'io però non vidi un atto bruno. 

28 Vidi per fame a vuoto usar li denti 
Ubaldin dalla Pila e Bonilazio, 
Cbe pasturò col rocco molte genti. 

31 Vidi messer Marcheae, cli' ebbe spazio 
Già di bere a Forli con men eeccbezza, 
E si fu tal, cbe non si senti sazio. 

34 Ma, come fa chi guarda o poi Ia prezza 
Piíi d' un cbe d'aUro, fe' io a quel da Lucca, 
Cbe piü parea di me aver contezza. 

37 Ei mormorava; o non so cbe « G-entucca » 
Sentiva io là, ov'ei sentia Ia piaga 
Delia giustizia cbe si li pilucca. 

19. Bonagiiinta degli Orbicciani. — 21. Trajmnta, este- 
nuata. — 22-24. Ebbe Ia santa Chiesa, ecc., fu papa. 
Questi è Martino IV, tosoriere delia cattedrale di Tours 
e perciò detto «lui Dal Torso; il quale macerava le an- 
guille nella vernaccia, perchè fússero piü tenere e saporose. 
— 27. Bruno, dispettoso. — 29. Ubaldin dalla Pila. in 
Magello, di nobile famiglia, fratello dcl card. Ottaviano, e 
padre delFarciv. Ruggieri, altrove nominati —Bwt/asio 
dei Fieschi genovese, arcivescovo di Ravenna.— 30. Che 
j>asturò, ecc., che ebbe una larghissima diocesi — rocco, 
pastorale. — 31-32. Mcsxer Marchese, degli Argogliosi, 
cavaliere forlivese, che non si saziava di ber buoni vini 
— con men secchezza, con piü abbondanza che qui: detto 
per ironia. — 3í. J^a prezza, tien conto. — 37. Gentucca. 
Vedi appresso, v. 43. — 38-39. Là, ow'et sentia, ecc., cioè, 
in bocca, ove Bonagiunta pativa il tormento delia fame 
— pilucca, estenua, consuma. 
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40 « O anima » diBs' io, « che par si vaga 
Di parlar moco, fa' si ch'io fintendn. 
E to e mo col tuo parlar appaga. » 

43 « Femmina ô uata, e uoa porta ancor bonda. » 
Cominciò ei, « che ti fará piacere 
La mia città, come ch'uom Ia riprenda. 

46 Tu te u'andrai con qaesto antivedere: 
Se nel mio monnorar prendesti errore, 
Dichiareranti ancor le cose vere. 

49 Ma di' 8'io veggio qui colni che fuore 
Traase le nuove rime, cominciando: 
" Donne ch'aveto intelletto d'Amore. " » 

52 Ed io a lui: « Io mi son un, che qnando 
Amor mi spira, noto, ed a quel modo 
Che detta dentro, vo significando. » 

55 « O frate, issa vegg' io » diss' egli, « il nodo 
Che il Notaio e Guittono e me ritenne 
Di qua dal dolce stil nuovo ch'i' odo. 

58 Io veggio hen come le vostre penne 
Diretro al dittator sen vanno strette, 
Che delle nostre certo non avvenne; 

61 E qual piü a rigiiardare oltre si mette, 
Kon vede piü dali'uno all*altro stilo»; 
E, quasi contentato, si tacette. 

43. Femmina, ecc. Gentucca Morla di Lucca, che fu 
amata da Dante qaand'egli si trovava ia quella citta 
nel 1314 — non porta, ecc., non è ancora maritata. — 
45. Come ch'uom Ia riprenda. Vedl Inf. XXI, 41. — 
46. Antivedere, presagio. — 50. Le nuove rime, le rime 

dolce stile nuovo. — 51. Donne, ecc.: Ia prima can- 
zone delia Vita nuova (XIX, 17). — 53. Noto, ritengo in 
mente. — 55. Jssa, ora. Iiif. XXllI, 7, e XXVII, 21 — 
nodo, ostacolo, pregludizio. — 56. II Notaio, lacopo da 
Lentino — e Ouittone d^Arezzo. — 59. Dittator, Amore 
che detta. — 61-62. E qual piit, ecc.: e chi pur riguarda 
pià oltre di me (piü BOttilmente), non può vedere fra Tudo 
e Taltro stile (il vecchio e il nuovo) una düTereaza mag- 
e^iore io diversa) di quella cbe ta bai ora looicata. 
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64 Como gli augei che vernaji Inngo il Nilo, 
Alcuna volta dl lor fanno scliiera, 
Pol volan piü. in fretta é vanno in filo; 

67 Cosi tutta Ia gente che U era, 
Volgendo '1 viso, raffrettò suo passo, 
E per magrezza e per voler leggiera. 

70 E come 1' uom che <ii trottar è lasso, 
Lascia andar li compagni, e si passeggia 
Fin che si efogbi TaíTollar dei casso; 

73 Si lasciò trapassar Ia santa greggia 
Forese, e dietro ineco sen veniva, 
Dicendo: « Qnando lia ch'io ti riveggial» 

76 « Non 80 » rispos' io lui, « quant' io mi viva; 
Ma gi«\ non fia il tornar mio tanto tosto, 
CJi'io non sia col voler prima alia riva; 

79 Però che '1 loco, u* fui a viver posto, 
l/i giorno in giorno piü di ben si spolpa, 
Ed a trista ruina par disposto. » 

82 « Or va'; » di88'ei; « chè quel che pih n'ha colpa 
Vegg'io a coda d'una bestia tratto 
Invèr Ia valle ove mai non si scolpa. 

85 La bestia ad ogni passo va piti ratto. 
Crescendo sempre, ôn ch'ella il percuot«, 
E lascia il corpo vilmente diafatto. 

88 Non hanno molto a volger quelle ruote, » 
E drizzò gli occhi al ciei, « che ti fia chiaro 
Ciò che il mio dir piíi dichiarar non puote. 

64. Gli augei, ecc., le gru —v«r«an, passaao il verno. — 
69. Per voler, per desiderio di continuare Ia peniteoza. — 
72. Uaffollar dei casso, il respiro affaDnoso dei petto. — 
78. j4(ía riva, ali'estremo delia vita. —82. Quei che, ecc. 
Corso Donati, fratello di Forese e capo delia setta dei Neri, 
volendosi fare signore delia città, fu dai suoi stessi con- 
Borii condannato ed ucciso presso Saa Salvi, mentre ten- 
tava fuggire; e ciò avvenne nel 1308. — 83. A coda d' una 
bestia, ecc.: immagina il poeta che Corto fosse trascicato 
a coda di una bestia. tanto che ne mori. Ma non se ne 
trova üotizia. — 84. Invèr Ia valle, ecc., verso i'inferno 
— non scolj)a, non si emenda Ia colpa commessa. 
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91 Tti ti rimani ornai; chè '1 tempo è caro 
In questo regno 8i, ch' io perdo troppo, 
Yenendo teco si a paro a paro. » 

04 Qual esce alcuna volta di galoppo 
Lo cavalier di schiera che cavalchi, 
E va per farai onor dei primo intoppo; 

97 Tal ai parti da noi con maggíor valchi; 
Ed io rimasi in via coq easo i due, 
Cbe lur dei mondo sl gran maliscalchi. 

100 E quando innanzi a noi sl entrato fue, 
Che gU occhi miei ai fero a lui aeguaci, 
Come Ia mente alie parole sue, 

103 Parvermi i rami gravidi e vivaci 
D'un alti'o pomo, e non molto lontani, 
Per esser pure allora volto in làci. 

106 Vidi gente sott' esao alzar le mani, 
E gridar non so che verso le fronde, 
Quasi bramosi fantolini e vani, 

109 Che pregano, e il pregato non risponde; 
Ma, per fare esser ben Ia voglia acata, 
Tien alto lor disio e noi nasconde. 

112 Poi si pai-ti, ai come ricredutaj 
E noi venimmo al grande arbore adesso, 
Che tanti prieghi e lacrime rifluta. 

115 « Trapassate oltre senza farvi presso! 
Legno è piíi eu, che fu morso da Eva, 
E qucsta pianta hí levò da easo. » 

118 Si tra le fraache non ao chi diceva; 
Per che Virgilio e Stazio ed io, ristretti, 
Oltre andavam dal lato che si leva. 

96. Del primo intoppo, <lel primo Bcontro. — 97. Valchi, 
passi. — 99. Maliscalchi, maeatrl. — 101. Si fero, ecc., 
Io seguirono da lontano. — 103. Paroermi, mi apparvero. 
— 105. Per esier, ecc., per avero solo allora svoltato Ia 
curva dei monte — làci, là. —• 111. Lor disio, Toggetto 
(ieslderato. — 112. Ricreduta, dlBinganuata. —113. Adesso, 
sobito: altrl testi leggoao <ad esso >. — 116. Legno, ecc., 
Talbero delia scienza, che è Ia radico di questo — 120. Dal 
lato, ecc., dal lato delia costa. 
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111 M Ricordivi » dicea, « de' maladetti 
Nei nuvoli formati, che, eatolli, 
Tèseo combattèr coi doppi petti; 

124 E degli Ebrei ch'al ber si mostràr molli, 
Per che non gii ebbe Gedoon compagni, 
Quando vèr Madian discese i colli. » 

127 SI, accostati ali' un de' due vivagai, 
Paasaicmo, udendo colpe delia gola, 
Seguite già da miseri guadagni. 

130 Poi, rallargati per Ia strada sola, 
Ben mille passi e piíi ci portamuio oltre, 
Contemplando ciascun senza parola. 

133 « Che andate pensando si voi sol tre? » 
Súbita voce disse; ond'io mi scossi, 
Come fan bestie spaventate e poltre. 

136 Drizzai Ia testa per veder chi fossi; 
E giammai non si videi-o in fornace 
Vetri o metalli si lucenti e rossi, 

139 Com' io vidi un, che dicea: « S' a voi piace 
Montar in su, qui si sonvien dar volta; 
Quinei si va chi vuole andar per pace. » 

142 L'a8petto suo m'avea Ia vista tolta? 
Per ch' io mi volsi dietro a' miei dottori, 
Com' aom che va secondo ch'egli aacolta. 

14Õ E quale, annunziatríce degli albori, 
L'aura di maggio muovesi ed olezza, 
Tutta impregnata daU' erba e da' âori; 

121-123. De* maladetti, ecc., de' centaurl, flgli di Issiooe 
e d'uaa auvola, che io ud convito, ubriacatisi, voleado far 
violenza alio donne, furono uccisi da Teseo (Ovid. Met. XII, 
210) — coi doppi petli, d'uomo e di cavallo. — 124. E degli 
Ebrei, ecc., che esseadosi inginocchiati per bevere con piú 
agio, furono da Gedeone nmandati (Giudici, VI e VII). — 
127. Vivagni, orli, estremltà. — 135. Poltre, pigre: ovvero. 
polledre. — ISõ. Fossi, fosse. — 139. Un, che dicea, ecc., 
Taagelo. — 141. Per pace, per aver pace con Dio — 
144. Che va secondo, ecc., che cammlna benza vederci. 
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148 Tal mi senti' un vento dar per mezza 
La fronte, e ben Renti' muover Ia piunia, 
Che fe' sentir d'ambro8ía Torezza; 

151 E senti' dir: « Beati cui alluma 
Tanto di grazia, che l'amor dei gusto 
Nel petto lor troppo dieir non fuma, 

154 Esuríendo sempre quanto è giusto! » 

148-150. Vn vevto, ecc., cioè, il ventilare prodotto dal- 
Tala deiraagelo, che gUcancellava un altro P^Vorezza: 
uii alito odoroso, cume d'ambrosia. ~ 151. Beati, ecc. 
Vedl Purg. XXII, 4. — 153. Fuma, esala, auscita. — 
154. Esuriendo, ecc., non avendo fame che dei glosto. 

CANTO XXV 

Dante chiede come awenga che le anime dei go- 
losi, non avendo piü bisogno di mangiare, sen- 
tano Ia fame e dimagrino (1-33). - Stazio glielo 
spiega. Generazione deli'anima e suoi destini 
tk>po Ia morte (34-108). - Arrivano nel girone dei 
lussuriosi. Esemp' dl caetità (100-139). 

Ora era onde 11 salir non voica stoipio, 
Chè il solo aveva il cercliio di meriggo 
Lasciato al Tauro, e Ia notte alio Scorpio; 

4 Per che, come fa Tuom che nou 8'afligge, 
Ma vassi alia via sua, checchè gli appaia, 
Se di bisogno stimolo il traâgge; 

1-3. Ora era, ecc. Acceana a duo ore dopo mezzogiorao. 
Sul meridiano {merig<ie) bí trovava Ia costellarione dol 
Toro 6 nel punto diametralmente opposto, Io Scorpiooe — 
storj)io, indugio. — 4. S'afflgge, ti ferma. 
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7 Cosi entrammo noi per Ia callaia. 
Uno innanzi altro, prendendo Ia scala 
Che per artozza i ealitor dispaía. 

10 E quale il cicognin cho leva 1'ala 
Per voglia di volare, e non 8'attenta 
D'al)bandonar Io nido, e giti Ia cala: 

13 Tal era io con voglia acccsa © spenta 
Dl domandar, venendo infino alPatto 
Che fa cohii ch'a dicer s'argomenta. 

16 Non lasciò, i)er Tandar che fosse ratto, 
Lo dolce padre raio, lua disse: « Scocca 
L'arco dei dir, che infino al ferro hai trattol» 

19 Allor sicuramente aprii Ia bocca, 
E cominciai: « Come si puô far magro 
Là dove l'uopo dí nutrir non tocea? » 

22 « Se fammentassi come Meleagro 
Si consumò al consumar d'un tizzo, 
Non fora » disse, « a te qtiesto si agro; 

25 E se peusassi como, al vostro guizzo, 
Guizza dentro alio specchio vostra image, 
Ciò che par duro, ti parrebbe vizzo; 

28 Ma, percbè dentro a tuo voler fadage, 
Ecco qui Stazio; ed io lui chiamo e prego, 
Che sia or sanator delle tue piage.» 

31 « Se Ia veduta eterna gli dislego, » 
Risposo Stazio, « là dove tu sie, 
Discolpi me non potert' io far niego. » 

7. Callaia, lo stretto sentitiro per cul bI sale airaltro 
girone. — 9. Chcper artezza, ecc., dove Ia strettezza delia 
via non permette di andara a coppla. —13. Accesa e spenta, 
ardente, ma repressa. — 1 'Õ.S^argomenta, si accinge. —18. Aí 
ferro, alia punta ferrata delia freccia — hai tratto, hai 
teso. — 22. Melearjro, come narra Ovid. Metam., VIII, 260, 
aveva legata Ia soa esistenza a quella di un tizzone.esi 
estinse con esso, tos'o che Ia madre di lui lo ebbe abbru- 
clato. — 2i. Afjro, diftlcile. — 27. Duro, cioè, difflcile — 
vtKo, cioè, facile, chiaro. — 28. Dentro a tuo voler, eco., ti 
accomodi secondo il tuo deslderio. — 30. Pia,ge (per piaghe), 
nguratam. per dubhi. — 31. La vedtUa eterna. Ia conoscenza 
delle cose soprannaturali — dislego, apro, chiarisco. 

?1 
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34 Poi cominciò: « Se le parole mie, 
Figlio, Ia mente tua guarda e ricevo, 
Lume ti fieno al come che tu clle. 

37 Sangue perfeito, che mai non si bere 
Dairassetate vene e ei rimano 
Qiiasi alimento che di mensa leve, 

4/> Prende nel core a tutte membra umaiie 
Virtute informativa, come quello 
Cli'a larsi quello per le veue vàne. 

43 Ancor digesto, acende ov' è piíi bello 
Tacer che dire; e quindi poscia geme 
Sovr'altrui sangue in natural vasello. 

4G Ivi 8'accoglie Tuno e Taltro insiome, 
L'un disposto a patire e Tnltro a fare, 
Per Io perfetto loco onde si preme; 

49 E, giunto lui, comincia ad operare, 
Coagulando prima, e poi avviva 
Ciò che per sua matéria fe' constare. 

52 Anima fatta Ia virtute attiva. 
Qual d' una pianta, in tanto diíferente, 
Che questa è in via, e quella è già a riva, 

55 Tanto ovra poi, che già si muove o sente, 
Come fungo mariuo; ed indi iraprende 
Ad organar le posse oud' è semente. 

36. Lume ti fieno, ecc., ti saraimo di schiarimento per 
iatendere 11 come di questo fatto — die, dici. — 39. Qiíast 
alimento, ecc., simile a cibo che si leva dopo il convito. — 
40-42. Prende.... Virtute, ecc., dal cuore, ove si raccoglie. 
assume facoltà dl formare tutte le membra deli' uomo — 
come quello, al pari di quello che, ecc. — xane, vaane, 
va. — 43. Ancor dtpesío, Duovamente digeri to. — 46. L'uno e 
Vallro, il sangue dei maschio e quello delia femmina. — 
48. Lo perfeito loco, il cuore. — 49. Giunto lui, mischia- 
tisi entrambi. — 50-51. Avviva, dà vita — constare, stare 
insieme, coagularsi. — 52-53. Anima fatta.... qual d^una 
'pianta, anima vegetativa. — 54. Che questa è in via, ecc., 
che ranima vegetativa Ia quale oella pianta sarebbe il tutto. 
neiruomo deve diventare sensitiva — a rixa, a termine. — 
56-57. Fungo marino, zoofito — imprende Ad organar, 
ecc., prende ad organizzare le forze che essa ha prodotte. 
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j 58 Or si epiega, figliuolo, or si àistende 
' La virtü cli' è dal cor dei generante, 
! Ove natura a tutte membra intende. 
I 61 Ma come d'animal divenga fante, 
' Non vedi tu ancor: quest'è tal punto, 

Che piti savio di te fe' già errante 
64 Si, che, por sua dottrina, fe' disgiunto 

Dairaninia 11 possíbile intellotto, 
Percliè da lui non vide organo assunto. 

67 Apri alia veritá che viene, il petto; 
E sappi che, si tosto come al feto 
L'articolar dei ceiebro è porfetto, 

70 Lo Motor primo a lui si volge lieto 
Sovrn tanfarte di natura, e spira 
Spirito nuovo, di virtü repleto, 

73 Che ciò clie trova attivo quivi, tira 
In sua sustanzia, e fassi un^alma sola, 
Che vive e sente e sè in sè rigira. 

76 E perchè meno ammiri Ia parola, 
Guarda il calor dei sol che si fa vino, 
Giunto airmnor che dalla vite colai 

79 E quando Lachesis non ha piü Uno, 
Solvesi dalla carne, ed in virtute 
Ne port«a seco e l'amano e '1 divino: 

60.^ tutte membra intende, attende a formare tutte le 
membra. Vedi sopra. v. 40. — 61. Fante, razlonale (pro- 
prlim. atlo a 'parlaye). — 63. Piii savio di te, Averroè, 
filosofo arabo, che non trovando neirorganismo umano un 
organo speciale per il pensiero, negò airanima umana 11 
posaesao dei lume delia ragione {intelletio %)OssibUe). — 
69. Variicolar, ecc., rorganizxazlone dei cervello. — 72. Di 
virtü repleto, pieno di efflcacia, di forza. — 73. Attivo, 
atto a operare. — 74. Vn'alma iola, una eola anima ra- 
lionale. — 75. Sè in sk rirtira, bí riflette su sè stessa. — 
79. Lachesis, Ia parca che fila lo stame delia vita. — 81. S 
Vumano, ecc., Ia parte che viene dai genitori, e quella 
che viene da Dio. 



324 PÜRGATORIO, OANTO XXV 

82 lj'altre potenze tutto qu.inte mute; 
lleraoría, intolligonza e volontado, 
In atto niolto piü clie prima acute. 

85 Sünz'arreHtar8Í, por sè fitessa cade 
MiraT)ilmente ali'una delle rive: 
Qiiivi conosco prima le ano strade. 

88 Tosto che loco li Ia circonscrive, 
La virfcíi informativa raggia intomo, 
Cosi e quanto nollo membra vive; 

01 lí como i'aere, quand' è ben piorno, 
l'er Taltrui raggio che 'n sè si rifletto, 
Üi diversi color diventa adorno; 

04 (/osi Taero vicin quivi si mette 
In quella forma clio in lui suggella, 
Virtualmente, 1'ftlma clio ristetto; 

37 E simigliante poi alia fiammella, 
Che segue il fuoco là 'vunque si muta, 
Segue alio spirto aaa forma novella. 

100 Però che quíndi ha poscia sua paruta, 
íi clilamata ombra; e quindi organa poi 
Ciascun sentire intíno alia veduta. 

103 Quimli parUamo, e quíndi ridiam noi; 
Quindi facciam le lacrime e i sospiri 
Che por Io monte aver sentiti puoi. 

lOü Secoiido che ci alliggouo i desiri 
E gli altri aífetti, 1'ombra si figura; 
E questa è Ia cagion di che tu ammiri. ^ 

80. Mute, rimaste inattive. — 86. AlCwna delle rive, o 
alia riva d'AcheroQte o alia foce dei Tevere. — 88. Loco 
Vi, ecc., si trova ael luogo a lei assegnato. — 90. Cosi e 
qtianto, ecc.. in quel modoe misura che faceva nel corpo 
vivo. — 91. Pioiiio, piovoso, nuvoloso. — 93-96. Che in lui 
siigçiella.... V alma, che raniona Ivi fermata stampa in esso 
— Virtitahnenie, per própria virtü. — 99. Segice, ecc.: Ia 
OQOva forma dello spirito, ii nuovo corpo, secouda in tutto 
le mutazioni dello spirito. — 10iM02. Quindi ha, ecc.; 
1'anima prende aspetto visibile por mezzo di questo corpo 
— organa poi, ecc., per mezzo di esso orgauizza tutti e 
cinque i sensi. — 106. Affiggono, occupano, impressionano. 
Altra leziúae è affligQono. 
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109 E già vomito airultiraa tortnra 
S'era por noi, e vôlto alia man destra, 
Ed eravarao attenti ad altra cura. 

112 Qiüvi Ia ripa íiamma in fuor balestra, 
E Ia conüce spira fiato in suso, 
Clio Ia riflotto, o via da lei soqnostra; 

115 Onde ir no convonia dal lato soliiuso 
Ad uno ad uno; ed io temeva íl fuoco 
Quinei, o quindi temeva il cader ^iuso. 

118 Lo duca mio dicea: « Por questo loco 
Si vuol tener agli occhi stretto il freno, 
Però cli'eiTar potrebbesi por poco. » 

121 « Summae Dertg cleinentiae » nol seno 
Al grande ai*dore allora udi' cantando, 
Che di volgor mi fe' caler non meno; 

124 E \idi 8pirti per Ia fiaiunia andando; 
Per cli'io guardava a loro ed a' miei passi, 
Corapartendo Ia vista a quando a quando. 

127 Appresso il íino cli'a queUMnuo fassi, 
Gridavano alto: « Virum non cogno8co! »\ 
Indi ricominciavan IMnno bassi. 

180 Pinitolo, anclie gridavano: « Al bosco 
Si tenno Diana, cd Èliee caceionne 
Che di Venero avea sentito il tosco! » 

133 Indi al cantar tornavano; indi donne 
Gridavano e raariti che fur casti, 
Come virtute e matrímonio imponne. 

109. Tortura, Btrada circolare, girone (da torcere). — 112- 
113. La ripa, Ia costa delia rupe •— Ia cornice, Torlo esterno 
delia strada. — HS.Sc/ííííso, aperto, esterno. — 'i2l.Summae 
Deus, ecc.: è il priucipio di un iDno delia Chlesa, nel mattu- 
ÜQo dei sabato, in cui si pre^a Dlo che ei guardi dalla lus- 
Buria. — 123. Caler, invogliare. — 1?4. Andatido, aiidanti, 
cammiaanti. — IZl.Apx-^^sso il fine, ecc., finito queirinno. 
— 128. Virurii, ecc.; * non conosco uomo » bod le parole cha 
laVergine rispose a Gabriele (Luc. I, 34). — 129. liassi, 
a bassa voce. — 130-131. Al bosco tenrtr, fece vita nei 
boschl, dedita allu caccia —> Èlice, o Calisto, sedotta da 
diove, fü cacciala dalla compagnia delle ninfo di Diana 
cacciatrice. — 135. Im^ion^e, ci impone, ci comanda. 
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136 E questo modo credo che ler basti 
Per tutto il tempo che il fuoco gli abbi acia: 
Con tal cura convien, con cotai pasti 

139 Che Ia piaga dassezzo 8i ricucia. 

138. Cura^ cioè, rinno:í)asíí, cior, gli esempi. — 139. Che 
la^piaga, ecc.,che il peccato si purghi—• ciassezzo, da ultimo. 

CANTO XXVI 

1 lusauriosi camminano divisi in due schiere (1-15). 
- ITno dl esai, Guido GiiínizelU, spiega a Dante 
Ia diversa condizlone di quelle animo (16-90). - 
Gli si palesa, e gli imlica 11 poeta provenzale 
Arnaldo Daniello (91-135), il qiiale parla a Dante 
nella própria lingua (136-148). 

Mentre che sl per l'orlo, uno innauzi altro, 
Ce n'andavamo, e aposso il buou maestro 
Diceva: « Guarda! giovi ch' io ti scaltro! », 

4 Feriami il solo in su Toiuero destro, 
Che già, raggiando, tutto roccidento 
Mutava in bianco aspetto di cileatro; 

7 Kd io facea con Tombra piíi rovonte 
Parer Ia fiamma; e pur© a tanto indizio 
Vid'lo molfombre, andando, poner mente. 

10 Questa fu Ia cagion che diede inizio 
lioro a parlar di me; e cominciàrsi 
A dir; « Colui non par corpo fittizio »j 

13 Poi verso me, quanto potevan farsi, 
Certi si feron, 8emi>re con ritçuardo 
Di non uscir dove non fosaero arsi. 

3. Scallro, Rcaltrisco, ti metto iu guardia sul pericolo 
di cadere. — 10. Inizio, principio. 
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16 « O tu che vai, non per esser piü. tardo, 
Ma forse reverente, agli altri dopo, 
Rispondi a uje, cbe in sete ed in fuoco ardo! 

19 Nè solo a mo Ia tua risposta è uopoj 
Cliè tutti questi n'haníio naaggior sete, 
Che d'acqua fredda Indo o Etiopo. 

22 Dinne com' è clie fai di te parote 
Al sol, come se tu non foasi ancora 
Di morte ontrato dentro dalla reto. » 

25 Si mi parlava un d'eB8Íj ed io mi fora 
Grià manifesto, a' io non fossi atteso 
Ad altra novit^ ch'apparse allora; 

28 Chè per Io mezzo dei camjnino acceso 
Venia gente col viso incontro a questa, 
La qual mi fece a rimirar sospeso. 

31 Li veggio d'ogni parte farai presta 
Ciascun'ombra, e baciarsi una con una, 
Senza restar, contento a breve festa. 

34 Cosi per entro loro scliiera bruna 
S'ammuaa Tuna con Taltra formica, 
Forse a spiar lor via e lor fortuna. 

37 Tosto cbe parton raccoglienza amica, 
Prima cbe il primo passo 11 trascorra, 
Sopraggridar ciascuna a'aíiatica; 

i 40 La nuova gente: « Soddoma e Gromorra! »; 
' E Taltra: « Nella vacca entra Pasife, 
' Percbè il torello a sua lussuria corra! » 
i 43 Poi come gi-u, cb'alle montagne Kife 
' Vola.ísei- parte, e parte invèr Tarene, 

Queste dei gel, quelle dei aolo scbife; 

33. Restar, fermarsi — coníeíJíe a, ecc., paghe di quel rno- 
meotaaeo (esto^glarsi. — 35. si tocca col muso. 
— 36. Spiar, doniandarsi a vicenda. — 37. Parton, divi- 
dOQO. — 39. Sopraggridar, gridar piil alto degli altri. — ; 
40. Soddoma, ecc., due città distrutte dal fuoco per pec- 
cato coatro natura. — 41. Nella vacca, ecc. Vedi Inf. 
XII, 13. — 43. Rife, Rifee, nell' estremo sottentrione coao- 
Eciuto dagli antichi. — 44. L'arene, deirÂffrica. 
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46 L' una gente sen va, l'altra sen. viene; 
E tornan, lacrimando, a* prical canti 
Ed al gridar cJie piü lor si conviene. 

40 E raccostàrsi a me, come davanti, 
Esai medesmi che m'avean pregato, 
Attenti ad ascoltar nei lor sembianti. 

52 Io, che due volte avea visto lor grato, 
Incomiiiciai: « O animo siciire 
D'aver, quando che sia, di pace stato, 

55 Non son rimaso acerbe nò mature 
Le membra mie di là, ma son qui meco 
Col sangue suo e colle sue giunture. 

58 Quinei su vo per non easer piti cieco: 
í)onna è di sopra che n'acquista grazla, 
Per che il mortal pel vostro mondo roço. 

61 Ma, se Ia vostra maggior voglia sazia 
Tosto divegna, si che il ciei v'alberghi 
Ch' è piea d'amore e piti ampio si spazisi, 

04 Ditemi, acciò che ancor curte ne verglii, 
Chi eiete voi, e chi è quella turbi 
Che 8ft ne va diretro ai vostri terghi. » 

(i7 !Non altrimenti stupido si turba 
Lo montanaro, e rimirando ammuta, 
Quando rozzo e selvático 8'inurba, 

70 Che ciascun'ombra fece in sua paruta; 
Ma, poi che furon di btupjre soarche, 
Lo qual negli alti cor tosto «'attuta, 

73 « Beato te, che delle nostre marche, » 
liicominciò colei che pria m' inchiese, 
« Per morir meglio, esperienza imbarche ! 

52. Lor grato, il lor desiderio. — 55. Acerbe «è, ecc., nè 
glovani, nè vecchie. — 58. Cieco, cioè, privo delia grazla di 
Dio. — 60. II mortal, 11 corpo. — 62-r.3. 11 ciei, ecc., TEm- 
plreo, sede âe'beatl. — 6i. Verghi, scrlva. — 69. S^inurba, 
eutra Ia prima volta in una clttà. — 70. Paruta, appa- 
renza, aspetto. — 72. S' attuta, bI calma. — 73. Marche, 
regionl. — 75. Imbarche, metti nella tua barca, te oe 
provvedi. 
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76 La gente che non vien con noi, ofíeaô 
Di ciò per clie già César, trionfando, 
" Regina " contra eè chiamar sMnt^so; 

79 Però si parfon " Soddom.a " gridando, 
Rimproverando a sè, com'liai udito, 
Ed aiutan Varsura verf^ognando. 

82 Nostro peccato fu crmafrodito; 
Ma perchè uon eervammo umana legge, 
Seguendo come bestie Tappetito, 

85 In obbrobiio di noi, per noi si legge, 
Quando partiamci, il nome di colei 
Che 8'inibestiò nelle 'mbestiate scbegge. 

88 Or sai nostri atti e di che fumrao rei: 
Se Ibrse a nome vno' saper chi semo, 
Tempo non è di dire, e non saprei. 

91 Farotti ben dl nje volere scemo; 
Son Gnido Guinizelli: e già mi purgo, 
Per ben dolenni prima ch'allo stremo. » 

94 Quali nella trístizia di Licurgo 
Si ter due figU a riveder Ia madre, 
Tal mi fec'io, ma non a tanto insurgo, 

77-78. Di ciò per che, ecc. I soldati di G. Cesare. allu- 
dendo alie nefande relazioni di lui cod Nicomede, quan- 
(l'egli tornava trionfaate, Io motteggiavano col nomd di 
regina. Vedi Sveionío, Jul. Caes. 49. — 81. Aiutan, ac- 
crescotto. — 82. Ermafrodito, di uomo con donna. — 86" 
87. Colei, ecc., Pasife, ricordatadi sopra, ▼. 41. —90. Tempo 
non h, ecc., perchè si appressava Ia notte. — 91. Di me 
volere, ecc., ti farò scemo, ti toglierô, il voler saper chi 
8000 iú. — 92. Guido Ouinizelli, poeta bolognese vissuto 
dal 1230 al 1276. — 93. Per ben dolermi, ecc., per essermi 
convertito prima che in punto di morte. — 94-95. (luali, ecc.; 
Issipile essendo stata causa delia morte d'un Qglio di Licurgo 
re di Nemea, fu condannata essa stessa a morire, ma poi li- 
berata dai suoi ôgli che Ia riconobbero e l'abbracciarono. 
(Síazio, Teb. V, 721) — tristizia, dolore. — 1'6. Non a 
tanto insurgo, non giunsi fino ad abbracciarlo, perchè 
era nel fuoco. Vedi il v. 102. 
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97 Quand' i' udi' nojnar sè etesso il padre 
Mio e degli altri miei miglior, che mai 
Rime d'aiQore usàr dolci e leggiadre; 

100 E, eenza udiro e dir, pensoso andai 
Lunga fiata rimii'aiido lui, 
Nè, per Io fuoco, in là piü m'appres3ai. 

103 Poi che di riguardar pasoiuto fui, 
Tutto co'offer8Í pronto al suo servigio 
Con l'aífermar clxe ia credore altrui. 

106 Ed egli a me: « Tu lasci tal vestigio, 
Per quel ch' i' odo, in me, e tanto chiaro, 
Che Letò nol può tòrre nè far bigio. 

109 Ma, se le tue parole or ver giuraro, 
Dimmi: che è cagion per che dimostri 
Nel dire e nel guardar (""avermi caro? » 

U2 Ed io a lui: « Li dolci detti vostri, 
Che, quanto durerà Tuso moderno, 
Faranno cari ancora i loro inchiostri. » 

115 « O frate, » diase, « questi ch' io ti scomo 
Col dito, » e additò uno spii-to irinanzi, 
« Pu miglior fabbro dei parlar materno. 

118 Versi d'amore e prose di romanzi 
Soverchiò tutti; e lascia dir gli stolti, 
Che quel di Lemosi credon ch'avaDzi I 

121 A voce piü ch*al ver drizzan li volti, 
E cosi ferman sua opinione, 
Prima ch'arte o ragioa per lor 8'ascolti. 

97-99. Ilpadre, ecc. Vedi Purg. XXIV, 49 e se;?., e qui ajw 
presso il V. 112. — 105. L^affermar chc, ecc., il giurameoto. 
— 113. L'u50 modertio, Ia poesia volgare. — 115. Scerno, 
indico. — 117. Del parlar materno, delia 6ua língua pro- 
venzale. Âcceona ad Araaido Daniello trovatore, ãorito 
nella seconda meta dei sec. XII. — 120. Quel di Lemosi, 
Glraldo di Boraelh, nato nel Limoslno, altro trovatore 
provenzale. — 121. A voce, eco.: vanno dietro alia fama 
fallace. 
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124 Cosi fer molti antichi di Guittone, 
I)i grido in grido pur lui dando pregio, 
Fin cbe l'ha vinto il vor con piíi porsone. 

127 Or, se tu Uai si ainpio privilegio, 
Ciie licito ti sia Tandare al chiostro 
Nel quale è Cristo abato dei collegio, 

130 Fagli per mo un dir di paternostro, 
Quanto biaogna a uoi di questo mondo, 
Dove potor peccar non è piíi nostro. » 

133 Poi, forse per dar luogo altnii secondo 
Clie presso avea, disparve per Io fuoco, 
Come per Tacqua il pesce andando al fondo. 

136 Io mi feci al mostrato ínnanzi un poco, 
E dissi cli'al suo nome il mio desire 
Apparecchiava grazioso loco. 

139 Ei cominciò liberamente a dire: 
« Tan m'ahélli8 vostre cortes deman, 
Qu' ieu no mepuesc, ni-m voill a vos cobrire. 

142 leu sui Amaut, que pior e vau cantan; 
Oonsiros vei Ia passada folor, 
E vei jausen Io jorn qu'esper, denan. 

145 Ara us prec, per aquella valor 
Que vos guida al som d'esta escalina, 
Sovenha vos a temps de ma dolor! » 

118 Poi 8'ascose nel fuoco cho gli affina. 

12Í-126. Guittone (rArezzo, poeta dei sec. XIII, rozzo e 
maaierato — Di grido, ecc., diboccain bocca. — 128-129. Al 
cAiosíro Nel quale, ecc., nel paradiso — d<'l collegio, dei 
beati. — 131. Quanto bisogna, cioè, fino al Ne nos inducas 
in tentationeni. Cfr. Purg, XI, 22 e seg. —13^134. Secondo 
Che pr«so avea, eco., secondo che via via Bopravveniva 
aa'aQlma. —136. Al moitrato, ad Arnaldo. — 137-138. CfCal 
suo nome, ecc., che gli sarei moUo grato di sapere 11 
suo nome. — 140-147. Versi provenzali: < Tanto mi piace 
ia vostra cortese dimanda, Cha non posso nò voglio co 
prirmi a vol. Io sono Arnaldo che piango e vado cantando. 
Pensoso veggo Ia passata foilia, E veggo con giola quel 
giorao, che spero, vicino. Ora vi prego, per quel valore Che 
Ti gulda al Bomrao di questa scala, Sovvengavi in tempo 
dei mio dolore >. 
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CANTO XXVII 

I tre poeti traversr-no le üamme doi lussuriosl 
(1-60). - Cominciano a salire Ia scala seguente; 
ma, (lopo pochi grmiini, veiiendo Ia notte, ai 
adagiauü, e Daiito si iiddormenta (61-93). - Vi- 
sione profética (94-J 0?). - Svogliato, riceve daVir- 
gilio ia investitura delia própria libortà (109-142). 

Si come quando i primi raggi vibra 
Là dove 11 suo Pattor Io sangue sx>arse, 
Cadendo Ibero sotto Talta Libra, 

4 35 Tonde in Gange da nona riarse, 
Si stava 11 sole; onde il giorno son giva, 
Como l'angol di Dio lieto ei apparse. 

7 Tuor delia íiamma stava in su Ia riva, 
E cantava: « Beati inundo corde! », 
In voce assai piü che Ia nostra \'iva. 

10 Poscia « Piii uon si va, se pria non morde, 
Anime sante, 11 fuoco; entrato in esso, 
Ed al cantar di là, non siate sortle! » 

13 Si disse, como noi gli fammo presso: 
Per cli'io divonni tal, quando Io 'ntesi, 
Qual è colui che nella fossa è messo. 

1-5. si come quando, ecc. Vuol dire che 11 sole, nel 
pnrgatorio, era vicino al traraonto. A Gerusalemme (Lã 
dove. ecc.) cominciava il giorno ; r Ibero, o Ebro, confine 
occidentaíe, era sotto Ia Libra, cioè aveva Ia mezzanotte; 
e il Gange, confine orientalo, aveva il mezzogiorno {-nona). 
— 8. lieati, ecc.; * beati i puri di cuore, perchè vedraono 
Iddio> (S. Mait. V, 8). — 12. Ed nl cantar, ecc., segui- 
tate il canto dell'angelo che sta dl là. Vedi piü oltre, v. 55. 
— 15. Che nella fossa, ecc., che deve essere propagginato. 
Vedi Inf. XIX, 50. 
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It) In sa le mau commesse mi prot«si, 
Guardando il fuoco e imaginando forto 
Umani corpi già veduti accesi. 

19 \ olsersi verso m« Io buone soorte; 
E V irglliü mi disse: « rigliuol mio, 
Qiii puofesser tormento, ma non morte. 

22 Kieordati, ricordatü... E se io 
Sovr' esso Gerion ti guidai salvo, 
Che farò or, che son piíi presso a Dio? 

25 Credi per certo che, se dentro airalvo 
Di questa âamma stessi ben miU'auni, 
Non ti potrebbe lar d'un capei calvo; 

28 E se tu forse credi ch.'io finganni, 
Fatti vèr lei, e latti far credenza 
Con Ic tue mani aí lombo de'tuoi panui. 

31 Pou giü omai, pon giü ogni temeuza! 
Volgiti La qua, e vieni oltre sicuro! » 
Ed io pur lermo e contra cosclenza. 

34 Quando mi vide star pur feniio e duro, 
Turbato un poco, disse: « Or vedi, figlio: 
Tra Beatrice e te è questo muro. » 

37 Come al nome di lUsbe aperse il cigUo 
Piramo in su ia morte, e riguardolla, 
Allor che il gelso diventò vermiglio; 

40 Cosi, Ia mia durezza fatta solla, 
Mi volsi al savio duca, udendo 11 nome 
Che nella mente sempre mi rampoUa; 

23. Oeríon.Veúi Inf. XVII. 79 e segg. —25. Alvo, seno. — 
29. Fatti vèr lei, appressati ad essa — credenza, saggio, 
prova. — 33. Contra coscfenza, contro i suggerimenti delia 
mia stesaa coscienza. — 3õ. Muro, ostacolo. — 37»39. Come 
al nome, ccc. Piramo, credondo morta Ia sua Tisbe, sl era 
mortalmente ferito; Tisbe che nou era mo'ta, giunse a 
lul, e Io chiamô; poi si uccise; e 11 gelso che sorgera 1» 
presso, cominciò a fare 1 suoi frutti vermigli. {Ovid. Me- 
tam. IV, 145 e segg.). — 40. ^ollct, mollo. 
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43 Ond'ei crollò Ia fronte, e disse: « Come? 
Volemci star di qua? » Indi sorrise, 
Corae al fanciul si fa ch' è vinto al pome. 

4G Poi dentro al fuoco innanzi mi si mise, 
Pregando Stazio cbe venisso retro, 
Che pria per lunga strada oi divise. 

49 Coin'io fui dentro, in un bogliente vetro 
Gittato mi sarei per rinfrescarmi, 
Tant' era ivi Io incêndio senza metro. 

52 Lo dolce padre mio, per confortarmi, 
Pur di Beatrice ragionando andava, 
Dicendo: « Gli occbi suoi già veder parmi. » 

55 Guidavaci nna voce che cantava 
Di là; e noi, attenti pure a lei, 
Venimmo fuor là ove si montava. 

58 « Yenite, benedicti Pátria mei! » 
Sonò donti'o ad un lume che li era, 
Tal, che mi vinee e guardar nol potei. 

61 « Lo sol sen va, » soggiunse, « e vien Ia será: 
Non v'arre8tate, ma studiate il passo, 
Montre che Toccidente non 8'annera. » 

64 Dritta salia Ia via per entro '1 sasso 
Verso tal parte, ch'io toglieva i raggi 
Dinanzi a me dei sol, ch'era già basso. 

67 E di pochi scaglion levammo i sag^, 
Che 11 sol corcar, per l'ombra che si spense, 
Sentimmo dietax» ed io e li miei saggi. 

70 E pria che in tntte le sue parti immense 
Fosso orizzonte fatto d'un aspetto, 
E notte avesse tutte sue dispense. 

45. Ch' è vinto al pome, che si lascia sedurre dalla vi- 
Bta di ua pomo. — 48. Ci divise, stette fra me e Virgílio. 
— 58. Venite, benedicti, ecc.: < Venite, o benedetti dei 
^aâre mio», le paroie con cui G. Cristo iQTitorà gli eletti 
al paradifo. — 65^. Verso tal parte, ecc.: verso levante. 
— 67. Levamnto i saQfji, facemmo Ia prova; ci provammo 
a salire, ma potemmo far soltanto pochi gradini. — 72. Di- 
spense. le parti dei cielo che le spettavano. 
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73 Ciascun di noi (l'un grado fece letto; 
Chè Ia natura dei monte ci aíFranse 
La possa dei salir piü clio il düetto. 

I 76 Qiiali sl fanno ruminando manse 
j Le capre, state rapide e proterve 

Sopra le oime, avanti che sien pranse, 
79 Tacite all'oinbra, mentre clio il sol ferve, 

Guardate dal pastor clie in eii Ia verga 
I Poggiato 8'è, e lor poggiato 8erve: 

82 E qnale il mandrian che fuori alberga, 
Lungo il pecúlio suo queto pemotta, 
Guardando percliè fiera non Io sporga; 

85 TaJi eravamo tutti e tro allotta, 
Io como capra, ed ei come pastori, 
Fasciati quinei e quindi dalla grotta. 

88 Poco potea parer li dei di fuori; 
I Ma, per quel poco, vedevMo le stelle 
I Di lor solere e piü chiare e maggiori. 
j 91 Si riiminando e si mirando in quelle, 

Mi prese il sonno; il souno che sovente, 
Anzi che 'I fatto sia, sa le novelle. 

94 Neirora, credo, che deli'oriente 
Prima raggiò nel monte Clterea, 
Che di foco d'amor par sempre ardente, 

97 Giovane e bella in sogno mi parea 
Donna vedero andar per una landa 
Cogliendo fiorij e cantando dicea: 

74. La vatura. ecc. Purg. VII, 43 e seg. — ci affravse, 
ci tolse piü che Ia voglia, Ia forza ciei salire. — 76. Man- 
se, mansuete, tranquille. — 78. Che sien pranse, che ab- 
biano pranzato, che si sieno pasciute. — 81. Lor.... serve, 
le custodisce. — 83. Pecúlio, II gregge. — 84. A^on Io 
sperga, non disperga il pecúlio. — 87. Orotía, rupe. — 
88. Parer: apparire, vedersi. — 90. Solere, sollto. — 91. Ru- 
minando, meditando. — 92-93. II sonno che, ecc.: secondo 
ropinione degli antichi, che i sogni fattl al maítino fos- 
sero profetici. — 95-í)C. Citerea, ecc., Ia Stella di Venere 
— 98, Landa, carapagna. 



336 PUKGATORIO, CANTO XXVH 

100 « Sappia qualunque il laio nome dimanda, 
Cli' io mi flon Lia, e vo movendo interno 
Le bolle mani a farmi una ghirlanda. 

103 Per piacermi alio specchio qui m'adoí'no; 
Ma mia suora linchei mai non si smaga 
Dal eno miraglio, e siede tutto giorao. 

106 Eirè de' snoi begli occbi veder vaga, 
Com'io deiradornarnii con le mani; 
Lei lo vedere, e me Tovrare appaga. » 

109 E già per gli splendori antelucani, 
Clie tanto ai peregrin surgon piii grati, 
Quanto, torn.ando, albergan raen lontani, 

112 Le tonebre fuggian da tutti i lati, 
E il sonno mio con osso; oud'io leva'mi, 
Veggendo i gran maestri già levati. 

115 « Quel dolce pome che per tanti rami 
Cercando va Ia cura de' mortali, 
Oggi porrà in pace le tue farai. » 

118 Virgilio inverso me queate cotali 
Parole usò; e mai non furo strenne 
Cbe fosaer di piacere a queste uguali. 

121 Tanto voler sopra volor mi voune 
DelVeaser 8u, ch'ad ogni passo poi 
Al volo mi aentia crescer le penne. 

124 Come Ia scala tutta sotto noi 
Tu corsa, e fummo su '1 grado sup-rno, 
In me ficcò Virgilio gli occhi euoi, 

127 E disse: « II temporal faoco e Teterno 
Veduto hai, figlio, e se' venuto in parto 
Dov'io per me piü oltre non discerno. 

101. Lin, moglie di Giacobbe, símbolo delia vita attiva. 
— 104. Rachel, altra moglie dl Giacobbe, símbolo delia 
vita contemplativa — si smaija, sl distoglie. — 105. Mi- 
raglio, specchio. — 106. ElVè, ecc.: costr.: ella è vaga dJ 
vedere i suoi, ecc. — 109. Antelucani, che precedono Ia 
luce. — 111. Men lontani, cloè, dai loro cari, che rive- 
dranno fra poco. — 115. Quel dolce pome, ecc., Ia felicita 
temporalc, o delia vita attiva, rafliguraia nel paradiso 
terrestre. — 119 Strenne, doní, buone uuove. 
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130 Tratto t'ho qui con ingegno e con 
Lo tuo piacere ornai preudi per duce: 
Fuor 86' deirorte vie, fuor se' deirarte. 

133 Vedi Ih il sol che ia fronte ti liluce; 
Vedl Terbetta, i fiori e gli arboscelli, 
Clie questa terra aol da sô prodiice. 

136 Mentre che vegnau lieti gJi occhi belli, 
Clio, lacrimando, a te venir mi fenno, 
Seder ti puoi e puoi andar tra elli. 

139 Nou aspettar mio dir piíi, nè mio conno: 
Libero, dritto o sano è tuo arbitrio, 
E fallo fora non fare a suo senno: 

142 Per ch' io te sopra te corono e mitrio. » 

132. DeWarie, delle vie arte, cioè strette. — 13(3-137. Gli 
occhi, ecc., (li Beatrice. Vedi Inf. 11, 116. — 141. Fallo 
fora, sarebbe peccato. — li2. Corono e mitrio, ti do co- 
rona e mitria sopra te stesso, ti faccio assolnto padrone di te. 

CANTO XXVIII 

II paradiso terrestre (1-36). - Apparizione di Ma- 
telda (37-75). - ilatelda parla ai poeti e, ricbiesta 
da Dante, spiega l'origine dei vento e dei fiumi 
che si trovano In quel luogo (76-132). - Termina 
con un cenno salVetà delUoro (133-148). 

Vago già di coroar dentro e dintorno 
La divina íorosta spessa e viva, 
Ch'agli occhi temperava il nuovo gioruo, 

4 Senza piti aspettar, lasciai Ia riva. 
Prendendo Ia campagna lento lento 
Su per lo suol che d'ogni parte oliva. 

1. Vago, desideroso. — 6. Oliva, olezzava. 
22 
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7 Un'aiira dolce, eenza mutamento 
Avero in aè, mi feria per Ia fronte 
Non (li piti colpo che soave vento; 

10 Per cui le fronde, tremolando pronte, 
Tutte quante piegavano alia parte 
U' Ia prim'omhra gitta il santo monte; 

13 Non però dal lor osser dritto aparte 
Tanto, che gli augelletti per le cimo 
Lasciasser d'operaro ogni lor arte; 

16 Ma con piena letizia l'ôre prime, 
Cantando, riceveano intra le íbgUe, 
Che tenevan bordone alie sue rime? 

19 Tal, qual di ramo in i-amo si raecoglie 
Per Ia pineta in sul lito di Chiassi, 
Quand' Eolo Scirocco fuor discioglie. 

22 Già m'avean trasportato 1 lenti pas8i 
Dentro alia selva antica tanto, ch'io 
Kon potea riveder ond'io m'entra8si; 

?5 Ed ecco piü andar mi tolse un rio, 
Che invòr sinistra con sue picciole onde 
Piegava l'erba che 'n sua ripa nscio. 

28 Tutte Tacque che eon di qua piíi monde, 
Parrieno avere in sè mistura alcuna 
Yereo di quella, che nulla nasconde; 

31 Awegnachè si mova bruna bruna 
Sotto l'ombra perpetua, che niai 
Eaggiar non lascia sole ivi, nò luna. 

34 Coi piè ristetti, e con gü occhi passjii 
Di là dal fiumicello, per mirare 
La grau variazion dei freschi mai; 

11-12. Alia pm'ie, ecc., a occídente. — 13. Dal lor es$er 
dritto spxrte, spostate dalla loro consueta direzioue. — 
15. Oqni lor arte, Tarte dei canto. — 16. àre, aure. — 
18. Tetxevan bordone, facevano il contrabbasso — sue, de- 
gli uccelli. — 19. Tal, cioè, bordone — si raccoglie, si 
forma. — 20. f^hiasai. Classe presso Ravenna. — 21. Eolo, re 
dô' venti. — 29. Mistura, mescolanza. bruttura. — 30. Verso 
di quella, appetto a quella. — 36. Mai, alberi âoriti 
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37 E là m'apparvo, si com'ogli íipparo 
Subitamente cosa clio disvia 
Por maraviglia tntfaltro penHaro, 

40 Una donna soletta, che hí gia 
Cantando ed isceglier Io flor da flore, 
Ond'era pinta tutta Ia sna via. 

43 « Deh, bella donna ch'a' raggi d'amore 
Ti ecaldi, s' io vo' credere a' senibianti 
Che soglion esser testimon dei core, 

46 Vegnati voglia di trarreti avanti » 
Dias' io a lei, « verso queata riviera, 
Tanto ch' io possa intender che tn canti! 

49 Tu mi fai rimembrar dove e qual ora 
Proserpina nel terapo che perdette 
La madre lei, ed ella primavera. » 

52 Come si vol^e con le piante stretto 
A tena ed intra sè donna che balli, 
E piede innanzi piede a pena mette; 

55 Volsesi in su' vermigli ed in sn' gialli 
Fiorettl verso me, non altrimenti 
Che vergine che gli occhi onesti avvalli; 

58 E fece i prieghi miei esser contenti, 
SI appressando sè, che il dolce suono 
Veniva a me co' suoi intendimenti. 

61 Tosto che fu là dove l'erbe sono 
Bagnate già daironde dei bel flume, 
Di levar gli occhi suoi mi fece dono. 

38. Büvia, distorna, fa dimenticare. — 40. Una donna 
toleUa. Questa donna, che ha nome Matelda (Purr;.XXXIII, 
119), per la piò parte de'commentalorl è 1'anima delia 
coQtessa Matilde diCanossa; per altri è una donna delia 
Vita Jíwva: simboleggia la vita attiva, o forse qualche 
icienza attinente ad essa. — 42. Pinta, dipinta. — 50. Fro~ 
termina, âglia dl Cerere, che fu rapita da Platone, re del- 
IMnfemo, mentre ia una valle deU'EtDa stava colle oue 
compagne cogliendo flori {primavera). — 52. Le piante, 
cioè, de' piedi. — ^I.Awxlli, abbaasi. — 60. Intendimenti, 
coacetti, sensi. 
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64 Noq credo cbe splendesse tanto lume 
Sotto le ciglia a Venere, trafitta 
Dal figUo fuor di tutto suo costume. 

Ella ridea dairaltra rlva dritta, 
Traendo piíi color con le sue mani, 
Che l'alta terra seuza seme gitta. 

70 Tre passi ei facea '1 fiume lontani: 
ila Ellosponto, là ve passò Serse, 
Ancora freno a tutti orgogli umani, 

73 Piü odio da Leandro non soííerse, 
Per mareggiare intra Sesto ed Abido, 
Che quel da me, perchè allor non s'aperso. 

76 « Vol siete nuovi; e forse porch'io rido >> 
Coniinciò ella, « in questo luogo eletto 
Airumana natura per suo nido, 

79 Maravigliando tienvi alcun sospetto; 
Lia luce reude il salmo " Delectisti 
Che puote disnebbiar vostro intelletto. 

82 E tu che se' dinanzi e ml progasti, 
Di* 8'altrD vuoi udlr; ch'io venni presta 
Ad ogni tua question, tanto che basti. » 

85 « L'ftcqua » dÍ8s'io, « o il suon delia íoresta 
Inipügnan dentro a me novella fode 
Di cosa ch' io udi' contraria a questa. » 

65-66. Venere, trafitta, ecc., piagata uel cuore da Amore 
per 11 bello Adone — ftior di tutto, ecc., cioè, a caso e non 
per volontà dei Qglio.— 68. Traendo piü, qcc., continuando 
a scegliere, ecc. Altri leggono trattavdo, cioè, maneg- 
giando — color, flori coloritl. — (59. L'altn terra. Ia vetta 
dei purgatorio. — 71. Là 'vc pasfò, ecc.. Io stretto de'Darda- 
nelli che Serse, volendo invader Ia Grécia, uni con ua ponte 
di barche; ma poi dovette ripassarlo in fuga. — 73. Da 
Leandro, che, ianamorato dl Ero Ia quale abitava sul- 
raltra rlva, traversava ogni noite Io stretto. — 74. Sesto e 
Abido città sullo stretto. (OHd. Eroid. 18 e 19). — 80. II 
aalmo < Delectasti», ecc. XCI, 5), dove il cantore 
dice che ti dilotta a mirare le bellezze da Dio create. 
BOQO queste che fanno ridere Matelda. — 85-87. L'acqua, 
ecc., essendo questo luogo libero da ogni alterazione terre- 



PURGATORIO, CANTO XXVm 341 

88 Ond'ella: «Io dicerò come procede 
Ter sua cagion ciò cli'ammirar ti fnce, 
15 j)urgh6rò Ia nebbia che ti üede. 

91 Lo Bommo Bone che solo a sè piace, 
Foce ruom baono, e il ben di questo loco 
Diede per arra a lui d'etema pace. 

94 Per sua diffalta, qui dimorò poco; 
Per sua difialta, in piauto e in affanno 
Cambiò onesto riao e dolce giucco. 

97 Perchè il Larbar che sotto da sè fanno 
L'e8alazioii dell'acqua e delia terra, 
Che, quanto posson, dietro al calor vanno, 

100 AlVuora non facesso alcuna guerra, 
Questo monte salio vèr lo ciei tanto f 
E libero è da indi ove ei sen-a. 

103 Or, perchè in circuito tutto quanto 
L'aer si volge con Ia prima volta, 
Se non gÜ è rotto il cerchio d'alciin canto, 

106 In questa altezza, che tutta è disciolta 
Neiraer vivo, tal moto percnote, 
E fa sonar Ia selva, perch' è folta; 

109 E Ia percossa pianta tanto puote, 
Che delia sua virtute Taura impregna, 
E quella poi, girando, intorno scuote; 

8tre, como gli aveva detto Stazio {Purq. XXI. 43), Danto 
noQ sa spiegare cume cl 8ia L' acqua ed il vento — novella 
fede, credepza testè formata. — 88-89. Come procede, ecc., 
qual cagione ha. — 94. Diffalta, difetto, colpa.— 08. L'esa- 
lozion, i vapori. — 99. Che.... dietro^ ecc., dipendono 
dille vanaiioni dei calore aereo. — 102. Da indi, ecc.. 
dilla porta dei purgaiorio in su (Purg. IX, 76^. — 104. Con 
Ia prima oolta, col primo cielo, che gira, al par degli 
altri sovrapposti, da oriente ad occidente. — 105. II cer- 
chio, il moto circolare. — 106. Qitesta altczza. Ia vetta dei 
purgatorio. — 109-111. La percossa, ecc., Ia piaota scopsa 
dairaria circolaote, le comuaica Ia sua virtü vegetatlva, 
e Taria Ia porta «eco in giro e Ia sparge tutto interno. 
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112 E Taltra terra, secondo ch.' è degna 
Per 8Ò e per suo ciei, concepe e figlia 
Di diverse virtti oiverse legna. 

115 Non parrebbe di là poi maraviglia, 
Udito questo, quando alcuna pianta 
Senza seme palese vi s'appiglia. 

118 E saper dèi che Ia campagna santa 
Ove tu ae', d'ogni seiuenza è piena, 
E frutto ha in sò cbe di lá non si schianta. 

121 L'acqua che vedi, non surge di vena, 
Che ristori vapor cbe gel converta, 
Come fiume ch'acquista e perde lena; 

124 lifa esce di fontana salda e certa, 
Che tanto dal voler di Dio riprende, 
Quanfella versa da due parti aperta. 

127 Da questa parte, con virtü discende 
Che toglie altrui memória dei peccato; 
I)all'altra, d'ogni ben fatto Ia rende. 

130 Quinei Letè; cosi dall'altro lato 
Eunoè si chiama; e non adopra, 
Se quinei e quinrti pria non ô gustato: 

133 A tutti altri sapori esto è di sopra. 
Ed avvegna ch'a8sai possa esser aazia 
La sete tua, perch' io piü non ti scopra, 

112-114. L'altra terra. Ia rimanente terra, quella del- 
remisfero boreale — secondo ch'è degna, ecc., secondo 
Ia fertllltà própria ed il clima favorevole — leqna, alberi, 
plante. — 117. veuia seme •palese, senza che gll uomini vi 
abbiano semiuato. — 120. £ frnUo, tcc., ed ha dei frutti 
che in terra non si colgono o, come altri spi<fgaDO, ha ii 
firutto deiralbero delia vita, a noi ignoto. — 121-123. J)'' 
vena, ecc., di polia alimentata dalle piogge — che gel 
converta, che il freddo sciolga in acqua. — 125-126. Cl.r 
tanto, ecc., che non si esaurisce mai. — 127. Da quest/t 
parte, cioè, dov'è questo fiumicello —virtii, efScacia.— 
130-131, Letè, acqua deli'oblio — daWaltro lato, al fiu- 
micello che scorre molto piü là — Eimoè, acqua delia ri- 
cordanza buona — adopra, fa il suo effetto. — 135. Sete, 
curiosità. 
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136 Darotti un corollario ancor per grazia; 
Nè credo clie '1 raio dir ti ala men caro. 
Se oltre promission teco si spazia. 

139 Quelli che anticamente poetaro 
L'etíi dell'oro e suo stato felice, 
Forse in Parnaso esto loco sognaro. 

142 Qui fu innocento Tumana radice; 
Qui primavera sempre ed ogni frutto; 
Nettare ô qucsto, di che ciasciin dice. » 

145 Io mi rivolsi indietro allora tutto 
A' miei poeti, e vidi clio con riso 
Udito avevan 1'ultimo costrutto; 

148 Poi alia bella donna torna' il viso. 

136. Corollario, conclosione secondaria, appendice. — 
138. Promission, promessa. — 144. Nettare, Ia bevanda dc- 
pli Dei. — 147. Costrutto, concetto. — 148. Torna\ rivolsi. 

CANTO XXIX 

Appariziono di una luce bianca che poi divien 
rossa (1-36). - Si avanzano di là dal íiume sette 
candelabri accesi che formano aette stiisce di 
luce (37-60). - Seguono veutiquattro vecclii, 
poi, in mezzo a quattro animali, viene un carro 
tirato da un Grifone e seguito da sette altii vec- 
chi. La processione. giunta dirimpetto a Dante, 
si ferraa (61-154). 

Cantando come donna innamorata, 
Continuò col ân di sue parole: 
« Beati, quorum tecta sunt peccata! » 

3. Beati, ecc.: < Beati coloro i cui peccati sono stat: co- 
perti» {.Çaim. XXXI, 1). 
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4 E come ninfe che ei givan sole 
Per le salvatiche ombre, dieiando 
Qual di veder, qual dl fuggir Io sole; 

7 AUor si mosse contra il fiurae, andando 
Su per Ia riva; ed io pari di lei, 
Picciol passo con picciol seguitando. 

10 Non eran cento ti-a i suo' passi o i miei, 
Quando le ripe ugualniente dier volta 
Per modo, ch'a levante mi rendei. 

13 Nè ancor fu coei nostra via moita, 
Quando Ia donna tutta a me si torse, 
Dicendo: « ITrate mio, guarda ed ascoltal » 

16 Ed eceo un lustro súbito trascorse 
Da tutte paT'ti por Ia gran foresta, 
Tal, che di balenar mi mise in forse; 

19 Ma perchè il balenar, come vien, resta. 
E quel, durando, piü e piü splendeva, 
Nel mio pensar dicea:« Che cosa è questa 7 » 

22 Ed una melodia dolce coneva 
Per Taer luminoso? onde buon zelo 
Mi fe' riprender l'ardimento d' Eva, 

25 Che là, dove ubbidia Ia terra e il cielo, 
Femmina sola e pur tcstft formata, 
Kon soôerse di star sotfalcun velo? 

28 Sotto '1 qual se devota ibsae stata, 
Avrei quelle ineíliabili delizie 
Sentite prima e poi lunga fiata 

31 Mentr' io ra'andava tra tante primizie 
Dell'eterno piacer, tutto sospeso, 
E disioso ancora a piíi letizie, 

10. Non eran ccnto, ecc., doo si eran fatli ancora cin- 
quanta passi per ciascuno. —23, Dove ubbidia, ecc., dove 
tutti gli elementl erano docill alia volontà dei Creatore. 
— 27. Di star soiValcun velo; cioè, dl ignoranza, o, corae 
altri intendono, dl ubbidienza. — 30. Prima e 'poi, ecc., 
prima d'allora e dopo d'allora. cioè per tutta Ia mia vlta 
— lunga fiata, lungo tempo. — 33. Disioso.... a, deside- 
roso di — letizie, piacerl. 
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34 Dinanzi a noi, tal quale un fnoco acceso, 
Ci 8i fe' Taere sotto i vordi ranii; 
E il doloe siion per canti era già inteso. 

37 O sacrosante Vergini, ee fami, 
Freddi o vigilie raai per voi eoffersi, 
Cagion mi sprona, cli'io mercê ne chiami. 

40 Or convlen ch'Elic50na per rae versi, 
3íd XJr.inia in'ahiti col suo coro 
Forti cose a pensar metter in versi. 

43 Toco piíi oltre, sette alberi d'oro 
Falsava nel parere il lungo tratto 
Del mezzo ch'era ancor tra noi e loro; 

40 Ma quando fui sí presso di lor fatto, 
Che robbietto coimin clie il senso ingannsí, 
Non perdea por distanza alcmi suo atto, 

49 La virtil ch'a ragion discorso ammanna, 
SI coin'elli eran candelabri apprese, 
E nelle voei dei cantaro " Osanna! " 

52 Di sopra fianinieggiava il bello arnese 
Piíi chiaro assai che luna per sereno 
Di mezza notte nel suo mezzo mese. 

55 Io mi rivolsi d'ammirazion pieno 
Al buon Virgílio, ed esso rai rispose 
Con vista carea di stupor non meno. 

36. dolce st«)«,ecc.: awicinandosi, lasciava inten- 
dera le parole cantate. — 37. Vergini, le nove Muse. — 
3&. Mercê, aiuto in ricambio. — 41. Vrania, Ia musa delle 
cose celesti. — i2.Forti cone, ecc.: a mei tere in versi cose dif- 
flcili anche solo ad esser pensate. — 4:M5. Sette alberi, ecc., 
Ia iontananza fra me o gli oggetti, mi faceva vedere fal- 
samenie sette alberi d'oro. — obbieito coww)?, ecc.t 
ciô che prima appariva confuso per Ia distanza, mi si di» 
stinse. — 49. La virtii, ecc.: V apprensiva, che amman- 
nisce alia ragione Ia matéria de' suoi raziocini. — 50. Can- 
delabri: símbolo dei sette doni dello Spirito Santo. — 
52. Di sopra, ecc.*. sopra i candelabri ftammeggiavano i 
lomi in bell'ordine. — 51. Nel suo mezzo mese, quando è 
plena. 
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58 Indi rendei Vaspetto alValte cose, 
Che 8i moYoano incontro a noi si tardi, 
Che foran vinte da novelle spose. 

t)l La donna mi ggridò: « Perchè pur ardi 
Si nell'a8petto delle vive luci, 
E ciò che vien diretro a lor non guardi ? >> 

C4 Genti vid' io allor, com'a lor duci, 
Venire appresso, vestite di bianco j 
E tal candor di qiia giammai non fuci. 

67 L'acqua splendeva dal sinistro üanco, 
E rendea a mo Ia mia sinistra costa, 
S' io riguardava in lei, come speccliio aneo. 

70 Quand'io dalla mia riva ebbi tal posta, 
Che solo il fiume mi facea distante, 
Per veder meglio, a' passi diedi sosta. 

73 E vidi le fiammelle andar davante, 
Lasciando dietro a sè I'aer dipinto, 
E di tratti pennelli avean sembiante; 

76 Si che li sopra rimanea distinto 
Di sette liste, tutte in qnei colori 
Onde fa Tarco il sole e Delia il cinto. 

79 Questi stendali dietro eran maggiori 
Che Ia mia vista; e, quanto a mio avviHO, 
Dieci passi distavan quei di íuori. 

82 Sotto cosi bel ciei, com'io diviso, 
Ventiquattro seniori, a duo a dne, 
Coronati venian di fiordaliso. 

60. Che foran vinte, ecc., che le nuove spose, nella 
procossione nuziale, camminerebbero piü presto. — 61. Ar- 
di, ecc., guardi con ardore. —64. Genti vid'io, ecc. Vedi 
oltre al v. 83. — 66. Fuci, ci fu. — 70. Eóbi tal posta, mi 
troTal in tal luogo. — 75. Di tratti pennelli, ecc.: quei 
lumi pareano pennelli, che procedendo lasciassero ciascuno 
una «triscia di colore dietro a sé stessi. — 77-78. In quei 
colori, ecc., i colori deli'arcobaleno e deiralone lunare 
— Delia, Diana, o Ia luna. — 79. Stendali, stendardi — 
dietro, cloè, al candelabri. — 81. Quei di fuori, gli estremi 
da ambo le parti. — 83-84. Ve^Hiqiuxttro seniori (vecchi), 
cioè i libri dei vecchio Testamento, secondo che li rag- 
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85 Tutti cantavan: « Benedetta tu© 
Nelio âglie d'Adamo, 6 benedette 
Sieno iu eterno le bellezze tue! » 

88 Poscia che i flori © Taltre fresclie erbette, 
A rimpetto di me dall'altra sponda, 
Libere fur da quelle gontl elette, 

91 Si come luce luce in ciei seconda, 
Veiuiero appresso lor quattro aiiimali, 
Coronati ciascuu di verde frouda. 

94 Ognuno era pennuto di sei ali; 
Le penne piene d'occbi; e gli occhi d'Argo, 
Se fosser vivi, sarebber cotali. 

97 A descriver lor forme piü non apargo 
llime, lettor; ch'altra spesa mi strigne 
Tanto, che a questa non posso ossor largo. 

100 Ma leggi Ezechiel, che li dipigne 
Come li vide dalla fredda parte 
Venir con ve::to, con nube e con igne; 

103 E quai li troverai nelle sue carte, 
Tali eran quivi, salvo ch'alle penne 
Giovanni è meco, e da lui si diparte. 

lOO Lo spazio dentro a lor quattro contenne 
Un carro, in su dne rote, tríonfale, 
Ch'al collo d'un Grifon tirato venne. 

gruppa San Girolamo, corrispondeutl ai veatiquattro vec- 
chi delV Apocalisse IV, 4 — di fiordalixo, di gigli, sím- 
bolo delia caodidezza di loro testlmoaianza, o delia fede 
in Cristo veaturo. — 91. Seconda, segue, tien díetro. — 
92-93. Qiiattro animali, símbolo dei quattro evangeli — 
verde fronda, símbolo d'immortalí speranze. — O'). Arr/o, 
mostro delia mitologia, cho aveva cento occhi di vista acu- 
tissima (Ovid. Met. I, 625). — 100. Ezechfel, autore d'una 
visione bíblica da cuí Dante ha tolto questa itbmagine: 
allude al cap. I, ▼. 4 e seg. — 102. Con iqne, con fuoco. 
— lOi. Alie penve, quanto al numero delle ali. — 105. Gio- 
vavni, nellMjsocaíííse IV, 6-8. — 107. Un carro, símbolo 
delia Chiesa: lé duo rote sono il vecchío e íl nuovo Testa- 
mento. — 108. Un Orifon, animale favoloso misto di ieone 
e d'aquíla, símbolo di G. Cristo colle doe nature. 
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109 Esso tendeva in su l' una o l'altr'ale 
Tra Ia me.zzana e le tre e tre liste, 
Si ch'a nulla, fendendo, facea male. 

112 Tanto salivan, che non eraii viste; 
Le membm d'oro avea quanfera uccello, 
E bianche Taltre, dl vermigUo raiste. 

115 Non ch© Roma di carro cosi bello 
Tuallegrasse Affricano, ovvero Augusto; 
Ma quel dei Sol saria pover con ello; 

118 Quel dei Sol, che, sviando, fu combusto 
Per Torazion delia Terra devota, 
Quando fu Giove arcanameuto çiusto. 

121 Tre dome ia giro, dalla destra rota, 
Vonian danzando; l'una tanto rossa, 
Oh'a pena foi-a dentro al fuoco nota; 

124 rj'altr'era come ee le carui e Tosaa 
Fosaero atate di smoraldo íatte; 
La terza parea neve testè mossa; 

127 Ed or parevan dalla bianca tratte, 
Or dalla rosaa; e dal canto di questa 
L'altre togliean Tandare e tarde e ratte. 

135) Baila siuistra, quattro facean festa, 
In porpora vestite, dietro al modo 
D'una di lor cli'avüa tre oechi in testu. 

133 Appresso tutto il portí-attJito nodo 
Vidi duo veechi iti abito dispari, 
Ma pari in atto ftd onestato e sodo: 

ni. líulln, nissuna delle liste. — 114. E bianche, ecc., 
color dl carne. — 117. Con ello, in confronto di essü. — 
118-120. Sviando, ecc.: allude a Fetonte che tentò di gui- 
dare il carro dei sole ma, accostandosi tropi>o alia terra, 
essa coUe preghiere indusse Giove a fulminarlo (OHd. .>/eí. 
II, 227 e seg. e 278 e seg.) — arcanamcnle, misteriosamente. 
—121-129. Tre donne, ecc.. le tre virtü teologali, carità, spe- 
ranza, fede. — HOISS. Qiiatiro, ecc., simbolü delle quat- 
tro virtü cardinali, giustizia, fortezza, temporanza e pru- 
denza (questa con tre occhi). — 133. Ifodo, gruppo. — 
134-135. Due veccbi, ecc., eimbolo dei Fatti apostoiici e 
delle Epistole di .Ç. Paolo — in alto, ecc., con portamento 
dignitoso e gravo. 
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136 L' un 8i mostrava alcun de' famigliari 
Di quel sommo IppocnUo, che natiu-a 
Agli animali fe' ch,'eU'ha piü. cari; 

139 Mostrava l'altro Ia contraria cura 
Con una spada Incida ed acuta, 
Tal, che di qu.a dal rio mi fe' paura. 

142 Poi vidi quattro in umile paruta; 
lí, diretro da tutti, un voglio solo 
Venir, dormendo, con Ia faccia arguta. 

145 E questi sette col primaio stuolo 
Erano abituati; ma di gigli 
D'intorno ri capo non lacevan brolo, 

148 Anzi di rose e d'altri fior vermigli: 
Ginrato avria poco lontano aspetto, 
Che tutti ardesser di sopra da' cigli. 

151 E quando il carro a me fu a rímpetto, 
Un tuon B'udi; e quelle genti degne 
Parvero aver Tandar piíi interdetto, 

154 Fermandoa' ivi con le prime insegne. 

136-138. Vun si mostrava, ecc. Lo scrittore dei Faíti 
apostolici è Luca. di professiono medico. — 139-140. L'a'- 
tro, ecc., San Paolo era Boidato, e viea rappreseutato cuu 
ona spada ia mano — Ia contraria cura, cioè ia cura di 
Qccidere gli uomini. — 142. Qttattro, ecc., símbolo delle 4 
EpistoU di S. Pietro, S. Oiacomo, S. Giovanni, S. Giuda 
- • paruta, sembianza. — 143-144. Un vecchio, ecc., VApO' 
cálisse di S Giovanni — dormendo, rapito in estasi — 
arguta, con allueione aUa preveggenza dei futuro. — 146. 
Erano abituatf, vestivano il medesimo abito. — 147. Brolo, 
ghirlanda. — 148. Dirose e d'altri, ecc., símbolo deirar- 
dore di carità che domina nel uuovo Testamento, come 
nel vecchio dominava Ia fede ['jigli). — 153. Interdetto, 
vietato. — 154. Le prime insegne, l candelabn e gli sten- 
dardi. 
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CANTO XXX 

Apparizione di Beatrice che scende sul carro: e 
sparizione (li Virgílio (1-54). - Prime parole di 
essa a Dante, segwite dagli angeli col canto di 
iin Halnio. I)anto si scioglie In lacrlme (55-99). - 
Rimproveri di J3oatnco a Dante (100'145). 

Quando il eottentrion dei primo cielo, 
Che nè oceaso mai seppe, nô orto, 
Nè d'altra nebbia, che di colpa, velo, 

4 E che faceva li ciaacuno accoito 
Di 8U0 dover, come il piti basso face 
Qnal tlraon gira per venire a porto, 

7 Fcnno si affisse; Ia gente verace, 
Venuta prinia tra il Grlfone ed esso, 
Al carro volse sè, come a sua pace; 

10 Ed un di loro, quasi dal ciei messo, 
« Veni, sponsa, de Xiftano/» cantando, 
Gvidò tre volte, e tutti gli altri appresso. 

13 Quali i beati al noviasimo bando 
Surgeran presti ognun di sua caverna, 
La rívestita voce aUeluiando; 

1-3. Jl settentrion, ecc., i sette eterni candelabri, cbo 
guidavano Ia processione — dél-primo cielo., deirempireo 
— Che, dipende da ie%ler\tr\on — seppe, conobbe. — 5. II 
piü basso, Ia costellarione deirOrsa, che guida le navi al 
porto. — 7. La gente verace, i libri personificati delia 
santa Scrittura, che sono infalIibiU. — 11. Veni, sponsa, 
ecc.: invito dello spoeo alia sposa nel Cântico dé' cantici, 
che qui parla. — 13. Bando, il cenno delle trombe ange- 
liche. —14. Caverna, fossa, tomba. — 15. La rivestita, ecc., 
cantando alleluia colla voce che avraano ripresa insieme 
col corpo. 
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16 Cotali in su Ia divina baaterna 
Si levàr cento, ad vocem tanti senis, 
Ministrl e messagfrier di vita eterna. 

19 Tutti dicean: « Ben.edictxig qui venis! »; 
E, fior gittando di sopra e d'intoriiO; 
« Manibug o date lilia plenii! » 

22 Io vidi già nel cominciar dei giorno 
La parte oriental tutta losata, 
E Taltro ciei di bel sereno adorno; 

25 E Ia faccia dei sol nascer ombrata 
Si, che, per temperanza di vapori, 
L'occWo Ia sostenea lunga flata: 

28 Cosi dentro una nuvola di fiori, 
Che dalle mani angeliche saliva, 
E ricadeva in giü dentro e di fuori, 

31 Sopra cândido vel cinta d' oliva 
Bonna m'apparv6, sotto verde manto, 
Vestita di color di flamma viva. 

34 E Io epirito mio, che già cotanto 
Tempo era stato che alia sua presenza 
Non era di stupor, treraando, aôranto, 

37 Senza degli occhi aver piü conoscenza, 
Per occulta virtü che da lei mosse, 
D'antico amor senti Ia grau potenza. 

40 Tosto che nella vista mi porcosse 
L'alta Wrtti che già m'avea trafitto 
Prima ch'io iuor di puerizia fosse, 

16. Basíerna. carro di lue^o. — 17. Ad vocem tanti se- 
nis, al grido di un b\ nobile vecchio. — 19. Benedictiis, 
ecc.; parole degli Ebrei a Cristo entrante in Gerusalomme 
— 21. Manibiis, ecc.; < date gigli a piene mani >, parolo 
prese da Virgilio (En. VI. 8i53). — 26. Tern'pera'nza, ecc., 
il velo di tenui nuvolette. — 31-33. Sopra cândido, ecc.; I tre 
colori bianco, verde e rosso Bimboleggiano le tre virtü teo- 
logali. — 38. Virtii, forza, attività. —42. Prima, ecc. Dante 
8' inoamorò dl Beatrice nel 1274, quasi all'età di nove aaai, 
coi quali termina Ia puerizia 
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43 Volsimi alia sinistra col rispitto 
Col quale ü taiitolin corre alia mamma, 
Quando ha paura, o quando egli è aliiittu, 

46 Per dicer a Virgílio: « Mon che dramma 
Di aanguo m'è rimaso cLo noc tremi: 
Conosco i segni <iell'antica fiainma! >v 

49 Ma Virgilio n'avea lasciati scemi 
Di sè; Virgilio, dolcissimo p:idre; 
Virgilio, a cui por mia salute (lie'mi; 

52 Nè quantunque perdeo Tautica madre, 
Valse alie guauce notto di rugiada, 
Che, lacrimando, non tornaaaer adre. 

55 « Dante, percliè Virgilio se ne vada, 
Non pianger anco, non pianger ancora! 
Chè piunger ti convien per altra epada. » 

58 Qiiasi anamiraglio, che in poppa ed in prora 
Vieno a veder Ia gente che ministra 
Per gli altri legni, ed a ben far Tlncnora: 

Cl In su Ia aponda dei carro sinistra, 
Quando mi volsi al suon dei nome mio, 
Che di necessità qui si registra, 

(14 Vidi Ia donna che pri.a m'appario 
Velata sotto Tangelica lesta, 
Drizzar gli occhi vèr me di qua dal rio. 

67 Tutto che ü vel che le scendea di testa, 
Cerchiato dalla fronde di Minerva, 
Non Ia lasciasse parer manifesta, 

70 Kegalinente nell'atto ancor protorva 
Continuò, come colni che dice, 
E ü piíi caldo parlar dietro riserva: 

43. Rispitto, sguardo fiducioso. — 48. Conosco, ecc.: tra- 
duce un verso dl Virgilio [En. IV, 23). — 49. Scemi, privi. 
— 52. Quantunqice, tuttociô che, ecc., vale a dire, U bello 
dei paradiso — Vantica madre, Eva. — 53. Nette di ru- 
giada, puriflcate dalla rugiada. Vedi Purgai. I, 95. — 
54. Adre, oscure per auove lacrime. — 57. Spada, cioè, di- 
spiacere, rammarico. — 67. Tutto che, benchè. — 68. Dalla 
fronde, ecc., daIl'oiivo. — 69. Parer, apparire. - 70. Pro- 
terva, severa. — 72. Dietro, ali'ultimo. 
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73 « Guardanii ben! JJen son, ben son Beatrice! 
Como degaasti d'accedere al monte? 
Non sapei tu che qui è Tuorn felice? » 

76 Gli occhi mi cadder giü nel chiaro fonte; 
Ma, voirgondomi ia esso, i trassi airei bn. 
Tanta vergogna mi gravò Ia frouto! 

79 Cosi Ia madre al figlio par superba, 
Com'eIla parvo a mo; porchè d'amaro 
Sente 'I sapor delia pietate acerba. 

82 Ella 8i tacque; e gli angeli cantaro 
Di súbito: « In te, Domine, speravi »; 
Ma oltre "pedes meoB " non passaro. 

85 Si come neve tra le vive travi 
Per Io d0880 d'Italia si congela, 
Soffiata e stretta dalli venti sohiavi, 

83 Poi, Uquefatta, in sô stcssa trapela, 
Pur che Ia terra che perde ombra, spiri, 
Si chü par fuoco fonder Ia candeia; 

91 Cosi fui senza lacríme o sospiri 
Anzi '1 cantar di que' che notan sempi-e 
Dietro alie note degli eterni giri; 

04 Ma poi che intesi nelle dolci tempre 
Lor compatire a me, piíi che se dotto 
Avesser: « Donna, porchè si Io stempre? », 

74. Degnasti, ti degnasti (coa ironia). Altri spicgano, 
col provenzale, potesti. — 77. Trassi, volsi gli occhi. — 
80-81. D'ama>'0, «cc.: Ia pletà unita alia severità ea di 
amaro, riesce amara al fanciullo. — 83-84. Tn tu, Domi- 
ne, ecc.; il salmo XXX nei pricni nove versetti, cioè fino 
a 'pedes mcos, contieno calde esprossioni di pentimeoto 
s di Qducia in Dio, che gli angeli suggeriscono a Dante. 
— 85. Vive travi, alberi. — 86. Per Io dosso, ecc., sugll 
Appennini.— 87. Schiavi, delia Schiavonia, •ettentrionali. 
— 89. La terra che perde ombra. Ia zona torrida — spiri, 
sofB, mandi il suo vento caldo. -92-93, Avziprima dei — 
que''che notan serixpre, ecc., coloro che accordaoo il loro 
vanto alia musica delle sfcre celesti; cioè, gli angeli. — 
'•'4. Tenypre, modulazioni. — 96. Stempre, stempri, morti- 
flchi. 

23 
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07 Lo gel che m'era intorno al cor ristretto, 
Spirito ed acqua fessi, e con angoscia 
Per Ia bocca e per gU occhi usei dei petto. 

100 Ella, pur ferma in su Ia detta coscia 
Del carro atando, alie suetanzie pie 
Volse le sue parole cosi poscia; 

103 « Voi vigilate nell'eterno die, 
Si che notte nè sonno a voi nou fura 
Passo che faccia 11 secol per sue vle; 

106 Onde Ia mia risposta è con piü cura 
Che m'intenda colui che di là piagne, 
Perchè 8ia colpa e duol d'una misnra. 

109 Non pur per ovra delle ruote magne, 
Che drizzan ciascun seme ad alcun fine, 
Secondo che le stelle son compagne, 

112 Ma per larghezza di grazie divine, 
Che si alti vapori hanno a lor piova, 
Che nostre viste là non vau vicine; 

115 Questi fu tal nella sua vita nuova, 
Virtualmente, ch'ogni abito destro 
Fatto averebbe in lui mirabil prova. 

118 Ma tanto piü maligno e piü silvestro 
Si ía il terren col mal seme e non coito, 
Quanfegli ha piü dei buon vigor terrestro. 

97. Lo gel. Ia durezza dei cuore, che non mi lasci&va 
piangere. — 98. Spirito, vento, sospiro. — 100. Coscia, 
sponda. — 101. Alie sustanzie pie, agli angeli pietosi. — 
103 e segg. Voi vi/jilate, ecc.: voi vedete in Dio tutte le 
cose, e però non avete bisogno delle mie parole. — 109. Per 
ovra, ecc., per benigna influenza de* cieli {Vedi Piirg. XVI, 
73). — 111. Secondo che le stdle, ecc., secondo Ia varia 
virtü delle stelle da cui un essere è accompaguato na- 
scendo. — 113. Si alti vapori, ecc., che derivano da mo- 
tivi a noi affatto sconosciuti, come le nostre piogge dai 
vapori. — 115. Vita nuova, gioventò, che dura inflno al 
venticinquesimo anno. —116. Virtiialn%ente, potenzialmente 
— abito destro, buona tendenza. — 119. II terren col mal 
senie, ecc., il terreno seminato male e non coltivato. 
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121 Alciin tempo il sostenni col mio volto: 
Mostrando gli occlii giovanetti a lui, 
Meco il menava in dritta parto volto. 

124 Si tosto como in su Ia BOglia fui 
Di mia Beconda etado e mutai vita, 
Questi 8i tolse a mo, o dieasi altrui. 

127 Quand'io di carne a epirto era salita, 
E bellozza o virtü cresciuta m' era, 
Fu' io a lui men cara e men gradita; 

130 E volse i passi suoi per via non vera, 
Iniagini di beu seguendo false, 
Che nuUa promission rendono inteiu. 

133 Nè Tirapetrare spirazion mi valse, 
Colle quali ed in sogno ed altrimenti 
Lo rivocai; si poco a lui ne calse! 

136 Tanto giii cadde, che tutti argomenti 
Alia salute sua eran già corti, 
Fuor che mostrargli le perdute genti. 

139 Per questo visitai Tuscio dei morti, 
Ed a colui che l'ha quassíi condotto, 
Li prieghi miei, piangcndo, furon porti. 

142 L'alto fato di Dio sarebbe rotto, 
Se Letè si passasse, e tal vivanda 
Fosse giistata senz' alcuno scotto 

145 Di pentimento che lacrime spanda. » 

131-13?. Imagini di ben, ecc., beni apparenti ma falsi, 
che non attengono clô che promettono. — 133. Spiraziov, 
suggerinientla ben fare. — 139-141. L'mscío de* morti, ecc., 
Ia porta infernale. Vedi Ifi/". II, 52 e aegg. — 142. L^alto 
fato, Ia legge di giustizia. — 1Í3-144. Tal vivanda, 11 Letè 
stesso, che fa dimenticare i peccati — scotto, quota che 
Ei paga in comune; prezzo, compenso. 
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CANTO XXXI 

Beatrico, parlando dirett«amtnte a Dante, rico- 
mincia il riraprovero (1-30). - Dante scoppia in 
pianto, confessa d'averla abbandonata, ed essa 
prorompe in nuovi rimproveri (31-69). - Dante 
alza il viso per guardaria o in vederla si bella, 
sempre piii si pente dei suo torto (70-90). - Ma- 
telda Io ttiffa nel flume Letè, le sette donne dan- 
zando Io circondano (91-126). - Beatrice, per le 
preghiere delle donne, si toglio il velo e guarda 
ü poeta (127-14:5). 

« O tu cho ee' di là dal fiume sacro, » 
Volgondo suo parlaro a me per piinta, 
Che pur per taglio in'ora paru to acro, 

4 Kicominciò, seguendo senzu cunta, 
« Di', di' se questo è vero! A tanta accusa 
Tua confessiou convieue esser congiunta. » 

7 Era Ia mia virtü tanto confusa, 
Ctie Ia voce si niosse, e pria si spense, 
Che dagli organi suoi tosse discliiusa. 

10 Poco soííerse; poi disse: « Che pense? 
Ilispondi a me; ohè le memorie triste 
In te non sono ancor dalPacqua ofFense.» 

13 Confusione e paura, insieme miste, 
iri pinscro un tal " si " fuor delia bocca, 
Al quale intender fur mestier le viste. 

2-3. Per ptcnla, direitamente — per taglio, indiretta- 
meate, parlando agli angeli. — 4. Cunta, indugif. — 
10. Sofferse, aspettò. — 12. DalVacqua, dal flume Letè — 
Offense, cancellate. — 15. Le viste, gli occhi, il vedere. 
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16 Come balestro frange, quando scocca 
Da troppa tesa, Ia sna coixla e Tarco, 
E con men foga Taata il segno tocca; 

19 Si scoppia' io eott' esso grave carco, 
Fuori sgorgando lacrinie e sospiri, 
E Ia voco allentò per Io suo varco. 

22 Ond'ella a me: « Per entro i miei disirl, 
Che ti menavano ad amar Io Bene 
Di là dal qual non è a cho 8'aspiri, 

25 Qual fosse attravorsate o qnai cateno 
Trovasti, per che dei paseare innanzi 
Dovessiti cosi spogUar Ia spene? 

28 E quali agevolezze o quali avanzi 
Nella íronte degli altvi mostraro, 
Per che dovessi lor passeggiare anzi ? » 

31 Dopo Ia tratta d'un sospiro amaro, 
A pena ebbi Ia voce che riepose, 
E Io labbra a fatica Ia formaro. 

34 Piangendo dissi: « Le presenti cose 
Col falso lor piacor volser raiei paasi, 
Tosto che '1 vostro viso si nascose.» 

37 Ed ella: « Se taoessi o se negassi 
Ciò che confessi, nou fora luen nota 
La colpa tua: da tal giudice sassi! 

40 ila, quando scoppia dalla própria gota 
L'accu8a dei peccato, in nostra corte 
Rivolge sè contra il tagüo Ia rota. 

43 Tuttavia, perchè me' vergogna porte 
Del tuo errore, e perchò altra volta, 
TJdendo le síi^enc, sie piti forte, 

17. Tesa, tensione. — 18. L'asta, Ia freccia. — 21. Al- 
lentò. restò impedita. — 23-24. Lo Bene Di là dal qual, 
ecc., il bene infinito, Iddio. — 27. Spoglio-r, lasciare. ab- 
baudonare. — 29. Begli altri, cioè, de' benl secondarj, 
mondani. — 30. Passeggiare anzi, far loro Ia corte, va- 
gheggiarli.come un innamorato — anzi, Innanzi.— 39..*?crs$'', 
si sa. — 40-42. Quando scoTvpia, ecc., quando il colpcTolo 
piange e confossa, Ia giustizla divina si mitiga: Ia ruota, 
Toltandosi contro il taglio. riotuzza il ferro. 
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46 Pon giü U eome dei piangere, ed ascolta: 
Si udirai come in contraria parte 
Muover doveati mia carne sepolta. 

49 Mai non t'ai)pre8entò natura od arte 
Piacer, quanto le belle membra in cli'io 
Rinchiusa fui, e che eon terra sparte; 

52 E se il eomrao piacer b1 ti íallio 
Per Ia mia morte, qual cosa mortale 
Dovea poi trarro te nel suo disio? 

55 Ben ti dovevi, per Io primo strale 
BeUe cose fallaci, levar suso 
Diretro a me, che non ora piti tale. 

58 Kon ti dovea gravar le penne in giuso 
Ad aspettar piü colpi, o pargoletta, 
Od altra vanità con ei breve uso. 

G1 líuovo augelletto due o tre aspetta; 
Ma dinanzi dagli occbi de' pennuti 
Kete si spiega indarno o si saetta.» 

04 Quali i fanciulli, vergognando, muti 
Con gli occlii a terra stanuosi, ascoltando, 
E sè riconoscendo, e ripentuti; 

Ü7 Tal mi stav' io; ed ella diase: « Quando 
Per udir se' dolente, alza Ia barba, 
E prenderai piü doglia riguardando.» 

70 Con men di resistenza si dibarba 
ilobusto cerro, ovvero al nostral vento, 
Ovvero a quel delia terra di larba, 

46. Pon giií il seme, ecc., depoai il turbameato che ti 
fa piangere, confòrtati. — 47. In contraria parte, Terso 
Dio, non verso le cose dei mondo. — 51. Son terra, ecc., 
bí Bono dissipate in polvere. — 52. // sommo piacer, ciò 
che piü d'ogni altra cosa ti piaceva. — 55. Strale, pena, 
dolore. — 57. Tale, cioè, fallace, mortale. — 59. PargO' 
lelta, altra giovinetta, forse quella che il poeta ia alcune 
delle Boe rime, chi&ma cosi. — 61. Niiooo, tenero. — 66. Bi- 
pentiUi, pentiti. — 67. Quando, poichè. — 71-72. Ovvero, 
ecc., o per vento boreale, che spira dal nostro polo; o per 
vento australe, che spira dairÂfTrica, terra dove regnò 
larba {Eneid, IV, 196). 
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73 Ch' io non levai ai sao comando il mento; 
E quando per Ia barba il viso cliieso, 
Ben conobbi il velon dell'argomento. 

76 E come Ia mia faccia ei diateae, 
Posarsi quello primo creature 
Da loro aapersíon I'occliio compres©; 

79 E Io mie luci, ancor poco sicnre, 
Vidor Beatrice volta in su Ia Fiera, 
Ch'è sola una persoiia In due nature. 

82 Sotto '1 «ao velo ed oltre Ia riviera 
Verde, pareami piíi sè steasa antica 
Vincer, che Taltre qui, quand'ella c'era. 

85 Di penter 8Í mi punse ivi Tortica, 
Che di tutte altre cose qual rai torse 
Piü nel suo amor, piü mi si fe' nimica. 

88 Tanta riconoscenza il cor mi morse, 
CliMo caddi vinto; e qnale allora femmi, 
Salsi colei che Ia cagion mi porse. 

91 Poi, quando il cnor di fnor vii-tü rendemmi, 
La donna ch' io avea trovata sola, 
Sopra me vidi, e dicea: « Tiemmi! tiemmi l» 

94 Tratto m'avea nel flume inüno a gola, 
E, tirandosi me dietro, sen giva 
Sovresso Tacqua, lieve come spola. 

97 Quando fui presso alia beata riva, 
« zisperges me » si dolcemente iidiasi, 
Cho nol 80 rimombrar, non ch' io Io scriva. 

Ir,. Jl velen delV argomento, 1'amara allusione alPetà 
matura, indicata per Ia barba. — 76. St distese, si drizzò. 
— 77. Quelle prime creature, gll aogeli, che fürono tra 
le prime cose create da Dio. — 78. Aspersíon, 11 gotto 
de' flori. V. Purg. XXX. 28. — 80-81. La Fiera, Che, ecc., 
11 Grlfone, naturato di aquila e di leone. — 84. Vivcer, 
superare in bellezza. — 85. Di penter.... Vortica, Tama- 
rez7.a dei pentimeato. — 86. Mi torse, mi devlft. — 89. Fem- 
mi, mi feci. — 91. Quando il cuor, ecc., quando 11 cuore 
mi rimandò fuori il vigore che ia ePBO sl era chiuso. — 
92. La donna, ecc., Matelda. — 96. Come spola, come Ia 
spola dei teBsitore, che percorre Ia tela. — 98. Asperges me, 
ecc. Dal Salmo L, 8 *. < Spargimi coir issopo e sarò netto >. 
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100 La bella donna nelle braccia api-issi; 
Abbraccioinmi Ia testa, e mi sommerae 
Ove convenne cli'io Tacqua inghiottissi. 

103 Indi mi tolso, e bagnato m'ofter8e 
Dentro alia danza delle quattro belle; 
E ciascuna dei braccio mi coperse. 

106 « líoi sem qui uiate, e nel ciei 8emo stello: 
Pria ch'^ Beatrice discendesse al mondo, 
Fummo ordinate a lei per sne ancelle. 

109 Men'enti agli occhi euoi; ma nel giocondo 
Lume ch'è dentro, aguzzeranno i tuoi 
Le tre dl là, clie miran piü profondo.» 

112 Cosi cantando cominciaroj e poi 
Al petto dei Grífon seco menàrmi, 
Ove Beatrice etava volta a noi. 

115 Disser: « Fa' cbe le viste non risparmi: 
Posto travem dinanzi agli smeraldi 
Ond'Amor già ti trasse le sue armi.» 

118 Mille disid, piíi clie fiamma caldi, 
Strinsermi gli occhi agli occhi rilucenti, 
Che pur sopra il Grifone stavan saldi. 

121 Come in Io specchio il sol, non altriraenti 
La doppia Fiera dentro vi raggiava, 
Or con uni, or con altri reggimeoti. 

124 Pensa, lettor, s'io mi inaravigliava, 
Quando vedea Ia cosa in sè star queta, 
E neir Ídolo suo si trasmutava. 

127 Mentro che, piena di stupore e lieta, 
L'aniraa mia gustava di quel cibo 
Che, saziando di sè, di sè asseta; 

104. Quattro belle, Vedi Purg. XXIX, 130. — 106. Semo 
stelle, Vedl Purg. I, 23. — 109-110. Merrenti, ti meneremo 
— nel giocondo Lume, ecc., nella luce che eplende entro 
gU occhi di Boatrice. — 111. Le ire, ecc., le tre doime 
che Btanno dairaltra ruota dei carro. Vedi Purg. XXIX, 
121. — 116. Smeraldi, gli occhi di Beatrice. — 123. Or 
con uni, ecc., or con le sembianze leonine, or con quellô 
d'aqulla. — 126. ídolo, iaimagine rifiessa. 
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130 Sè dimostrando di piil alto tribo 
Nogli atti, Taltre tre si fero avanti, 
Danzando al loro angélico caribo. 

133 « Volgi, Eeatrice, volgi gli occlii santi >» 
Era Ia lor canzone, « al tuo fedele 
Che, per voderti, ha mossi passi tanti! 

136 Per grazia fa' noi grazia che disvele 
A lui Ia bocea tua, ei che discerna 
La eeconda bellezza che tu ceie! » 

139 O isplendor di viva luce eterna, 
Chi pallido 8i lece sotto Tombra 
SI di Parnaso, o bevve in sua cisterna, 

142 Che non paresao aver Ia mente ingombra, 
Tentando a render te, qual tu paresti 
Là dove armonizzando il ciei fadonibra, 

Uü Quando nolPaere aperto ti solvesti? 

130. Sè dimost-ando, ecc., palesandosi per piü nobili 
delle altre quattro — tribo, ordine, grado. — 132. 
tando, ecc., secondaDdo col loro bailo Ia canzone cantata 
dapli angeli — caribo, voce d'incerto senso, che par sigoi- 
flcare canzo7%e da bailo. — 136. Noi, a noi. — 138. La se- 
conda bellexza. Ia bocca ridente. VedI Purg., XXXIl, 5. 
— 139. O i^lendor, ecc.: o spendida e divina bellezza! — 
141. Cisterna, Ia fonte delle muse in Parnaso. — 144. Là 
dove, ecc., in quel luogo ove il cielo circostante adombra 
(rassomiglia) colla sua armonia Ia tua bellezza. 
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CANTO XXXII 

Dante, dopo aver vagheggiato Beatrice, segue Ia 
processione che si è rimesea in mareia. Giungono 
airalbero delia scienza, al qualo il Grifone lega 
il can'o, onde Talbero stesso ei riveate dl fo- 
glio (1-60). - Dante ei addormenta; poi, risveglia- 
toei, vede Beatrice ecesa dal carro e assisa sotto 
Talbero (61-99). - Vicende e trasforraazione dei 
carro, eimboleggianti Ia storia delia Chiesa fino al 
trasporto delia Santa Sede in Francia (100-160). 

Tanto eran gli occhi miei fleei ed attenti 
A disbramarsi Ia decenno seie, 
Che gli altri senei m'eran tutti epenti; 

4 Ed essi quinei e quindi avean parete 
Di non caler, cosi Io santo riso 
A sè traeali con Tantica rete; 

7 Quando per íbrza mi fu volto il viso 
Vèr Ia sinistra mia da quelle doe, 
Percb'io udi' da loro tm « Troppo fiso! » 

10 E Ia disposizion ch'a veder èe 
Negli occhi pur testè dal sol porcossi, 
Senza Ia vista alquanto osser mi fée; 

2. Decen>ie: Dante aveva perduto Beatrice ael 1290. Ora 
oon Bapeva saziarsi di guardaria. — 4-5. Avean parete Di 
non caler, non poteano volgersi nè da una parte nè dal- 
Taltra, trascurando ogni cosa fuor che il viso di Beatrice. 
— 9. Troppo fiso! cloè, tu guardi, ecc. — 10-11. La di- 
sposision, ecc., rabbagliamento che bí produco in chi ha 
visto or ora il raggio solare. 
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13 Ma poi che al poco il viso riforniosai 
(Io dico al poco per rispetto al molto 
Sensibile onde a forza mi rimoasi), 

16 Vidi sul braccio destro esser rivolto 
Lo glorioso csercito, e tornarsi 
Col solo e con le sette fiamme al volto. 

19 Come sotto gli scudi per salvarsi 
Volgesi scliiera, e aè gira col segno, 
Prima clie possa tutta in sô mutarsi; 

22 Quella milizia dei celeste regno 
Che procedeva, tutta trapassonne, 
Pria che piegasse il carro ü primo legno. 

25 Indi alie rote ei tomàr le donne, 
E 11 Grifon mosse il benedetto carco 
Si, che però nulla penna crollonne. 

28 La bella donna che mi trasse al varco, 
E Stazio ed io seguitavam Ia roüi 
Che fe' Vorblta sua con minor arco. 

31 S\ passeggiando Talta selva vota, 
Colpa di quella ch'al serpente crese, 
Temprava 1 passi iin'angelica nota. 

34 Forse iu tre voli tanto apazio prese 
Disfrenata saetta, quanto eràmo 
Rimossi, quando Beatrice scese. 

37 Io sentii mormorare a tutti: « Adamo! »; 
Poi cerchiaro una planta dispogliata 
Di flori e d'altra fronda in claacun ramo. 

13-15. Poi che al poco, ecc., quando Ia mia vista tornò ad 
abituarsi alie Impressioni piccole, dico piccole in confronto 
di quella grandíssima donde a forza mi ero staccato, ecc. 
— 20. Segrto, bandiera. — 21. In sè mutarsi, cambiar dire- cione. — 24. Il primo legno, il timone. — 27. Crollonne, 
Bi scosse. — 28. Al varco, dl L<etè. — 29-30. I^ct rota Che, ecc., 
cioè, Ia rota destra. — 31-32. Vota, Colpa, ecc., rimasta 
Tuota per colpa dl Eva — crese, credette. — 35. Disfrenata, 
scoccata dairarco.-38-39. TJna pianta, ecc., Talbero delia 
Bcienza dei bene e dei male, dei cul frutto proibito aveva 
mangiato Adamo. Simbolo deirobbedienza, o, secondo al- 
tri, dei potere imperiale dl diritto divino. 
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40 La chioma sua, cbe tanto si dilata 
Piíi, quanto piü è su, fora dagl' Indi 
Nei bosclii lor per altezza ammirata. 

43 «Beato se', Griibn, ohe non discindi 
Col becco d'esto legno dolce al gusto, 
Foscia che mal ai torce 11 ventre quinili. » 

40 Cosi dMntomo all'arbore robusto 
Gridaron gli altri; e 1'Animal binato: 
« SI si conserva il seme d*ogni giusto. » 

49 E, volto al temo cli'egli avea tirato, 
Traaselo al piô delia vedova frasca, 
E quel di lei a lei lasciò legato. 

52 Come le nostre piante, quando casca 
Giii Ia gran luce mischiata con quella 
Che raggia dietro alia celeste Lasca, 

55 Turgide fansi, e poi si rinnovella 
Di suo color ciascuna, pria che il sole 
Giunga li suoi corsior sotfaltra stella; 

58 Men che di rose e piii che di viole 
Colore aprendo, s' innovò Ia pianta, 
Che prima avea le ramora 8\ sole. 

61 Io non Io intesi, nè quaggiü si canta 
L' inno che quella gente allor cantaro; 
líè Ia nota softersi tutta quanta. 

C4 S'io potessi ritrar come assonnaro 
Gli occhi spietati, udendo di Siringa, 
GU occhi a cui piü. vegghiar costò si caro; 

41. DíxgV Indi, cbe hauno alberi alÜBsiml, come attesta 
Virgílio, Georg. II, 122. — 45. Mal si torce, ecc., se iie 
provaao atroci dol^ri di ventre. — 47. Binato: dalle due 
nature. — 48. D' ogni giusto, di tutta Ia giustizia. — 
49. Temo, timone. — 50. Vedova, spogliata delle foglie. — 
51. E quel, ecc., e Io lasciò legato ad essa mediante uu 
ramo di essa medesima. — 52-54. Quando casca, ecc., 
quaudo il sole (Ia gran luce) è neirAriete che vien dietro ai 
Pesei (celeste Lasca). — 56-57. Pria che il soíe, ecc., prima 
che il sole passi nel Toro. — 58-59. Men che di rose, ecc.: 
mi colore sanguigno. — 60. Ramora, rami. — 03. Soffersi, 
potei Bostenere. — 64-66. Come assonnaro, ecc., come 
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67 Come pintor che coa esemplo pinga, 
Disegneroi coni'io ni'addorinentai; 
Ala qnal vnol sia, clie Tassoanar ben finga. 

70 Però trascorro a quaudo lui svegliai; 
E dico ch'ua splcndor mi squarciò il velo 
Del sonno, odun cbiamar:« Surgi: chefai?» 

73 Quali a voder dei fioretti dol melo, 
Cbo dei suo pomo gli an^eli i"a ghiotti 
E perpetue nozze fa nel cielo, 

76 Pieiro e Giovanni e Jacopo condotti 
E viuti, rAtornaro alia parola 
Dalla qual furon maggior sonni rotti, 

79 B vidoro scemata loro scuola 
Cosi di iloisè, come d'Elia, 
Ed al Maestro suo cangiata atola; 

82 Tal torna' io, e vidi quella pia 
Sovra me starsi, che condncitrico 
Fu de' miei passi lungo il fiume pria. 

85 E tutto in dubltio dissi: «Ov'è Eeatrice?» 
Oud'ella: «Vedi lei sotto Ia fronda 
Nuova sedere in su Ia sua radice; 

83 Vedi Ia compagnia cbe Ia circonda: 
Gli altri dopo il Grifon sen vanno auso 
Con piíi dolce canzone e piü profonda.» 

si addormentarono gli occhi dei crudelô Argo, lusingato 
dal racconto di Siringa, fattogU da Mercúrio, il qualo poi 
Io ucciie. Vedi Ovid. Mrt. 1, 568 e scgg. — 69. Ma qual 
vuol, ecc., tna lascio ad altri Ia cura di ben rappresentare 
l'atto deiraddormentarsi. — 73 e segg. Q.uali a veder, ecc.: 
come i tre Apostoli (v. 7G) vedendo Cristo trasflgurato sul 
monte Tabor insiemc con Mosè ed Elia., caddero svenuti 
{vi-nti) e poi, richiamati ai sensi dalla potente parola di 
Cristo, non videro altri che lui che aveva ripreao ia sua 
forma naturale, ecc. Vedi Matt. XVII, 1-8 — dei fíoretti dei 
melo, ecc., un saggio delia gloria di Cristo — 'perpetue "nozze, 
continua festa. — 78. Furon maggior sonni, ecc.: fa risu- 
scitato Lazzaro. — 79. Scuola, compagnia. — 81. Slola, ve- 
ste. — 87. Sua, cloè delia froüda nuova. — 89. Dopo, dietro. 
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01 E 80 piíi fu Io suo parlar diíFuso, 
Non flo, però cbe già negli occbi in'era 
Quolla cli'afl altro intender m'avea chiuso. 

94 Sola scfleasi in sn Ia terra vera, 
Como ffnardia lasciata 11 dei plaustro, 
Cbc logar vidi alia biforme l^iera. 

97 In cercbio Io íacevan dl sè claustro 
Lo sette ninfe, con quel lumi in mano, 
Cho 8on sicuri d'Aquilone e d'Au9tro. 

100 « Qui sarai tu poco tonipo silvano; 
Poi sarai meco, senza fine, eive 
I)i quella Koma onde Cristo è romano. 

103 Porò, in pro dei mondo che mal vive, 
Al carro tieni or gli occhi, e quel cho vedi, 
Ritornato di là, fa' cbo tu scrive.» 

106 Cosi Beatrice; ed io, che tutto ai piedi 
De' euoi comaudamenti era devoto, 
La mente e gli occhi, ov'ella volle, diodi. 

109 Non sceae mai con si veloce moto 
Fuoco di spessa nube, quando piove 
Da quel confine che piíi è remoto; 

112 Com' io vidi calar 1' uccel di Giove 
Per l'arbor giü, rompendo delia scorza, 
Non che dei fioii e delle foglie nuove; 

115 E feri il carro di tutta sua íbrza; 
Ond' ei piegò, como nave in fortuna, 
Vinta daironda, or da poggia, or da orza. 

93. Quella, ecc., Beatrice. — 94. Vera, verace, non con- 
taminata dal peccato, come Ia nostra terra. — 95. Plau- 
stro, carro. — 97. Claustro, circuito, coroaa. — 98-99. Quei 
lumi, ecc., i sette candelabri accesi, che noD posaono es- 
sere spentl da nissua veato. — 100. Siívano. abltatore delia 
selva. — 101-102. Cive Di quella, ecc., clttadino delia Roma 
di Cristo, dei paradiso. — 106-107. Aí piedi, ecc., stava 
proDto per udire ed eseguire 1 suoi comaadameati. — 
110. Fuoco, fulmine. — 111. Da quel confine, ecc., dalle 
piü alte regioni dei cielo.— 112. L'ucceldiOiove, Taquila, 
símbolo deir Impero che persegultò i cristiani. — 116. For- 
tuna, borrasca. — 117. Poggia ed orza, due corde, Tuna 
a destra, Taltra a sinistra, deirantenna d'una nave. 
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118 Poscia vidi awentarsi nella cima 
Del trionfal veicolo una volpe, 
Che d'ogni paato bnon parea digiuna. 

121 Ma, riprendendo lei di laide colpe, 
La donna mia Ia volse in tanta fnta, 
Quanto soíferser l'ossa senza polpe. 

124 Poscia, per indi ond'era pria vomita, 
L'aquila vidi ecender giü Doll'arca 
Del carro, e lasciar lei di sè pennuta; 

127 E qual esce di cuor che si rammarca. 
Tal voce usei dei cielo, e cotai disse: 
«O navicella mia, com' mal se' carca! » 

130 Poi parva a rae che Ia terra 8'apris8e 
Tr'ambo Io ruote, e vidi uscirne un drago, 
Che per Io carro su Ia coda fissej 

133 E, come vespa che ritragge Vago, 
A sè traeudo Ia coda maligna, 
Trasse dei fondo, e gissen vago vago. 

136 Quel che rimase, come di gramigna 
Vivace terra, delia piuma, oíTerta 
Forse con intenzion aana e benigna, 

139 Si ricoperse, e funne ricoperta 
E r nna e Taltra ruota e '1 temo in tanto, 
Che piü tiene un sospir Ia bocca aperta. 

119-120. Vna símbolo deireresia — d'ogni jja- 
sto, ecc., paaclata solo dMniquità. — 131. Riprendendo, 
ecc., rinfacclaado aireresia i suoi vizi. — 122. Fuia, foga. 
— 123. Quanto sofferser, ecc., con quella maggior velocità 
che Ia Bua magrezza comportava. — 126. Lasciar lei di 
sè pennuta. Si allude alia donazioae dei poter temporalô 
fatta, come allor si credeva, da Coetantino alia Chiesa 
(Vedl Inf. XIX. 115). — 128. Cotai, cosi. — 131. Un drago, 
ao serpeate; símbolo, come credono i piü, di Maometto 
che fece il grande scísma. — 133. Ritragge, ecc., dopo aver 
traâtto. rítira índietro íl pungiglíone. — 134-135. A sè 
traevdo, ecc.; 11 drago, rítírando Ia coda verso il dorso, 
portò via con essa un pezzo dei fondo dí quel carro — 
vago vago, vagando per gran parte di mondo» con allu- 
BÍoae alie conquiste de'Maomettanl. — 136-141. Quel che 
rimase, ecc., 11 resto dei fondo, come un terreno fertile fa 
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142 Trasformato cos\, il diflcio santo 
Mise fuor teste per le parti sue, 
Tre sovra il temo ed una in ciascim canto. 

1-15 Le prime eran comuto come bue, 
Ma le quattro un sol como avean per fronte: 
Simile mostro visto ancor non fue. 

148 Sicura, quasi rocca in alto monte, 
Seder 80vr'ess0 una puttaiia sciolta 
M'apparve, con le cifflia intorno pronte; 

151 E come perchè nou gli fosse toUa, 
Vidi di costa a lei dritto uu gigante; 
E baciavansi insieme alcuna volta. 

154 Ma, perchò Tocchio cupido e vagante 
A me rivolae, quel feroce drudo 
La flagellò dal capo inân le piante; 

157 Poi, di sospetto pieno e d* ira crudo, 
Disciolso il mostro, o trassel por Ia selva 
Tanto, clie sol di lei mi fece acudo 

100 Alia puttana ed alia nuova belva. 

deirerba, cosi vivestissi tutto delle penoe deiraquila, 
cioé Ia Santa Sede estese sempre pü il suo poter tempo- 
raie — con intenzion, ecc., dalla parte, cioè, de' doaatori, 
che aveaao arricchito Ia Chiesa. — 142-147. Trasformato, 
ecc. II poeta, imitando le immagini doirApocalisse (XVII, 
1 e »e^g.), trasforma Ia Santa Rede corrotta, in un raostro 
con sctte teste, che sono i sette vizi capitall, tre de'quaU. 
como piü gravi dcgli altri, portano ciascuno due corna 
— dificio, macchina. — 149. Una pwítóTía, ecc.. Ia Santa 
Sede, o Ia Cúria romana, corrotta. — 152. Vn giqante. 
Ia Casa di Francia, streita in lega con Bonlfazlo VIII e 
poi con Clemente V. — 155. A me rioolse. Forse si allude 
alia visita di Dante a Bonifazio nel 1301, e alie porsecu- 
zioni che ebbfi poi quel papa da Filippo il Bello nel 1303. 
— 158. Trassd, ecc. Si allude alia traslazione delia S. Sede 
in Avignone, per volontà di Filippo il Bello. — 159. Di lei, 
delia Bciva. 



PURGATORIO, CANTO XXXTTT 369 

CANTO XXXIII 

Dopo nn canto delle sette donne, Beatrice profe- 
tizza a Dante Ia prossima venuta di un Duce 
che ucciderà Ia meretrice e il gigante; e gli im- 
pone di palesare al mondo clò che ha veduto e 
udito (1-78). - Gli rende poi ragiono dell'o8curità 
clie egli trova nelle sue parole (79-102). - Venuto 
il mezzodi, Ia processione si ferina e Dante è da 
Matelda immereo nell'Eanoè (103-145). 

« Deus, venerunt gentet», alternando 
Or tre or quattro dolce ealmodia, 
Le donne incominciaro e lacrimando; 

4 E Beatrice sospirosa e pia 
Qaelle ascoltava si fatta, che poco 
Piíi alia croce si cambiò Maria. 

7 Ma poi che Taltre vergini ^ier loco 
A lei di dir, levata dritta in piè, 
llispose, colorata come foco: 

10 « Zíodicum, et non videbitis me; 
Et iterum, sorelle mie dilette, 
Modieum, et vot videbitig me.» 

1-2. Deus, venerunt, ecc. < O Dio, le nazioni sono en- 
trate cdlla tua eredltà, hanao contamioato il templo delia 
tua 8antità> Salm. 78, scritto per Ia distruzione dei tempio 
di Gerusalemme—aííerna?j(io, cantando alternativamente 
— Or tre, ecc., ora le tre donne (virtü teologali), ora le 
quattro (virtí» cardinali). — 6. Si cambiò, sl turbò. — 
10-12. Modieum, ecc. * Poco tempo passerà, e non mi ve- 
drete > e < di nuoTO, passerà poco tempo e mi vedrote >. 
Parole di Cristo (S. Qiovanni XVI, 16). adattate qui a 
Beatrice. 

24 
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13 Poi le 8i mise innanzi tutte e sette, 
E dopo sò, Bolo accennando, mosse 
Me e Ia rtouna, o '1 savio che ristette. 

16 Cosi sen giva; o non credo che fosse 
Lo décimo euo passo in terra posto, 
Quando con gli occhi gli occhi mi percosse; 

19 E con tranquillo aspetto « Vien piíi tosto, » 
Mi disse, «tanto che, s' io parlo t€co, 
Ad ascoltarrai tu sie ben disposto » 

22 SI com'io fui, com'io doveva, seco, 
Dissemi: «Erate, perchè non ti attenti 
A domandarmi ornai venendo meco?» 

25 Come a color che troppo reverenti 
Dinanzi a' suoi maggior parlando sono, 
Che non traggon Ia voce viva ai denti, 

28 Avvenne a me, che senza intero suono 
Incominciai: « Madonna, mia bisogna 
Voi conoscete, e ciò ch'ad essa è buono. » 

31 Ed ella a me: «Da tema e da vergogna 
Voglio che tu omai ti disviluppe. 
Si che non parli piü com' uom che sogna. 

34 Sappi che U vaso che il serpente ruppe, 
Fu e non è; ma chi n'ha colpa, creda 
Che vendetta di Dio non teme suppe. 

37 Non sarà tutto tempo senza reda 
L'aquila che lascíò le penne al carro. 
Per che divenne mostro e poscia preda: 

40 Ch' io veggio certamente, e però il narro, 
A darne tempo gi.\ stelle propinque, 
Sicure d'ogni 'ntoppo e d'ogni sbarro, 

15. II savio, ecc. Stazío. che era rimasío coq noi. — 
19. Vie^i piü tosto, affrettatl dl venirmi accanto. — 35. Fu 
e non è, qoq è plà quel ch' era prima; è alterato e con- 
tamlnato. — 36. Che vendetta, ecc.. che Ia giustlzia divioa 
non 8i arresta per tarde esplazionl — suppe o zuppe: quello 
che Tomiclda mangiava sulla tomba deirucciso, in segno 
di espiazione, per faggire Ia vendetta dei parentl di lui. 
— 41-42. A darne tempo, a portare a noi quel tempo, ecc. — 
stelle p7-opinque, costellazioni vicine — sbarro, ostacolo. 
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43 Nel quale nn cinquecento dleci e cinquo, 
Mes8o di Dia, anciderà Ia fuia 
Con quel gigante che con lei delinqwo. 

46 E forse che Ia mia narrazion, buia 
Qual Temi e Sfinge, meu ti persuade, 
Percb'a lor modo Io intolletto attuia; 

49 ira tosto fien li fatti le Naiade 
Che solveranno questo enigma forte, 
Senza danno d\ pecore o di biade. 

52 Tu nota; e si come da me son pArte 
Queste parole, si le insegna ai vi' i 
Del vivor ch'è un correre alia morte; 

55 Ed aggi a mente, quando tu le scriví, 
Di non celar qual hai vista Ia pianta, 
Ch'è or due volte dirubata quivi. 

58 Qualunque ruba quella, o quella schianta, 
Con bestemmia di fatto oíFende Dio, 
Che solo ali' uso suo Ia creò santa. 

61 Per morder quella, in pena ed in disio 
Cinqnemiranni e piü, l'anima prima 
Bramò Colui che '1 morso in sè punio. 

64 Dorme 1' ingegno tuo, se non estima 
Per singolar cagione essere eccelsa 
Lei tanto, e si travolta nella cima; 

43. Vn cinquecento, ecc., cioè, un D VA', un duce, un 
capo. doye oggi ii vede un'aUusione a Lodovico 11 Bavaro 
(1315). — 44. La fuia. Ia scellerata, assisa buI carro. — 
47-48. Temi, che diede un oscuro responso a Deucalione 
[Ovid. Mct. I, 347) e Sfinge che propose il famoso enimma 
ad Edipo (Sía2. Teb. I, 66). — 49-51. Le Naiade, ecc., ninfe 
de'fonti. Essendosi messe tali dee a predire le cose future. 
Bdegnata Temi, perchè non le si domaadassero piCi i re- 
sponsi, mandô nel distretto di Tebe un cinghiale, che gua- 
ítava le biade e divorava le greggi. — 52. Porte, dette. 
— 57. Due volte, cioè, daU'aquila che Ia morse, e dal gi- 
gante che portò via il carro. — 62. L*anima prima, Adamo. 
— 63. Colui, ecc., il Redentore dei peccato d'Adamo. — 
66. Travolta, volta al contrario, perchè piív larga in cima 
che in basso (Vedi Piirg, XXXll, 40-41). La cagione di 
ciô è perchè nissuno possa salire in cima airalbero (Vedi 
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67 E He stati non fossero acqua d'Elsa 
Li pensier vaui intorno alia tua mente, 
K il piacer loro un Pirarao alia gelaa, 

70 Per tante circostanze solamente 
La giiiatizia di Dio, nell' interdetto, 
Conoscereati alfarbor moi*almente. 

73 Ma, perch'io veggio te nello inteUetto 
Fatto di pietra, ed ia petrato tinto 
Si, che fabbaglia il lume dei mio detto, 

76 Voglio anco, e, se non scritto, almen dipinto, 
3he '1 te ne poi-ti dentro a te, per quello 
CUe si reca il bordon di palma cinto.» 

79 Ed io: «SI come cera da suggello, 
Che Ia fignra impressa non trasrauta, 
Segnato è or da voi Io mio cervello. 

82 Sfa perchè tanto sovra mia veduta 
Vostra parola disiata vola, 
Che piü Ia perde, qnanto piü 8'aiuta?» 

85 «Perchè conoschi» disse, «quella scuola 
C hai segnitata, e veggi sua dottrina 
Come può seguitar Ia mia parola; 

88 E veggi vostra via dalla divina 
Distar cotanto, quanto si discorda 
Da tenu il ciei che pih alto festina.» 

Purg. XXII. 133-135). — 67-69. E se stati, ecc.: «e i pea- 
sieri delle cose vane noa avessero impietrito Ia tua mente, 
come fa T acqua deli'Klsa (coníluente <leirÀrno) co'mi- 
neral! che seco porta; e se i piacerl che in essi hai tro- 
vato non avessero oscurato Ia tua coscienza, come il sangue 
di Plramo (Purg. XXVII, 39) fece ai frutti dei geUo, ecc. 
— NeW interdetto. nel divieto di mangiare dei pre- 
sente albero — moralmente, In senso morale, — 76. Se non 
scritto, ecc., se non chiaro, almeno abbozzato. — 77-78. Che 'I 
te ne parti, cioè H < mio detto > — per quello Che. ecc., 
per Ia Rtes<;a ragione che il pellegrino cinge il suo bordone 
delle palmo colte nella Palestina. — 85. Q.iiella scuola. Ia 
fllosofla razionale, in confronto delia scienza rlvelata. — 
88. Via, modo di procedere, pratica. •— 90. II ciei che, ecc., 
il primo uiobile, piü veloce nel suo giro di tutti gli altri 
— festina, si affretta 
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91 OndMo risposi lei: «Non mi vicorda 
Ch'io stramassi mo gi.ammai da voi, 
líè hònne coacíonza clie rimorda. >» 

94 «E se tu ricordav noa te ne puoi.» 
Sorridcndo rispose, «or ti raminenta 
Come bevesti di Letè ancoi; 

97 E 86 dal fummo fuoco 8'argomeiita. 
Cotesta oblivion chiaro concliiude 
Colpa nella tua voglia altrovo atteut» 

100 Veramente oramai saranno nude 
Le mie parole, quanto converraasi 
Quelle scovrire alia tua viata rude. » 

103 E piü cornisco, e con piíi leuti paaai, 
Teneva il sole il cerchio di merigge, 
Che qua e là, como gli aspetti, fassi; 

106 Quando 8'affisser, si come 8'aíBgge 
Chi va dinanzi a gente per iscorta, 
Se trova novitate in sue vestigge, 

109 Le sette donne al fin d'uii'ombra smorta 
Qual sotto foglie verdi e rani nigri 
Sovra snoi freddi rivi l'Alpe poila. 

112 Dinanzi ad esae Eafratès o Tigi-i 
Vedor mi pavve U8cir d'una fontana, 
E, quasi amici, dipartirsi pigH. 

92. Straniassi nie, ecc., mi alloiitauassi da vol. — 96. Di 
Lelè, che fa diraenticare le colpe commesse — ancoi, que- 
8t' oggi: voce dialettalo. — 98-99. Cotesta cjHvíon: cotesta 
tua diineoticao^a prova che Tesserti allontunato da uio 
fu ÍQ te vera colpa. — 100. Nudf, senjplici, chiare 
103-105. E piü corrusco. piü splendente — con piit lenU 
passi, come sembra a' Dostii occhi — Che qua e là, ecc. 
II meridiaao {merigge) varia secoado i varj puatl delia 
terra. — lOG. S'a/fisser, si fermaroao. — 108. In sue ve- 
stigge, sq' suoi passi, nel suo cammiuo. — 109. Al fm d' un' 
onxbra smorta, al Qne delia selva dove i rami erano meao 
folti. — 112. Eufratès e Tigri, il Letè e 1' Euaoè, somi- 
gliaTano a que* due fiumi, perchè uscivano tuttl e due da 
uoa stesaa fonte e adagio adagio si scostavano. 
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115 «O luce, o gloria delln gente umana, 
Che acqua è quo8ta clie qui si dispicga 
Da ua principio, e sè da sè Iontaua'{» 

118 Por cotai priego detto mi fu: «Prega 
Matelda che 'I ti dica »; e qui rispose, 
Come fa chi da colpa bí dislega, 

121 La bella donna: « Questo ed altre cose 
Dette gli 8on per mej e son eicura 
Che l'acqua di Letè non gliel nascose.» 

124 K Beairice: « Forse maggior cura, 
Che spesse volte Ia memória priva, 
Fatt' ha Ia mente sua negli occhi oscura. 

127 Ma vedi Eunoè cho là deriva: 
Menalo ad esso, e, como tu se' usa, 
La tramortita sua virtü ravvival » 

130 Com'anima gentil, che non fa scusa, 
Ma ia sua voglia delia voglia altrui, 
Tosto ch'eir è per sogno fuor dichiusa; 

133 Cosi, poi che da essa preso fui, 
La bella donna mossesi, cd a Stazio 
Bonnescamente disse: «Vien con lui!» 

136 S'io avessi, lettor, pih lungo spazio 
Da scrivero, io pur cantere' in parte 
Lo dolce her che mai non m'avria sazio; 

139 Ma, perchè piene son tutt« le carte 
Ordite a questa cantica soconda, 
Non mi lascia pih ir lo fron doll'ailo. 

142 Io ritornai dalla santissim^onda 
Eifatto si, come piaote novelle 
Rinnovellate di novella fronda, 

145 Puro e disposto a salire alie stelle. 

130. Da colpa, ecc., quasi Matelda avesse mancato di 
parlara a Dante di que' dwe fluml (Vedl Purg. XXVIII, 
121-132). — 128. Come tu se'usa, come suolifare. — 135. Don* 
nesoamente, con atto di slgDora. di padrona. — 139-140. 
TtiUe le carte Ordile, cioè, i 33 canti preparati pel Pur- 
gatório, numero che il poeta si era imposto dl noa oltre- 
passare. — 144. Rinnovellate, ecc., che haano rimesso le 
foglie già perdute. 



PARADISO 

CANTO I 

Protasi delia terza cantlca (1-12). - Invocazione di 
Apollo (13-36). - Danto e Beatrice s' innalzano 
a volo verso il cielo e traversano Ia efera dei 
laoco (37-81). - Beatrice spiega a Bante in qual 
modo egU possa trascendere Taria (82-142) 

La gloria di Colui che tutto move, 
Per r universo penetra, e risplende 
In una parte piíi, e meno altrove. 

4 Nel ciei che piti delia sua luce prende, 
Fu' io, e vidi cose che ridire 
Nè sa, nè può qual di lasaü discende; 

7 Perchè, appressando sè al suo Disire, 
Nostro intelletto si profonda tanto, 
Che retro Ia memória non può ire. 

10 Veramente quanfio dei regno santo 
Nella mia mente potei íar tesoro, 
Sarà ora matéria dei mio canto. 

13 O buono Apollo, ali'ultimo lavoro 
Fammi dei tuo valor si fatto vaso, 
Come dimandi a dar Tamato alloro. 

16 Infino a qui Tun giogo di Parnaso 
Assai mi fu; ma or con amendue 
M'è uopo entrar nell'aringo rimaso. 

1. Colui, ecc., Iddlo, il motore dl tutte le cose. — 4. Nel 
dei, ecc., neirEmpireo. — 7. Disire, oggetto desiderato, 
Iddio. — 9. Retyo, ecc.. Ia memória non può tenergll dle- 
tro. —14. Fammí.... vaso, rlempiml. — 16. Vun giogo, ecc. 
11 Parnaso avera due gioghl, 1' uno sacro alie Muse, Taltro 
&d Apollo; che Dante prende come eimboli, Tuno delia 
scieaza umana, Taltro delia divina 
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19 Entra nel petto mio, e 8y)ira túe 
Si, come quando Marsía traesti 
Delia vagina delle niembra suo. 

22 O divina virtü, se mi ti presti 
Tanto, che Tombra dol beato regno 
Segnata nel mio capo io manifesti; 

25 Venir vedra'mi al tuo diletto legno, 
E coronarmi allor di quelle Ibglie, 
Che Ia matéria e tu mi farai degno. 

28 Si rade volte, padre, se ne coglie, 
Per trionfare o Cesare o Poeta 
(Colpa e vergogna deli' umane voglie), 

31 Che partorir letizia iu eu Ia lieta 
Delfica deltà dovria Ia fronda 
Peneia, quando alcun di eè asseta. 

34 Poca favilla gran fl.imraa eeconda: 
Foree diretro a me coa miglior voei 
Si pregherà perchè Cirra riaponda. 

37 Surge ai mortali per diverse Ibci 
I^a lucorna dei mondo; ma da quella 
Che qiiattro cerchi giunge con tre croci, 

40 Con miglior corso o con miglíore etella 
Esce congiunta, e Ia mondana cera 
Piü a suo modo tempera e suggella. 

20-21. MarsTa, sátiro delia Frigia, in pena di avere b6. 
dato Âpollo neirartô dei suono, fu da luiscuoiato— vagina, 
guaiaa. — 25.^4/ luo diletto, ecc., Talbero deiralloro. sacro 
ad Apollo. — ''O. Fer trionfare, ecc., per trionfl di geoe- 
rali o di poeti, soliti ad incorooarsi d'alloi*o. — 31-33. Par- 
torir. ecc.: Ia frooda deiralloro {ãett& peveíít perchè sol 
fiume Peoeo Dafne fu tramutata ia queiralbero) dovrebbe. 
quãodo qualcuDO Ia desidera e se Ia procaccía, far ralle- 
grare il dio dl Delfo (Apollo) già lieto per sua natura. — 
34. Seconda, segue. — 3ti. Cirra, saatuario d'Apollo — 
risponda, inspiri, faccia poetl. — 3Ô.39. La lucerna, ecc.. 
il sole — da quella, ecc., cioè, da quel punto delia sfera 
armillare dove, per Ia interseziooe di quatiro cerchi, si 
formauo Ire croci. In quel punto si trova Ia costellazione 
deirAriete in cui era il sole. benchè noa piü al primo gra.'5o 
(vedi t. 44). — 41. La mondana cera, Ia matéria terrestre. 
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43 Fatto avea di là mane e di qua 6era 
Tal foce quaai, e tutto era là bianco 
Quello emiaperio, e Taltra parte nera; 

46 Quando Beatrioe in sul sinistro fianco 
Vidi rivolta, e riguardar nel sole: 
Aquila Si non gli 8'affis8e unquanco. 

49 E 8\ come secondo raggio suole 
TTscir dei primo e risalire in suso, 
Pur couie peregrin che tornar vuole; 

52 Cosi deU'atto suo, per gli oochi infuso 
Nell'imagine raia, il raio si fece, 
E fissi gli occhi al gole olt o nostr' uso. 

55 Molto è licito là, che qui non lece 
Alie nostre virtü, mercê dei loco 
Fatto per proprio deli' umana spece. 

58 Io nol soffersi molto, nè si poco, 
Ch'io nol vedessi sfavillar d'intomo, 
Qual ferro che bogliente esce dei fuoco; 

61 E di súbito parve giorno a giorno 
Essere aggiunto, come Quei che puoto 
Avesse il ciei d'un altro sole adorno. 

64 Beatrice tutta neU'eterne rote 
Fissa con gli occhi stava; ed io in lei 
Le luci fisai, di lassü, remoto: 

67 Nel suo aspetto tal dentro mi fei. 
Qual 8i fe' Glauco nel gustar delFerba, 
Che il fe' consorto in mar degii altri Dei. 

43-45. Falto area, ecc. Quasi tutti i commeotatorl in- 
tendono che neiremisperio dei Purgatorio era incominciata 
Ia mattina. e nel aostro Ia sera, quaodo Beatrice e Dante 
gpiccarono 11 volo. Alcuni fra i moderni, Jeggendo Tal foce, 
t quasi tutlo era là bianco, IntendoQO invece che là era 
passato il mezzod\, e qua Ia mezzanotte; e ciò piü coeren- 
temente a quaato è oarralo nel Purg. XXXIII, 104 e scgg. 
— 48. Unquanco, mal ancora. — 50. Risalire, riflettersi. 
— 53. Imagine, immaginativa. — 56-57. Virtii, potenze, 
facoltà — loco, ecc., il paradiso terrestre. — 58. Soffersi, 
t08t«nni, tolieral. — 64. NeWeterne rote, nelle efere celestl. 
— 66. Di lassit, ecc., rlmosse dal eole. — 67-69. Nel suo 
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70 Trasumanar significar per verba 
líon si poria; però Vesemplo basti 
A cui esperienza grazia serba 

73 S' io era sol di me quel che creasti 
Novellamente, Amor che 11 ciei governi, 
Tu '1 sai, che col tuo lume mi levasti. 

76 Quando Ia rota che Tu sempiterni 
Desiderato, a sè mi fece atteso 
Coirarmonia che temperi e discerni, 

79 Parvemi tanto allor dei cielo acceso 
Dalla fiamma dei sol, che pioggia o fiiime 
Lago non fece mai tanto disteso. 

82 La novità dei suono e '1 grande lume, 
Di lor cagion m'acceaero un disio 
Mai non sentito di cotanto acume; 

85 Ond'ella, che vedea me si com'io, 
A quietarmi Tanimo commosso, 
Pria ch' io a domandar, Ia bocca aprio, 

88 E cominciò: « Tu stesso ti fai grosso 
Col falso imaginar, si che non vedi 
Ciò che vedresti, se Tavessi scosso. 

91 Tu non se' in terra, si come tu credi; 
Ma folgore, fuggendo il proprio sito, 
Non corse come tu che ad esso riedi.» 

aspetto, ecc.t nel mirare Beatrice feci come Glauco, pe- 
scatore beota, che, assaggiando una certa erba, diventò dÍo 
dei mare. (Ovící. Met. Xlll, 9í4). — 70. Trasumanar, di- 
venlar piü che uomo — per verba, per parole. — 72 A 
cui, ecc., a chi avrà Ia grazla di sperimentar ciô. — 73- 
7í. Quel che creasti, ecc., cioè soltanto ranima, creala dopo 
formato 11 corpo. (Vedi Vurg., XXV, 61-78). — 7(V77. -La 
rota, ecc., il movimento eterno de' deli, prodotto dairamore 
che sentono per Iddio. — 78. CoW armonia, ecc., col suoao 
che Iddio regola e distingue. —79. Parvemi tanto allor, 
ecc. Dante traversava Ia sfera dei fuoco, che gli antichi 
collocavano sotto ia luna. — 88. Ti fai grosso, ti rendi 
ioetio ad lotendere. — 90. Scosso, deposto. — 92. Il pro- 
prío sito. Ia sfera dei fuoco, donde scendevano i fulmini. 
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94 S'io fui dei primo dubbio disvostlto 
Per le Borrise parolette brevi, 
Dentro ad un nuovo piü fui irretito; 

97 E dissi: «Già contento requiovi 
Di ^ande ammiraziou; ma ora ammiro 
Com'io traacenda questi corpi lievi.» 

100 Ond'eUa, appresso d'un pio sospiro, 
GU occhi drizzò vèr me con quel semblante 
Che madre fa sovra figlíuol deliro; 

103 E cominciò; «Le cose tutte quante 
Hann'ordine tra loro; e questo è forma 
Che r universo a Dio fa simigliante. 

100 Qui veggion Talte creature Torma 
Deireterno Valore, il quale è fine 
Al quale è fatta Ia toccata norma. 

109 Neirordine cU'io dico, sono accline 
Tutte nature, per diverse sorti, 
Piü al principio loro e men vicine; 

112 Onde si muovono a diversi porti 
Per Io gran mar deU'e38ere, e ciascuna 
Con istintü a lei dato che Ia porti. 

115 Questi ne poi-ta 11 fuoco invèr Ia luna; 
Questi ne' cor morfcali è permotore; 
Questi Ia terra in sè stringe^d aduna: 

95. Sorrise, accompagnate da ud sorriso. — 96. Irretito, 
impacciato. — 97. Requlevi, riposai, cessai. — 99. Que- 
sti corpi, ecc., Taria e 11 fuoco, pi& Icggierl delia terra 
di cui è formato 11 corpo umano. — 102. Deliro, delirante. 
— 104. Forma, principio, essenza. — 106. L^alte creature, 
le creature dotate d'intelletto. — 107-108. È fine, ecc., è 
11 termine e Io scopo deirordine sopra accennato. Tutte 
le cose tendoDO ordiaatameute a Dio. — lOÍVllO. 
disposte — per diverse sorti, in grado e condizione diffe- 
reate. — 112-113. Si miiovono, ecc., tendono a fini diversi 
per rimmensità delia esistcnza. — 115.Qufi.$ft, quesfistinto- 
— 116. Ne'cor mortali, ecc.: è stiraolo al moto nei cuorl 
destinati a morire, cioè negli animal! irrazionali. 
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118 Nè pur le creatiire che son fuore 
D'intelligenzí\, quesfarco eaetta, 
Ma quelle c' hauno intelletto ed aiuore. 

121 La Provvidenza, clie cotanto assetta, 
Del suo lume fa '1 ciei sempre qiüeto, 
Nel qual ei volge quel c' ha maggíor frottu; 

121 Ed ora li, com'a sito decreto, 
Cen porta Ia virtti di quella corda 
Che ciò che «cocea, drizza in segno Meto. 

127 Ver è che, come forma non s'accorda 
Molte fiate ali'intenzion deirarte, 
Perch'a risponder Ia matéria è eorda; 

130 Cosi da qnesto corso si diparte 
Talor Ia creatura, c' ha podore 
Di piegar, cosi pinta, in altra parte, 

133 (E si come veder si può cadere 
Foco di nube), ae 1'ímpeto primo 
A terra è torto da falso piacere. 

136 Non dèi piü ammirar, se bene stimo, 
Lo tuo salir, se non come d' un rivo 
Che d'alto monte acende giuso ad imo. 

139 ilaraviglia sarebbe in te, se, privo 
D'impedimento, giü ti foasi assiao, 
Come a terra quieto fuoco vivo.» 

142 Quinei rivolse invèr lo cielo il viso. 

119. Quest' arco saetta, questo istinto prende di mira. 
— 121. Cotanto assetta, tieno in sl bftU'ordino tutte queste 
cose. — 122>123. 'í ciei, ecc., TEmpireo, dentro cui si gira 
il primo mobile, 11 piò velocc do'cieli. — 12S-126. Quella 
corda, ecc., ristiuto delia felicità. — 127. Forma, 1'opera 
artística, Tegecazioüe di un lavoro. — 129. Ksorda, è inetta. 
—• 131. Ha%)0dere, ecc., è libera, esercUa 11 libero arbítrio. 
— 133-134. Cadere, ecc.: 11 fulmine scendcre dalla nube in 
terra. — 137-138. Se non come, ecc.: noa altrimenti che ti 
maravigUeresti d' un ruscello, ecc. — 141. Come, ecc., como 
un fuúco vivo che stessc quieto a terra. 
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CANTO n 

Esortazione ai lettori dei Paradiso (1-18). - Bea- 
trice e Danto entraiio nella luna (19-á5). - Danto 
chiede a Beatrice Ia cagione dollo macchie Ui- 
nari, e le manifesta Ia própria opinione (46-60). 
Ella confata Terronoa opinione di Dante (61-90); 
riaponde ad nn' obio7,ione di lui (91-105); gl' in- 
sogna Ia vera cagione di quel fenoraeno (106-148). 

O voi che eieto in piccioletta barca, 
Dosiderosi d'ascoltar, segaiti 
Dietro al mio legno cho cantando varca, 

4 Tomate a rivoder li voatri llti: 
Xon vi raettete in pelago; chè forae, 
Perdendo me, rimarreste smarriti. 

7 Ij'jicqiia ch'io prendo, giaramai non si corse; 
Minerva spira, e conduceini Apollo, 
E nuov© Muse mi dimostran 1' Orse. 

10 Voi altri pochi che drizzaate il collo 
Per terapo al pan degli angeli, dei quale 
Vivesi qui, ma non sen vien satollo, 

13 Metter potete ben per Talto eale 
Yostio navigio, servando mio solco 
Dinanzi alVacqna che ritoma eguale. 

16 Que' glorioai che passaro a Colco, 
Won a'ammiraron come voi farote, 
Quando Giaaon vider fatto bifolco. 

9, Nuove. Altri leggono nove Muse, cioè, tutte iosieme 
Id Muse. — 11. Pan degli angeli. Ia scicaza; pià special- 
meote Ia scieoza divina o teologia. — 1!^. Sale, mare. — 
14. Navigio, naviglio. nave, simbolo delia meate (Cfr. 
Purg. I, 2). — 16-18. Qtte' gloríosi. ecc.: gU Ai^onaoti che, 
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19 La concreata e perpetua soto 
T)el deiforme regno ceu portava 
Veloci, quasi come il ciei vedete. 

22 Beatrico in suso, ed io in lei guardava; 
K forae in tanto, in quanto un quadrei posa 
E vola e dalla noce si dischiava, 

25 Giunto mi vidi ove mirabil cosa 
Mi torse il viso a sè; e però quella, 
Cui non potea mia opra eaaere ascosa, 

28 Volta vèr me, si lieta come bella, 
«Drizza Ia mente in I>io grata, » mi disse, 
«Che n'ha congiunti con Ia prima stella. » 

31 Pareva a mo che nube no coprisse 
Lúcida, spessa, solida o pulita, 
Quasi adamante che Io sol ferisse. 

34 Per entro sè 1'eterna margarita 
Ne ricevette, com'acqua recepe 
Raggio di luce, pennanondo unita. 

37 S'io era corpo, e qui non si concepe 
Com'una dimension altra pátio, 
Ch'es8er convien, se corpo in corpo repp, 

40 Accender ne dovria piü il disio 
Di veder quella Essenza in che si vede 
Come nostra natura e Dio 8'unio. 

43 Li si vedrà ciò che tenem per fede, 
Non dimostrato, ma íia per sè noto, 
A guisa dei ver primo che Tuom credo. 

segucndo Giasone nella sua impresa di conqulst&re 11 vello 
d'oro, Io vidcro arare il campo coq due tori spiranti fuoco 
[Ovid. Met. VII, 100). — 19. Concreata, creata insieme col- 
r animo umano — sete, acata brama. — 23. Quadrei, dardo, 
freccia. ~ 24. Dalla noce, ecc., si stacca dali incavo del- 
Tarco dov'era incastrato.— 27.Opra, atto. — 30. Imprima 
xtella. Ia luna, chiaraata, poco appresso, margarita. — 
33. Adamante, diamante. •— 35. Rccrpe, riceve. — 37. Con' 
cepe, concepisce. — 38-39. Com' xina, ecr., come nn corpo {Ia 
luna) potè, conservando le sue dimensioni, esser penetrato 
da un altro corpo (il mio) — repe, entra. — 42. Come, ecc.; 
il mistero delia Incarnazione divina. — 45. Ver primo, ecc., 
le verità fondamentali deir umana ragione. 
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46 Io risposi: «Madonna, si devoto, 
Com'es8er posso piü, lingrazio Lui, 
Lo qual dal mortal mondo m'ha remoto. 

49 Ma, ditemi: che aon li so^i bui 
Di qnesto corpo, che lafçgiuso in terra 
Fan di Cain favoleggiar altrui ?» 

52 Ella sorrise alquanto, e poi « S'ep:li erra 
L'opimon»mi disse, «de' mortali, 
Dove chiave di senso non disserra, 

55 Certo non ti dovrien pnnger gli strali 
D'ammirazion omai, poi dietro ai sensi 
Vedi che Ia ragione ha corte Tali. 

58 Ma dimmi quel che tu da te ne ponsi.» 
Ed io: «Ciò che n'appar quassíi diverso, 
Credo che '1 fanno i corpi rari e densi.» 

61 Ed ella: « Certo assai vedrai sommerso 
Nel falso il creder tno, se bene ascolti 
L'argomenta,r cb'io gli farò avverso. 

64 La spera ottava vi dimostra molti 
Liimi, li quali o nel qualo e nel quanto 
Notar si posson di diversi volti. 

67 Se raro e denso ciò facesser tanto. 
Una sola virtti sarebbe in tutti, 
Piü. e men distributa, ed altrottanto. 

48. Remoto, rlmoaso, separato. — 49-50. Li xegai bui, 
ecc., le macchie delia luna. — 51. Fan di Cain, ecc., fanno 
yedere nella luna Caino colle spine. — 54. Dove chiave, ecc., 
dove il senso non arriva. — 55-56. Oli strali, eco., il senso 
delia maraviglia — poi, poichè. — 60.1 corpi rari e det^si, 
gli strati o densi o sottili onde è composta Ia lana; opÍ- 
nione che Dante aveva già espressa nel Convivia, II, 14. 
— 61-62. Sommerso, ecc., profondamente falso. — 63. 
verso, contrario. — 64. La spera, ecc'., il cielo delle stelle 
fisse. — 65. Nel qunle, ecc., nella qualità e nella quan- 
tità. ~ 67. Tanto, soltanto. —68. Virtii, forza. influenza. 
Àd ogni stella era attribuita un'iní1uenza dlTersa; questa 
danqae non poteva derivare dalla loro forma e densità, 
che erano comuni a tutte. — 69. AUrettanto, ugualmente. 
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70 Virtii diverse esser convegnon frutti 
Di principii formali, e quei, fuor ch' uno, 
Soguiteiieno a tua ragion distrutti. 

Ti Ancor, se raro fosse di quel bnino 
Cagion che tu domandi, od oltre in parte 
Fora di sua matera si digiuno 

76 Esto planeta, o, sl come comparte 
Lo grasso e 11 magro un corpo, cosi questo 
Nel suo volume cangerebbe carte. 

79 Se il primo fosse, fora manifesto 
NelVeclissi dei sol, per trasparere 
Lo lume, come In altro raro ingesto. 

82 Questo non è: però è da vedere 
Dell'altro; e 8'egli awien ch'io l'altro casai, 
Talsiâcato fia lo tuo parere. 

85 S'egU è cke questo raro non trapassi, 
Esser conviene un termine, da onde 
Lo suo contrario piti passar non lassi; 

88 Ed indi Taltrui raggio si rífonde 
Cosi, come color toma per vetro 
Lo qual diretro a sè piombo nasconde. 

71. Fuor ch' uno, cioè Ia densità o rarità. — 73. Ss raro, 
ecc.: 86 Ia miaor densità di alcuni strati fosse Ia causa 
delle macchie lunari. — 74-78. Od oltre.... o, si come, 
ecc. Uoa delle due : o ia luna sarebbe íd alcuoe parti 
dei tutto traspareate, ovvero le parti sottili si sovrappor- 
rebbero alie deose, come le parti magre alie grasse dei 
corpo umano — digiuno, scarso, maocaute. —79-31. Se il 
prinu), ecc. Nel primo caso, uon ci sarebbe piü Vecllssi 
solare, perchè i raggi dei sole traverserebbero le parti dove 
Ia luna fosse trasparente — in altro raro, ecc., iatrodotto 
in qualsiasi corpo diafaoo. — 8S. Dell" altro, delia seconda 
supposizione. — 85-87; s'egliè, ecc., se le parti sottili non 
sono trasparenti, bisogna che dietro di loro vi abbxa un 
termine denso, che impedisca Ia trasparenza. — 88-90. Ed 
tndi, ecc.: da questo termine dove il denso succede al 
chiaro, si dovrebbero riílettere i raggi esterni, come in 
uno speccbio dal piombo che sta dietro al vetro. 
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91 Or dirai tu ch'ei si dimostra tetro 
Ivi Io ragfjio piíi clie in altre parti, 
Per esser li refratto piíi a rotro. 

94 Da questa istanzia può diliberarti 
Esperienza, se giamiuai Ia provi, 
Cli'esser suol fonte ai rivi di vostr'arti. 

97 Tre specchi prenderai; e i due rimovi 
Ba te d'un modo, e Taltro, piü rimosso, 
Tr'aml)o li primi gli occhi tuoi ritrovi. 

100 Rivolto ftd essi, fa' che dopo '1 dosso 
Ti stea nn lume che 1 ti-e specchi accenda, 
E torni a to da tutti ripercosso. 

103 Benchè nel quanto tanto «on si atenda 
La viata piü lontana, li vedrai 
Come convien ch'egualmente risplenda. 

106 Or, come ai colpi delli caldi rai 
Delia neve riman nudo il suggetto 
E dal colore e dal freddo primai; 

109 Co8Í rimaso to nello intolletto 
Voglio informar di luce si vivaco, 
Che ti tremolerà nel suo aspotto. 

112 Dentro dal ciei delia divina pace 
Si gira un corpo, uella cui virtuto 
L'e8ser di tutto suo contento giace. 

91-93. C/l' ei si dimostra, ecc., che il raggio viene piü 
oscuro. perchè Ia riSeesione di esso accade piü interoa- 
meate, iion alia superflcie delia luna. — 97-105. Tre speo- 
eki, ecc. Se tu tieni dietro di te un lume, e davaoti a te 
tre specchi; due piü vicini, Taltro nel mezzo, piü lontano; 
vedrai che il lume sarà riflesso con Ia stessa vivacità da 
tatti e tre, non ostante che Ia immagine (vúto) specchiata 
dallo speccbio piü lontano. ti apparisca piü piccola — nel 
quanto, ecc., abbia minor quantith, sia piü piccola. — 
107. Delia neve, ecc., il corpo soggetto (sottoposto) alia 
neTe; coperto di neve. — 110. Informar, ricmpire, illu- 
minare. — 112. Ciei déllcí, ecc., rempireo. — 113-114. Un 
corpo, ecc., il primo mobile, riafluenza dei quale è riseu- 
tita da quanto è contenuto {^contento) iu esso, cioè daí 
cioli sottoposti. 

25 
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115 Lo ciei sein^ente, o'ha tante vedute, 
Qneiresaer parte per diversa essenze, 
Da lui distinto o da lui contenuto; 

118 Gli altri giron per varie difíerenzo 
Le distinzion clio dentro da sô lianno, 
Dispongono a lor íini e lor semenze. 

121 Questi organi dei mondo cosi vanno, 
Come tu vedi ornai, di grado in grado, 
Clie di 8u prendono, e di aotto lanno. 

124 Eiguarda bene a me, si com'io vado 
Per questo loco al vero che disiii. 
Si che poi sappi sol tcner lo guado. 

127 Lo moto e Ia virtü de' santi giri. 
Come dal fabbro Tarto dei martello. 
Dai beati motor couvien che spiri; 

130 E il ciei cui tanti Inmi fanno bello, 
Delia mente profonda che lui volve, 
Prende 1'image e fassene snggello. 

133 E come Talma dentro a vostra polve 
Per diíterenti membra, e con formate 
A diverse potenze, si risolve; 

136 Cosi Ia intelligenza sua bontate 
Multiplicata per le stelle spiega, 
Girando sô sopra sua unitate. 

115. Lo ciei seguente, il cielo cristallino o delle stelle 
âsse — vedute, le stelle, iaquanto si vedoco distintamente. 
— 116. QKcWcsser pari'', distrlbuisce Tinfluenza dei primo 
mobile f^a le stello diverse che ricevono quindi ciascuna 
una sua própria influenza. — 118-119. Gli altri giron, gli 
altri deli sottoposti — Le distimion, le diverse loro pro- 
prietà. — 121. orqani, ecc., i «ieli stessi, che for- 
mano 1'organismo deli'universo. — 123. Fanno, operano, 
Bpiegano Ia loro influenza. — 126. Tener lo guado, segui- 
tare il passaggio alia verità. — 129. Motor, gli angeli pre- 
posti a ciascuno de* cieli. — 130-132. E il ciei, ecc.: il cielo 
delle stelle flsse si atteggia secoodo Ia profonda intelli- 
genza angélica che lo regge e guida. — 1^. Si risolve, 
si spiega, si esercita. — 136-137. La intelligenza. Ia mente 
angélica, già detta — per le stelle, secondo le varie stelle 
che coutiene. 
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139 Virtü diversa fa diversa lega 
Col prozíoso corpo ch'ella avviva, 
Nel qual, si come vita iu vol, ei lega. 

I U2 Per ía iiatnra lieta ondo deriva, 
La virtü iP'«ta per Io corpo luce, 
Come letizia per pupilla viva. 

145 Da essa vien ciò che da luco a luce 
Par diflerente, nou da denso e raro: 

I Essa è formal principio, cho produce, 
I U8 Conforme a sua boiità, Io turbo e '1 chiaro. » 

140. Col prezíoso corpo, corpo celeste, stella. — U2. La 
naiura lieta, di Dio che è beatitudine per essenza. — 
U5. Da luce a luce, fra Ia luce delle varie stelle. — 148. 
Bontà, pregio, valore — Io turbo, 11 torbo, roscurità. 

CANTO in 

Vedono nella luna le anime di coloro che non 
mautennero pienamente i vóti religiosi (1-33) - 
Piecarda Donati ragiona con Bante delia condi- 
zione di esse, e dei propri casi (34-108). - Poi gli 
indica Tanima di Costanza imperatrice (109-130). 

Qual sol che pria d'araor mi scaldò il petto, 
Di bella verità m'avea scoverto, 
Provando e riprovando, il doIc« aspettoj 

4 Ed io, per confessar corretto e certo 
Me stesso, tanto quanto si convenne, 
Levai Io capo a proferer piti erto; 

1. Quél sol, ecc., Beairice. — 3. Provando, eco., dimo- 
ítrando il vero e confutando il falso. — 6. Proferer, pro- 
ferire, dir di — erto, alto. 
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7 Ma visione apparve che ritennfi 
A sè me tanto stretto, per vedersi, 
Che ái rnia confession non mi sovvejine. 

10 Qnali per vetri trasparenti e torsi, 
Ovver per acque nitide-e tranqiiille, 
Non 8\ profonde cbe i fondi sien persi, 

13 Toroan dei nostri visi le postille 
Debili 81, che perla in bianca fronte 
Non vien men tosto alie nostre piipille; 

16 Tali vid'io piü facce a parlar pronte: 
Por ch'io deutro airerror contrario corai 
A quel cli'accese amor tra Tiiomo e il fonte. 

19 Súbito, com'io dl lor ni'accorsi, 
(^uelle stiinando specchiati senibianti, 
Per veder di cui Josser, fjli ocebi tí>r8i, 

22 E nulla vidi, e ritorsili avanti 
Dritti nel lume delia dolce giiida. 
Che, soiTÍdendo. ardea negli occhi eanti. 

25 «Non ti niaravigliar perchMo sorrida» 
Mi disso, «appresso il tno pueril coto, 
Poi sopra '1 vero ancor Io piè non íida, 

28 Ma ti rivolve, como suole, a vòto: 
Veve suatanze son ciò che tu vedi, 
Qui rilegate per manco di vóto. 

31 Però parla con esse, od odi, e credi; 
Chô Ia verace Luce che le appagíi, 
Da 8Ò non lascia lor torcer li piedi. » 

34 Ed io all'orabra che parea pifi vaga 
Di ragionar, drizza'mi, e comiuciai, 
Quasi com'uom cui tropi)a voglia smaga: 

9. Che di mta,tcc.: mi acordai dl abbassare 11 capo per 
segno dei mio consenso. — 13. Le postüle, i lineamenti 
sparsi. — 17-18. Deiitro aW error, ecc.: caddi neU'errore 
opposto a quello in cui cadde Narciso (Inf. XXX, 128). 
— 26. Coto, pensJero. — 27. Poi. poichè. — 28. Ã vòto, in- 
vano, sonza ragione. — 29. Sustavze, anime. — 36. Smaga, 
indebolisce, confonde 
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37 « O bon croato 8i>irito, clio a' rai 
Di vita etorna Ia dolcezza senti, 
Clie, non gustata, non sMntoude mai, 

40 Grazíoso mi íia, se mi contonti 
Del nome tuo e delia vostra sorte.» 
Ond'ell{i pronta e con occhi ridenti: 

43 « La noatva carità non serra porte 
A giusta voglia, se non come Quella 
Che vuol Bimile a tutta Hua corte. 

4G Io fui nel mondo vergine sorella; 
E se Ia mente tua ben si riguarda, 
líon mi ti celerà Tessei- pih bella, 

49 Ma riconoscorai cli' i' aon Piccarda, 
Che, posta qui con questi altri hoati, 
Beata sono in Ia spera piíi tarda. 

52 Li nostri afletti, che aolo infiammati 
Son nel piacer dello Spirito Santo, 
Letizian dei suo ordine tbrmati. 

55 E questa sorto, che par giii cutanto, 
l'erò n'è data, perchè iur neglotti 
Li nostri vóti, o vòti iu alcun canto. » 

58 Ond'io a loi: «Ne' mirabili a.spotti 
Vostri risplendo non so cho divino, 
Che vi trasmuta da' primi concetti: 

61 Però non fui a rimembrar festino; 
ila ov m'aiuta ciò che tu mi Oici, 
SI che raffigurar ra'è piii latino. 

4Í-45. Quella Che, ecc., Ia carità di a cui tattl i heati 
áebbono somigliare. — 4G. f^orella, suora, monaca. — 47. .^í 
rt7i«zrrf(7, rifletto sa Rè medep'ma. — 19. 1'iccarda Donati, 
Bürella di Forese {Vurq, XXIll, 48), e di Corso (Purç/. 
XXIV, 82), monaca nel convento di S. Chiara, fu dal fVa- 
tôllo Corso maritata per forza a Rossellino tiella Tosa. — 
51. Piu tarda, perchè è Ia pin bassa dplle sfere. — 54. Del 
suo Ordine: le tre ultime sfere, cho rapprftsentano Io Spirito 
Santo, come le tre di mezzo il Figlio, o le trc prime il Pa- 
dre. — 55. Giü, bassa. — 57, Vòti, mancanti, non osservati 
picnamente. — (".0. Priini, ecc., Tidea delia vostra facci.i 
terrena. — 61.í'tfstmo, pronto, sollecito. — 63.Latino, facilc. 
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04 ila, dimmi: voi clie siote qui felici, 
Desiclerate voi piíi alto loco 
Per pih vedere, o per piü farvi amici?» 

07 Con quello altr'ombre pria aorriae un poco; 
Da indi roi riapose tanto lieta, 
Ch'ariler parea d'amor nel primo foco: 

70 « JFrate, Ia uostra volontíi quieta 
Virtti di carità, clie Ia voierne 
Sol qucl ch'avemo, e d'altro non ci asaota. 

73 Se disiassimo eeser piü superne; 
Foraa discordi li uoatri diairi 
Dal voler di Colui che qui ne cerne; 

76 Clie vedrai non capere In questi giri, 
S'e8aere in caritato è qui necesse, 
E se Ia bua natura bon rimiri: 

70 Anzi è fonnale ad esto beato 
Tenersi denti-o alia divina voglia, 
Per cli' una íanai nostre voglie steaae. 

82 SI che, come noi aom di soglia in soglia 
Per questo regno, a tutto il regno piaco, 
Com'allo Ke cb'a suo voler ne invoglia; 

85 E Ia sua volontate è nostra pace: 
Eirè qucl raare al qual tutto «i muove 
Ciò ch'eila cria o che natura iace.» 

88 Chiaro mi fu allor com'ogni dove 
In cielo è paradiso, etnl Ia grazia 
Del somino Bon d'un modo non vi piove. 

91 Ma 81 com'egli avvien, se un cibo sazia 
E d'un altro rimane ancor Ia gola, 
Clie quel si cliere, e di qucl si ringrazia; 

66. Ayràci, cloè, a Dio. — 09 Nel -primo foco, DeJlo Spl- 
rito Santo, o, In Dio. — 73. Superne, elevate. — 75. Cerne, 
aeppra. — 76. Che, Ia qual cosa — capere, aver luogo, 
poter trovarsi. — 77. Necesse, necessário. — 79. Formate, 
essenzlale — esse, essere, stato. — 81. Una, una sola, una 
medesima. — 82. Soglia, grado — 8i. A suo voler, ecc., 
conforma Ia volontà nostra alia sua. — 87. Ciò ch^ella, 
ecc., ciò che essa crea direitamente e ciò cho fa fare dalla 
Datura. — SO. Etsi, benchè. — 93. Chere, cerca (lat. qicaerií) 
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94 Cosi fec'io con atto e con parola, 
Per apprender <la lei qual fu Ia tela 
Onde non trasae infino a co' Ia spola. 

97 «Perfetta vita ed alto merto inciola 
Donna piü su,» mi disse, « alia cui norma 
Kel vostro mondo giü si veste e vela, 

100 Perchè iufino al morir si vegghi e dorma 
Con quollo Sposo cli'ogni vóto accetta, 
Che caritíite a suo piacor conforma. 

103 Dal mondo, per seguiria, giovanetta 
Fuggi'mi, e nel suo abito mi cliiusl, 
E promi*:! la via delia sua setta. 

106 Uomini poi, a mal piü cli'a ben usi, 
Fuor mi rapiron delia dolce cliiostra; 
Dio Io ai sa qual i)oi mia vita fusi! 

109 E quesfaltro splendor, che ti si mostra 
Dalla mia destra parte e che s'accend6 
Di tutto il lume delia si>era nostra, 

112 Ciò ch'io dico di me, di sè intende: 
Sorella fn, e cosi le fu tolta 
Di capo Tombra delle sucr© bende. 

llõ Ma poi che pur nl mondo fu rivolta 
Contra suo grado o contra buona usanza, 
Non fu dal vel dei cor giammai disciolta. 

118 Quesfò la luce delia gran Gostanza, 
Che dei eecondo vento di Soave 
Generò il terzo, e l'ultima possanza.» 

95-96. La tela Onde, ecc.: 1'opera dei vóto, ch*ella dou 
portô a perfetto compimento — co', capo, termine. 97. In- 
ciela, tiene in cielo. — 08. Donna, S. Chiara, che institui 
rOrdin© delle fraocescane. — 102. Che txritaie, ecc.: che 
piace a Dio, perchè mosso dalla carità. — Ifô. La via. la 
regola di queir Ordine. — 108. Dio Io si sa, ecc.: Dio solo 
Ba qual fosse dopo la mia vita, o perchè, come narra una 
leggenda, Dio, alie preghiere di lei, la fece prima delle 
DOzze, morir di lebbra; o piuttosto pcrchè couviese di mala 
voglia col marito, serbando afletto al primiero stato — 
fus', fosse, o, si íu. — UA. Delle sacre bende, dei velo 
monacile. — 117. Non fu dal vel, ecc.: col cuore restò 
Bempre monaca — 118. Gostanza o Costama, figlia di 
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121 Cosi parlommi, e poi cominciò « Ave, 
Maria » cantando j e cantando vanio, 
Come per acqua cupa cosa grave. 

124 La vista mia, cho tanto Ia seguio 
Quíiuto possibU íu, poi che Ia perse, 
Volsesi al aogno di raaggior diaio, 

127 Ed a Beatrice tutta ei converao; 
Ma quella íolgorò nello mio aguardo 
Si, che da prima il viso non soílerse; 

130 E ciò mi lece a domandar piíi tardo. 
Ruffgiero II re di Sicilla, secoado Ia lejgenda seguita da 
Daiite, sarebbG stata, per volontà deirarcivescovo di Pa- 
lermo, tolta da un convento di quella città u maritata ad 
Arrigo VI di Svevia, figlio di Federico I (11 secondo vento 
di .'voaue), col quale generò Federico II, ultimo impera- 
toro di quella casa. Vedi G. Vill. V, 16. — 122. Van\o, si 
dileguò. — 126. Segno, scopo. 

CANTO IV 

Dante è agitato da due dubbj: I'uiio, intorno alie 
anime nello Htelle, Taltro intorno al vóto. Bea- 
trice glieli legge nella mento (1-27). - Essa gli 
spiega il primo (28-63), poi il secondo (64-í)0); 
iníine risolve una ditiicoltà sorta iu lui (91-114). - 
Dante, chiarito di quei dubbj, ringrazia Ia sua 
donna e poi le fa una questione intorno alia com- 
mutazione delia matéria dei vóto (115-142). 

Intra duo cibi, distaiiti o moventi 
D' un modo, prima si morria di fame, 
Che liber uomo Tun recasse ai denti; 

4 Si si 8tarebl)e un agno intra duo brame 
Di feri lupi, igualmente temendo; 
Si si starebbe un cano intra due dame: 

1. Moventi, appetitosi. — 2. D' un modo, ugualmente. 
— 4. Agno, agnello. — 6 Davae, daini. 
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7 Per che, sMo mi tacea, me non riprendo, 
Dalli miei dubbi d' uii modo eospinto, 
Poi cli'era necessário, nè commendo. 

10 Io mi tacea, ma il mio disir dipinto 
ll'era nel viso, e '1 domandar con ello, 
Piü. caldo assai, clie per parlar distinto. 

13 Fe' ei Beatrice, qual fe' Daniello, 
NabiiccodonoHor levando d' ira, 
Che 1'avea fatto ingiustaniente fello; 

16 E disse: «Io veggio ben come ti tira 
Uno ed altro disio, ei che tua cura 
Sè stessa lega s\, cbe fuor non spira. 

19 Tu argomenti: " Se il buon voler dura, 
La violenza altrui per qual ragione 
Di meritar mi acema Ia misui^a? " 

22 Aucor di dubitar ti dà. cagione 
Parer tornarsi Tanime alie stello, 
Secondo Ia sentenza di Platone. 

25 Queste son le question che nol tuo velle 
Pontano igualemente; e però pria 
Tratterò quella che piti ha di folie. 

28 I>ei Serafln colui che piü s' india, 
Moisè, Samuel, e quel Giovanni, 
Qual prender vnoli, io dico, non Maria, 

7-9. Non riprendo.... nè commendo, non biasimo nè lodo. 
— IS-IS. Qiuil fe' Daniello, ecc.; come fece il profeta Da- 
niele, dichiarando 11 místico sogno al ro di Babilônia, che 
irato voleva fare uccidere i suoi savj, perch^ non avevano 
liputo dichiararlo {Daniel.ll, 12-46). — si mostra. 
— 23. Parer tornarsi, ecc,: dairaver trovato le anime 
nelle itelle, tu ripensl, dabitando, alia credenza platônica, 
sacondo Ia quale, le anime umane, prima d*incaraarsi, 
avcTano quella sede e dopo morte vi ritornavano. — 2r>- 
27. Velle, volontà, desiderio — Pontano, puntano, pre- 
mono — di felle, di amaro, di pericoloso alia credenza 
cristiana. — 28. india, sta prosslmo a Dio. — 30. Qual 
proider vtioli, cloè, o il Battista o 1'Evangelista — non, 
aon che. 
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31 Non hanno in altro cielo i loro scanoi, 
Che questi spirti clie mo fappariro, 
Nè liauno aU'es8er lor piü o nieuo annij 

84 Ma tutti fanno bello il primo giro, 
E diíforenteraente han dolce vita, 
Per sentir piü e men 1' eterno Spiro. 

37 Qui ei mostraro, nou perchè eortita 
Sia questa apera lor, ma por iar aegno 
Delia celestial c'ba men salita. 

40 Cosi parlar eouviensi al vostro ingegno, 
Però che solo <la sensato apprende 
Ciò che ía poscia (Vintelletto degno. 

43 Per questo Ia Scrittura condiscende 
A vostra íacultate, e piedi o mano 
Attribuisoe a Dio, o altro intende; 

49 E santa Chiesa con aspetto nmano 
Gabriele e Michel vi rappreaenta, 
E Taltro che Tobia rifece sano. 

49 Quel che Timoo delVanime argomenta, 
Non è eimile a ciò che qiii si vede, 
Però che, come dice, par che senta. 

52 Dice che Talma alia sua stella riedo, 
Credendo quella quindi esser decisa. 
Quando natura per forma Ia diede; 

55 E forsG sua sentenza è d'altra guisa 
Che Ia voce non suona, ed eaaer puote 
Con intenzion da non esser derisa. 

3^36. Nè hanno, ecc.t sono tutti beati eternamente, ma 
difTâriscono solo nel grado delia beatitudine — il primo 
giro, 11 cielo empireo. — 38-39. Per far segno, ecc., per 
simboleggiare quella sfera, cioè, quel grado di beatitu- 
dine, che è meno alto di tutti. — 41. Tia sensato, col mezzo 
de' sensi. — 42. Fa.... degno, rende iuteiligibile. — 44. Fa- 
cultate, capacità. — 48. E V altro, ecc., 1'arcangelo Raf- 
faele. — 49. Titneo, dialogo di Platone. Vedi Dante Conv. 
IV, 21. —51. Però che, ecc.: perchè pare che Platone parll 
non per figura, ma in sonso proprio. — Credendo, ecc., 
persuaso che r anima fosse distaccata [decisn) di qui, nol 
punto che andô a dar forma al corpo umauo. — 57. /n- 
tenzion, intendimento, concetto. 
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58 S'egr intendo tornare a queste ruote 
L'onor delia influenza e '1 biasmo, forso 
In alcun vero suo arco percuoto. 

61 Questo principio, mal inteso, torse 
G-íà tutto il mondo quasi, si che Giove, 
Merciirio e Marte a nominar traacorse. 

64 L'altra dubitazion che ti commove, 
Ha men velen, però che sua inaliziu 
Non ti poria menar da ine altrove. 

67 Parer ingiusta Ia nosti'a giustizia 
Negli occhi de' mortali, è argomento 
Di fede, e non d'eretica nequizia. 

70 Ma, porcliè puote voatro accorgimento 
13en penetrare a questa veritate, 
Come disiri, ti farò contento. 

73 Se violenza ò quando quel che pate, 
Niente conlerisce a quel che sforza, 
Non fur quesfalme per easa scusate; 

76 Chè volontà, se non vuol, non 8'ammorza, 
Ma Ia como natura face in foco, 
Se mille volte violenza il torza; 

79 Per che, 8'clla si piega asaai o poco, 
Segue Ia forza; e cosi quest« féro, 
Possendo ritornare al santo loco. 

82 Se fosse stato lor volere intero, 
Come tenno Lorenzo in su Ia grada, 
E fece Muzio alia sua maa severo, 

58-59. Tomare, ecc.: che 1' onore e il biasimo, per Ia 
buona o cattlva Infíaenza, si debba attribuire a questi 
cieli. Vedi XVI, 73. — 62-63. Oiove, ecc., il mondo 
dÍTiaizzò çueati pianeti, chiamaadoli Giove, Mercúrio, ecc. 
— 66. Menar da me, ecc., alloatanarti dalla vera fede. 
— 68-69. Argomento, ecc., è una ragione per creder® e 
adorare i giudizi divinl. — 73. Quel che pate, il paziente. — 'li, jÇiente conferisce, ecc.. non concorre in nulla al 
violento, gli resiste plenamente, — 77-78. Jn foco, ecc. 
II fuoco, per quanto sia piegato e sviato, torna sempre in 
8u, per própria natura — torza, da torcere. — 80. Segue, 
secunda, cede. — 83-8Í. Loremo, S. Loreozo martire, con- 
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85 Cosi le avria ripinte por Ia strada 
OníT'oran tratto, come furo pciolto; 
Ma cosi saldii vo<ília ô troppo rada! 

88 E per qiieste parole, se ricolte 
L'liai como dòi, è Targoinento casso, 
Clie faviia fatto noia ancor piü volte. 

91 Ma or ti s'attraver8{i un altro passo 
Dinanzi agli occlii tal, clie per to stesso 
Non n'usciresti; pria saresti lasso. 

94 Io fho per certo nella mente mesao, 
Cli'alma beata uon poria mentlre, 
Però cli'è sempre al primo Vero appresso; 

97 E poi potesti da Piccarda udire 
Clie raffezion dei vel G-ostauza tenne; 
Si ch'ella par qui meco contradiro. 

100 Molte fiate già, frate, addivenne 
Che, per fuggir periglio, contr' a grato 
Si fe' di quel cho lar nou si convenne; 

103 Come Almeone, che, di ciò pregato 
Dal padre suo, Ia própria madre epense, 
Per non perder pietà, si le* spietato. 

106 A questo punto voglio clie tu pense 
Che Ia forza al voler si miscbia, e íanno 
Si, cho scusar non si posson ToíFense. 

109 Voglia assoluta non consente al danno; 
Ma consontüvi in tanto, in quanto teme, 
So si rítrae, cadere in piíi aflanno. 

dannato a morire sulla graticola arroventata {grada) — 
Miizio Scevola, che tenne Ia mano nel fuoco. — 89. Cas^o, 
cassato, confutato. — 98. Che V affezion dei vel, ecc. Vedi 
Parad. 111, in. — 101. Contr' a grato, di mala vogUa. — 
103. Almeone, Vedi Purg. Xll, 50. — 105. Per non per- 
der. ecc., per Ia pietà verso 11 padre, perdettd quella verso 
Ia madre. ~ 108. Offense, offese. — 109-111. Voglia asso- 
lula, ecc. La voloatà., mista alia forza, non consente as» 
solutameote al male, ma ci acconseate in parte, cioè, per 
impedire ua male che crede maggiore. 
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1L2 Però, quando Piccarda quello spreme, 
Delia voglia asaoluta intende, ed io 
Dell'altra; ai che ver diciamo insieme. » 

115 Cotai fn rondeg:giar dei santo rio 
Ch'usci dei Fonte ond'ogni ver deriva; 
Tal pose in pace uno ed altro disio. 

118 « O araanza dei primo Amante, o diva, » 
DiasMo appreaso, « il eui parlar m'inonda 
E scalda si, che piil e piü m'avviva, 

121 Non ô l'aftezion mia tanto profonda, 
Che basti a render voi grazia per grazia; 
Ma Quei che vedo o pnote, a ciò risponda. 

124 Io veggio ben che giammai non si aazia 
Xostro intelletto, se il Ver non Io illu.stra, 
Di fuor dal qual nessun vero si epazia. 

127 Posasi in esso, como fiera in lustra, 
Tosto che giunto Tba; e giugner puollo: 
Se non, ciascun disio sarebbe frustra. 

130 Nasce per quollo, a guisa di rampollo, 
A piè dei vero il dubbio; ed è natnra, 
Ch'al sonnno pinge noi di collo in collo. 

133 Qnesto m'invita, qiiesto ra^assicui-a 
Con reverenza, donna, a diniandarvi 
D'un'altra verità che m'è oscura. 

136 Io vo' saper se 1'Tiom può aodisfarvi 
Ai vóti manchi si con altri beni. 
Ch'alla vostra statera non sien parvi.» 

lU. Quello spreme, dice quel che tu hai sentito; cioè 
chfi Gostanza col cuôro restò sempre monaca. — 116. Del 
Fonte, ecc., da Dio. — 118. Amanza, amante. — 122. Voi, 
a voi. — 125-126.11 Ver, ecc., Ia verità suprema ciie com- 
preode tutte le mloori verità, Iddio. — 127. In htstra, nel 
covile. — 129. Frustra, (voce lat.), invano. — 132. Di collo 
in collo, da un poggio inferiore al poggio superiore. — 
^38.Ch'alla vostra, ecc., che non slano piccoli sulla bi- 
laacia celeste; cho equivalgano al peão dcl vóto fatto 
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139 Beatrice mi giiardò con g\i occlii pi^ni 
Bi faville ^'aiuor, oosi divini, 
Ch.e, vinta, mia virtü diede le reni; 

142 E qaasi mi perdei con gli occhi chini. 

141. Virtü, potenza, forza — diede le reni, si ripiegè 
addietro. — 143. Mi perdei, perdetti i seusi. 

CANTO V 

Beatrice spi3ga a Dante Ia ragiono perch'egli non 
può sostenero il suo eguardo (1-12), poi gU rende 
conto delia importanza dei vóto (13-33) e risponde 
alia domanda fattale (34-63); termina sgrídando 
i cristiani dolla loro leggerezza (64-84). - Entrano 
nol pianeta di Mercúrio, ove loro si mostrano que- 
gli spiriti cho operarono bene per amore delia glo- 
ria terrena (85-114). - Uno di easi volge Ia parola 
al Poeta, ed ei gli risponde (115-13Ü). 

« S' io ti flaniineggio nel caldo d'amore 
Di là dal modo che 'n terra si vede, 
S\ che degli occbí tuoi vinco il valore, 

4 Non ti maravigliarj chè ciò procede 
Da perfetto veder, che,.come appreude, 
Cosi nel bene appreso muove 11 piede. 

5. Da perfeito veder, dal vedere Dio perfeitamente. — 
6. Nel bene afpreso, ecc.: si spinge col desiderio {piede) 
verso 11 beoe cooosciuto. 1 bcati vedendo Dio perfeita- 
mente, amano anche perfeitamente. 



PARADISO, CANTO V 399 

7 Io veggio ben si come già risplende 
Nello intelletto tno 1'eterna Luce, 
Che, vista sola, sempre amor© accende; 

10 E 8'altra cosa vo.stro amor s::duce, 
Non è se non di qiiella alcnn vestígio, 
Mal conoflciuto, che qnivi traluce. 

13 Tu vuo' saper, se con altro servigio. 
Per manco vóto, si può render tanto, 
Che Tanima siciiri di litígio.» 

16 Si cominciò Beatrice questo canto; 
E, si com'uom che suo parlar non spezza, 
Contimiò cosi il processo santo: 

19 « Lo mnggior don che Dio per sua larghezza 
Fésse creando, ed alia sua bontate 
Pih conformato, e quel ch' Ei piü apprezza, 

22 Fu delia volontà Ia íibertate, 
Di che le creature intelligenti, 
E tutte e sole, furo e son dotate. 

25 Or ti parrà, se tu quinei argomenti, 
L'alto valor dei vóto, 8'ò si fatto, 
Che Dio consenta, quando tu consenti; 

28 Chè, nel fermar tra Dio e l'uomo il patto, 
Vittima fassi di questo tesoro, 
Tal qnal io dico; e fassi col suo atto. 

31 Dunquo che render puossi per ristoro? 
Se credí ben usar quel c'hai ofFerto, 
Di mal tollotto vuoi far bnon lavoro. 

34 Tu se' ornai dei maggior punto certo; 
Ma, percliè santa CMesa in ciò dispensa, 
Che par contra lo ver ch' io ho scoverto, 

8. L' eterna Luce, Ia verità rlvelafa, o Bio stesso. — 
9. Vista sola, sol veduta una volta. — 14. Manco, mancato. 
—15. Bi litígio, di contrasto. — 18. Processo, procedimento 
dei discorso. — 20. Fésse, facesse. — 26-27. S' è sl fatto, ecc., 
se ha le condizion! richieste perchè venga accettato da 
Dio. — 29. Di questo tesoro, delia libertà. — 30. Col suo 
atto, coll^atto libero delia stessa volontà. — 31. 
compenso. — 33. 7)/ mal tolletto, di mal tolto, di cosa ra- 
bata, qual è il vóto non aderopito. — 35. Dispensa, cioè. 
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37 Convienti ancor eedere un poco a mensa, 
Però cbe il cibo rígido c'hai preso, 
Eichiede ancora aiuto a tua dispensa. 

40 Apri Ia mente a qiiel c]i'io ti paleso, 
E fermalvi entro; chè non fa scieuza, 
Senza Io ritenere, a ver intcso. 

43 Diie cose si convengono all'esaenza 
Di questo sacrifício: Tuna è quella 
Di che 8i fa; Taltra è Ia convenenza. 

46 Quest' ultima giammai uon si cancella, 
Se non servata; ed intomo di lei 
Si preciso di sopra si favella; 

49 Però necessitato fu agli Ebrei 
Pur 1'ofFerere, ancor ch'alcuna offerta 
Si permutasse, come saper dèi. 

52 L'altra, che per matéria t'è aperta, 
Puote ben esser tal, che non si falia, 
Se con altrp matéria si converta. 

55 ila non trasmuti carco alia soa spalla 
Per suo arbitrio alcun, senza Ia volta 
E delia chiave biauca e delia gialla; 

58 Ed ogni permrtanza credi stolta, 
Se Ia cosa dimeasa in Ia sorpresa, 
Come '1 quattro nel sei, non ô raccolta. 

dairosservare appantino ci& cho si era promesso, ossia, Ia 
matéria dei vóto. — 38. Rigido, duro, grave a digerira. 
— 39. Dispensa, digestione, cioè, per figura, plena intel- 
ligeaza. — 4Í-45. Quella Di che si fa. Ia matcria dei vóto 
— conxenenza, patto. — 47. Servata, adempita. — 50. Of- 
ferere, offrire, sacrificare. — 52, T'è aperta, ti si dimo- 
stra, è cos\ chiamata. — 5G-51. Senza Ia volta, ecc., senza 
r autorità dei papa, che tiene le chiavl delia Chiêsa. — 
58-60. Ed ogni permutanza, ecc.: e reputa vana ogni com- 
mutazione, se la matéria nuova dei vóto non stla colla 
matéria vecchla in ragione dei sei col quattro, non la su- 
peri almeno di un terzo — dimessa, aTabandonata — sor- 
presa, sostituita. ^ 
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61 Però, qualunque cosa tanto peaa 
Per suo valor, che tragga ogni bilancia, 
Sodisfar nou si ijuò üou altra spesa. 

64 Non prendano i mortali il voto a ciancial 
Siate fedtíli, ed a ciò far non bieci, 
Come fii Jepte alia sua prima maneia; 

67 Cui piíi si convonia dicer: "Mal feci 
Clie, servaudo, far peggio; e cosi stolto 
Ritrovar puoi Io gi'aii duca de' Greci, 

70 Onde pianse Ifigênia il suo bel volto, 
E fe' piauger di sè 11 folli e i savi, 
Cli' udir parlar di cosi fatto cólto. 

73 Siate, crístiani, a muovervi piü. gravi! 
Non siatü come i)eniie ad ogni vento, 
E uon crediate ch'ogni acqua vi lavi! 

76 Avote il nuovo e il voechio Testamento, 
E il pastor delia Cliiesa che vi guida: 
Questo vi basti a vostro salvamento! 

79 Se mala cupidigia altro vi grida, 
TJomini siate, e non pecore luatte, 
Si clie il Giudeo di voi tra voi non rida I 

82 Non fate com'aguel, che lascia il latte 
Delia sua madre, e, semplice e lascivo. 
Seco medesmo a suo piacer combatte! » 

62 Tragga ogni bilancia, vinca qualsiasi peso, dou ab- 
bia aiuQO equivalente. — 64. Non prendano.... a ciancia, 
uoQ Io Btimino cosa leggera. — 65. Fedeli, a eseguire 11 
vólo ma non bieci, ciechi, sbadati, a farlo. — 66. Je^le, 
Jefte, giudice d' Israele che follemeute promise a Dio, re- 
stando viucitore, di sacriQcargli il primo che dalla sua 
casa gll movesse incontro: e questo fu appuiito Ia fi- 
glluola — alia sua firiuxa maneia, a promettore in dono 
Ia prima persona che incontrasse. — 68. Servando, adem- 
pieudo il vóto. — 69-70. Lo gran duca, ecc. Agamenuoae, 
clie fece vóto agli Dei, se avesso i)ropizj venti, di sacri- 
ficar loro Ia flgUa Ifigeaia. — 72. CúUo, culto, sacriflcio. 
— 7^. A niuovervi, a operara. — 79. Mala cupidigia, uü 
falso zelo — vi grida, vi consiglia. — 83. Lascivo, dissw- 
luto, indisclpliaato. — 84. Sftco 7nedesmo, eco., saltella c 
bí kbizzarrisce a suo capriccio. 
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85 Cosi Beatrice a me, com'io scrivo; 
Poi si rivolae tutta disiante 
A quella parte ove '1 mondo è piü vivo. 

88 Lo suo tacere e '1 tra<5mutar semlnante 
Poser silenzio al mio ciipido iugegno, 
Che già nuove qncstioni avea davante. 

91 E si come saetta, che nel segno 
Percnote pria che eia Ia corda quota, 
Cosi coiremmo uel secondo regno. 

94 Quivi Ia donna mia vid' io si lieta, 
Come nel lume di quel ciei si mise, 
Che piíi lucente se ne fo' il pianeta; 

97 E se Ia stella si cambiò e riao, 
Qual mi fec'io, che pur di mia natura 
Trasmutabile son per tutte guise! 

100 Como in pescliiera ch'è tranquUla e pura, 
Traggonsi i pesei a ciò che vien di tuoii 
Per modo, che lo atimin lor pastura; 

103 Si vidMo ben piíi di mille splendori 
Trarei vèr noi, ed in ciascun 8'ndia; 
« Ecco chi crescerá li nostri amori! » 

106 E si come ciascuno a noi venia, 
Vedeasi Tombra piona di letizia 
Nel fulgor chiaro che da lei nscia. 

109 Pensa, lettor, se quel che qui 8'inizía 
Non procedesse, come tu avresti 
Di piíi sapere angosciosa carizia; 

112 E per to vederai, come da questi 
M'era in disio d'ndir lor condizioni, 
Si come agli occhi mi fiir manifeati. 

87. A qitella parte, ecc., alPequatore. ovo si trovava 
11 sole (Cfr. Parad. 1. 47). — 9?. PHa che, ecc., prima 
che Ia corda, da cul Ia saetta part^, cessi dl tremare. 
— 93. Nel secondo regno, nel cielo e nel pianeta dl Mer- 
cúrio. — 99. TrmmutabUe, facilo a rlcevere nuove iin- 
presslonl, essendo oomo e mortale. — 105. Chi cresarà, 
ecc., nuove creature da araare. —■ 111. T>i fiü sapere, ecc., 
tormentoso desidorlo di conoscere 11 resto — carizia, ca- 
réstia, e qulndi, braina ardente. 
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115 « O bene nato, a cui veder li troni 
Del trionfo eternal concede íçrazia, 
Prima che Ia milizia 8'al)baiitTom, 

118 Del lume cUe per tutto il ciei si spazia, 
Noi serao accesi; e però, se disü 
Di noi cliiarirti, a tuo piacer ti sazia. » 

121 Cosi da un di quegU spirti pü 
Detto mi fu; e da lieatrice; «Di', di' 
Sicuramente, e credi come a Dii! » 

124 «Io voggio ben si come tn fannidi 
ííel proprio lume, e che dagli occhi il traggi, 
Perch'e' corrascan si come tu ridi; 

127 Ma Don ao chi tu so', nò perchè aggi, 
Anima degna, il grado delia spera 
Che si vela ai mortal con altnii raggi. » 

130 Questo diss'io diritto alia lumiora 
Che pria m'avea parlato; ond'olla ibssi 
Lucente piti assai di quel ch'eirera. 

133 Si come il sol che si cola elli stessi 
Per troppa luco, come il caldo ha róse 
Le teraperanze de' vapori spessi; 

136 Per pih letizia si mi si nascose 
Dentro al suo raggio Ia figura santa; 
E, cosi cliiusa chiusa, mi risi)o.sü 

139 !N"el modo che il seguente canto canta. 

115-U6, Veder li troni, ecc-, le secU delle anime trion- 
fanti, il paradiso. — \\1. Milizia, Ia chiesa militante. Ia 
Tita. — 123. Come a Dii, come a persone dlvlnizzate. —• 
1^. yel próprio lume, nella luce che ti circonda — il 
traggi, Io fai uscxre. — 126. Corruscan, scintillano. — 
l^.Aqgi, abbi. —• li?9. Che si vela, ecc., Ia cui luce scom- 
pare ia quella dei solo, a cui è vicino. — 130. lAcmiera, 
lume, anima luminosa. — 133. Elli stessi, pgli stesso. — 
131-135. Ròíte, raschiate, fa'te sparire — Le íemperame, 
ecc., gli spesfii vapori cho ne temperavano Ia luce. 



404 P^KADIÓO, UAA^TÜ VI 

CANTO VI 

Lo spiríto deli' iraperatoro Giustiniano, rispon* 
dendo alie domande dei Poeta, gli dà contezza 
di 8Ò (1-27); tesae una rapida 8tona deli' Impero 
romano per mostrame la eantità e gli alti destini 
(28-111), e dà ragione degli spiriti apparsi in 
Merourio (112-126). - Infine glorifica Romeo pel- 
legrino (I27-li2). 

« Poscla clie Costantm Taquila volse 
Contra '1 corao dei ciei, cb'ella seguio 
Dietro airantico che Lavina tolse, 

4 Cento e cenfannl e piü l'uccel di Dio 
Nello «tremo d' Euroi)a si ritemie, 
Vicino a' monti de' quai prima uscio; 

7 3'^ sotto Tombra delle eacre penne 
Govemò il mondo li di mano in mano, 
35, 8i cangiando, in hu Ia mia pervenne. 

10 Cesare fui, e son Giustiniauo, 
Che, per voler dei primo Amor cli' i' sento, 
D'entro alie leggi trassi il troppo e '1 vano. 

1-3. Poscia che, ecc.: dalla traslaziono che Costantiao il 
grande fece delia eede imperiale (dlcui era seguo Vaquilo] 
da Roma a Bisanzio, ecc. — Contra 'I conto, ecc., cioè, 
da occidente a orieute, a ritroBo dei corso naturale dei 
Kule già Bçguito dairaquila quando Enea {l'anlico, ecc.) 
da Tróia Tavea portata in Italia. — 4. Cento, ecc , per 
oltredugonto anni — Vuccel di Dio, Taqulla sacra a Giove. 
— 6. Vicino a'monti, ecc., presso ai monti di Tróia. — 
10. Giustiniano, il grande legislatore, ascese ali'impero 
il 527. — 11. Primo Amor, lo Spirito Santo. — 12. D'en- 
tro alie legni, ecc.: compendiai e raccolsi il corpo delle 
leggi romane. 
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13 E, prima cUMo airovra fossi attento. 
Una natura in Cristo esser, non pitie, 
Creíteva, e di tal fede era contento j 

16 Ma il \)enedetto Agapito, che íue 
Sommo pastore, alia lede sincera 
Mi dirizzò con le parole sue: 

19 Io gli crodetti; e ci<^ clie suo dir era, 
Veg:gio ora chiaro si, come tn vedi 
Ognl contraddizion e falsa e vera. 

22 Tosto che con Ia Chiesa raossi i piedi, 
A Dio per grazia piacque di spirarmi 
L'alto lavoro, e tutto a lui mi diedi; 

25 Ed al mio Eellisar commendai Tarmi, 
Ciii Ia destra dei ciei iu si congiunta, 
Cbe segno fii ch'io dovessi posarmi. 

28 Or qui alia question prima s'appunta 
La mia risposta; ma sua condizione 
Mi stringe a seguitare alcuna giunta.. 

31 Perchè tu veggi con quanta ragione 
Si muove contra 'I eacrosanto segno, 
E chi 'I 8'appropria, e clii a lui 8'oppone. 

34 Vedi quanta virtíi l'ha fatto degno 
Di riverenza; e cominciò dalFora 
Che Pallante mori per dargli regno. 

14. Una vatiira, ecc.: sl allude aireresia di Eutichio, 
che ammetteva in G. Cristo Ia sola natura divina. — 
16. Agapito 1, ponteflce. — 21. Ogni contraddixiov, ecc-, 
che <ií due proposizíoni contradittorie, una dev'esser falsa 
e r altra vf»ra. — ?4. T.' alto (avoro, 11 códice delle leg-gi. 
— 25. Bellísar, Bellisario, 11 prode vincitore degli Ostro- 
goti e d'altri nemici di Roma. — 28. Alln quesHon, ecc.: 
Ia mia risposta gi riferisce alia tua prima domanda (^edi 
PíH'. canto V, V. 127). — 29. Condizione, qualltà, essenza. 
— 32. Jl sacronanto segno, V aqnila, segno deli' Impero. 
— 33. E chi'1 s' rrppropria, ecc., tanto 1 ghíbelllDÍ quanto 
iguelfl. — 36. Pallavte, figlio di Evandro e alleato d'Enea, 
morl combattendo contro Turno (Virg. En. X, 487). 
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37 Ta sal Gh'e* fece íd Alba sua dimora 
Per trecenfanui ed oltre, iufino al flne 
Che i tro e tre pugaàr per lui ancora; 

40 Sai quel ch'ei fe' dal mal delle Sabine 
Al dolor di Lucrezia in sette regi, 
Vincendo intorno le genti vicine. 

43 Sai quel ch'ei fe', portato dagli egregi 
llomani incontro a Brenno, iucontro a Pirro, 
Incontro agli altri principi e collegi; 

46 Onde Torquato, e Quinzio, che dal cirro 
Negletto fu nomato, i Deci, o' Fabi 
Ebber Ia fama che volentier mirro. 

49 Eaao atterrò Torgoglio degli Aràbi, 
Che diretro ad Annibale passaro 
L'alpe8tre rocce, Po, di che tu labi. 

52 Sotfesâo giovinetti trionfaro 
Scipione e Pompeoj ed a quel coUe 
Sotto il qual tu nascesti, parve amaro. 

55 Poi, presso al tempo che tutto il ciei volle 
Eidur Io mondo a suo modo sereno, 
Cesare per voler di lloma il tolle. 

37-39. /n Alba, nel regno di Alba, fondato da Ascaoio 
(lulo) figlio di Eaea — /ine, tempo — < ire c tre, gli Orari 
e 1 Cariazi. — 40. Dal mal delle Sabine, dairoata fatta 
alie Sabine. — 41. Al dolor di Lucrezia, alia violeoza 
di Tarquíüio il Ruperbo. — 44. Br'enno, duce dei Galli 
che Invasero Roma — Pirro, re degli Epiroti. — 45. Col- 
lerji, coUegatl, o, secondo altri, repnbbliche. — 46. Tor- 
qiMto, Tlto Manlio T. — Quinzio, ecc., Cincinoato. — 
47. / Deci, padre e flglio che si sacriílcaroQO per Ia patria 
— FcUfi, l trecento Eabi, morti anch'eR8i per Ia patria. 
— 48. Mirro, spargo di aiirra, lodo: ovvero, miro, am- 
miro. — 49. Ar(tbi, Arabi, sono presi qul pe'Cartaginesl. 
-n 51. Labi, «corri (lat. laberis). — 53-04. Quel colle Sotto 
il qual, ecc. Fiesole, vinta e distrutta da Cesare, come 
narra G. Villaol (I, 37). — 55-56. Al tempo che, ecc., ciüè, 
quando il cielo volle che tutto il mondo bí ordinasse In 
pace, rendendo cos\ unMmmaglne dei cielo Btesso. — 57- 
72. Cesare, ecc. Qui sono riepilogate tutte le glorie di 
Giulio Cesare. Cfr. 11 Gonvivio IV, 5 e il />£ Mon. 1, 16. 
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58 E quel che fe' da Varo infino al Keno, 
Isara vide ed Era, e vide Senna, 
Ed ogni valle onde Eodano è pieno, 

61 Quel clie fe' poi cli'egli usei dl Eavenna 
E saltò Rubicon, fu di tal volo, 
Che uol seguiteria lingua nè penna. 

64 Invèr Ia Spagna rivolse Io stuolo; 
Poi vèr Durazzo; e Farsalia percosse 
Si, c]i'al Nil caldo si senti dei duolo. 

67 Antandro e Simoenta, onde ei mosae, 
Rivide, e là dov'Ettore si cuba, 
E rual per Tolommeo poi si riscosse: 

70 Da indi ecese folgorando a Juba; 
Poscia ei volse uel vostro oceidente, 
Ove eentia Ia pompeiana tuba. 

73 Di quel ch'e' fe' col baiulo eeguente, 
Bruto con Cassio nell'inferno iatra, 
E Modena e Perugia fu dolente. 

76 Piangeue ancor Ia trista Cleopatra, 
Cbe, fuggendogli injaanzi, dal colubro 
La morte preso subitana ed atra. 

79 Con costui coree iníino al lito mbro; 
Con costui pose il mondo in tanta pace, 
Clie fu serrato a Giano il suo delubro. 

82 Ma ciò clie il eegno che parlar mi face, 
Fatto avea prima, e poi era fatturo, 
Por Io regno mortal ch'a lui eoggiace, 

ft4. Z»o stuolo, Tesercito. — 66. Si senti dei duolo: 
no riseatiron gli effetti, per ruccisione di Pompeo. — 
67. Si mosse, si era mosso, cioè, il segno, Taíjuila romana. 
— 68. Là dov' Ettofe, ecc., a Tróia — si cuba, riposa. 
— 70. Ji<ha, Giuba, re delia Mauritania, aUeato di Pom- 
peo. — 72. Tuba, tromba di guerra. — 73. Baiulo, pQr- 
tatore. Questo è Ottaviano Augusto. — 74. NeWinfemo. 
Vedi Inf. XXXIV, 65-67 — latra, grida, fa testimonianza. 
— 76. Cleopatra, regina á" Egitto che si uccise col morso 
d'un aspide. — 79. Al lito rubro, ai lidi dei Mar Rosso. 
— 81. Fu serrato, ecc., come si faceva quando erano finite 
le guerre — d^luòro, tempio. — 83. Era fatturo, doveva 
fare, era deetinato a fare (costrutto latloo). 



408 PAJIADISO, CANTO VI 

85 Diventa in npparenza poco e acuro. 
Se in mano nl terzo Cesare si mira 
Con occhio chiaro e con aíFetto puro; 

88 Chè Ia viva Giuatizia che mi spira, 
Grli concedette, in mano a qnel ch' i' dico, 
G-loria di íar vendetta alia sua ira. 

91 Or qui fammira in ciò chMo ti replico: 
Poscia con Tito a far vendetta corse 
Delia vendetta dei poccato antico. 

94 E quando il dente longobardo morse 
La santa Chieaa, sotto alie sue ali 
Cario Magno, vincendo, Ia Boccorse. 

97 Omai puoi giudicjvr di quei cotíili 
Cli'io accusai di sopra, o di lor falli, 
Che son ca|^on di tutti vostri mali. 

100 L'uno al pubblico segno i gigli gialli 
Oppone, e Valtro appropria quello a parte, 
Si ch'è forte a veder qual piíi si falli. 

103 "Faccian li (jhibellln, faccian lor arte 
Sotfaltro segno; chè mal segue quello 
Sempre chi Ia ginstizia e lui diparte! 

106 E non Tabbatta esto Cario novello 
Col Guelfi suoi; ma tema degli artigli 
Ch'a piíi alto leon traaaer Io vello! 

109 Molte ftate già pianser li figli 
Per Ia colpa dei padre, e non si creda 
Che Dio traamuti Tarme per suoi giglil 

86. Terzo Cesare, Tiberio, imperatore dopo Augusto. — 
90. Di far vendetta. di vendicare il peccato d'Adamo, con- 
dannando a morte G. Cristo. —91. Replico, replico. -92-93. 
A far renrfeító, ecc.p a distrugg^ere Gerusalemme.i cui cltta- 
dini aveano fatto morire Cristo. — 94. II dente longobardo, 
Desiderio, ultimo de' re longübardi. — 97-99. D» que* co- 
tali, eec. V. sopra, vv. 31-33. —100. Vuno, il partito gnelfo 
— i gioli gialli, Tarme di Francia. — 102. Forte, difBcile 
— st pilli, erri. — 103. Lor arte. Ia loro malvagia politica. 
— IW. ^egvio, bandiera. —106. CaHo novello. Cario II d'An- 
giô, capo delia parte guelfa in Italia. — 108. A ptw alto 
leon, re piü potenti di lui. — 111. Che T)io, ecc., lasci 
Taqaila imperiale per prendere. come sua insegna, i gigli. 
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112 Questa piccioLi stella si correda 
Dei buoni apirti che 8on stati attivi, 
Perchô onore e fama li succeda; 

115 E quando li disiri poggian quivi. 
SI diflviando pnr, conrien cho i raggi 
Del vero amore in ru pofcgin meu vivi. 

118 !\Ia nol comraensnrar dei nostri gaggi 
Col merto, è parte di noatra letizia, 
Perchò non li vodem minor nè raaggi. 

121 Quindi addolcisce Ia viva Gínstizia 
In noi Taftetto che non si pnote 
Torcer giamraai ad alcuna nequizia. 

124 Diverse voei fan giíi dolci note; 
Cosi diversi scanni in nostra vita 
Kendon doJce armonia tra queste ruote. 

127 E dentro alia presente raargarita 
Luco Ia luce dl Homeo, di cui 
Fu Topra grande e bella mal gradita. 

130 Ma i Provenzali che fêr contra Inl, 
Non hanno riso; o però mal cammina 
Qnal si fa danno dei ben far altmi. 

133 Quattro flglio ebbc, e ciascuna regina, 
Kairaondo Berlinghieri, e ciò gli fece 
Komeo, persona umile e peregrina; 

11^114. Chcson stati, ecc.. che hanno operato bene per 
amore delia gloria terrena. — U6. Disvíando, da Dlo. — 
117. Del vero amore, deli'amore verso Dio. — 118. Oaggi, 
premj, guiderdoni. —120. Magqi, maggiorl. —121. Quindi, 
perciò. — 123. líequizia, cosa ingiusta, come sarebbe Tin- 
vidia verso i piü altl di noi. — 124. Oiü, nel mondo. — 
126. Ruote, sfere celesti. — 128. Romeo, pellegrino, che, se- 
condo una leggenda narrata da G. Villani VI, 90, dlvenne 
per le sue virtC», maggiordomo di Raimondo Berlinghieri, 
alttmo conte di Provenza, e pol, Ingiustamento calunniato, 
8« ne part\ povero. — 131. Non hanno rwo, ne sono stati 
puDíti, passando sotto il dnro domínio delia casa D'Ângíò. 
— 134. Ciò gli fece, gli procurô tal collocamento delle 
flgliuole. 
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136 E poi il mosser le parole bieoe 
A dimandar ragíone a questo giasto, 
Che gli assegnò aotte e cinque per diecô; 

139 Indi partissi povero e vetusto: 
£ se il mondo sapesse il cor ch'egli ebbe 
Mendlcando sua víta a frusto a frusto, 

142 Assai Io Ioda, e piíi Io loderebbe.» 

13Ô. Epoi il mosser, ecc.: le parole maligne (biecé) dei 
calauDiatori monsero lui, ecc. ~ 138. Gli assegnò, ecc., gli 
rese 11 patrimoaio accresciuto per le sue cure^ — 141. 
frusto, ecc., a pezzi di pane, stentatamente. 

CANTO VII 

Allontanatesi le auime, Beatrice spiega a Dante 
un dubbio natogli dal sentiro che, ao fu giusta 
Ia morte di Cristo, non Io fu dei pari 1' uccisione 
di esso (1-51); poi un secondo dubbio, perchè 
Iddio volesse redimer Tuomo mediante l'incar- 
nazione e Ia morte di Gesü. Cristo (52-120); in- 
fine grinsegna quali fra le croature sono eterne 
6 quali no (121-148). 

« Osanna, tanctus Deu» êábaoth, 
Superillustrans claritate tua 
Felices ignes horum malaehoth! y> 

4 Cosi, volgendoai alia nota sna, 
Fu viso a mo cantare essa sustanza. 
Sopra Ia qual doppio lume s'addua: 

1. Osanna, ecc.; parole fra ebralche e latiue: < Salve, o 
«ante Dio degli csercitl, che colla tua luce lllamini dal 
diBopra i felici fuoclii dl questl regni. >'—4. Voloendosi, 
ecc., ripigliando T latralasciato canto di paradiso. t 5. Fu 
viso, flembrò. — 6. Doppio lume ecc.,' U pregio di legi- 
tiatore e quelio dUmperatore. 
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7 Ed ossa e Taltre mossero a sua danza, 
E, quaai velocissime faviUe, 
Mi 8i velàr di súbita distanza. 

10 Io dubitava, e dicoa « Dille, dille I » 
Fra me; « Dille » diceva, « alia mia douua, 
Cbe mi disseta con le dolci stillo! » 

13 Ma quella riverenza cbe s' iudonua 
I)i tutto me, pur per BE e per ICE, 
Mi richiaava come Tuom cb'a88oniia. 

16 Poco eoílerso me cotai Beatrice, 
E cominciò, raggiandomi d' un riso 
Tal, cbe nel fuoco faria l'aom felice: 

19 « Secondo mio iufallibile avviso, 
Come giusta vondetta giustameute 
Funita íbsse, t'ba iu pensier miso: 

22 Ala io ti solverò tosto Ia mente; 
E tu ascolta, cbò le mie parole 
Di gi*an sentenza ti faran presente. 

25 Per non soífrire alia virtíi cbe vuole 
lYeno a suo prode, queiruom cbe non nacqu 
Dannando sè, dannò tutta sua prole; 

28 Onde 1' umana specie inierma giacque 
Giü per secoli molti iu grande errore, 
Fin cb'al Verbo di Dio di acender piacque, 

31 TJ' Ia natura, cbe dal suo Fattore 
S'era allungata, unio a sò in persona 
Con Tatto sol dei suo eterno Amore. 

34 Or drizza il viso a quel ob'or si ragiona! 
Questa natura al suo Fattore unita, 
Qual i'u creata, fu sincera e buoua; 

9. Mi si velàr, Bparirono a' miei occhl per Ia lontananza. 
— 10. Dille, di'a lei. — 13. S'indonna, 8*impadroDÍsce. 

14. BE e ICE, Beatrice, 11 principio e Ia üdo dei caro 
nome. — 21. T' ha, ecc., ti ha messo in dubbio. ' 24. Pre- 
&ent€, dono. — 25. Virtu. che vuole, volontà. — 26. Prode, 
vaataggio — queWuom, ecc\, Adamo. — 31. U\ ove. — 
32. Allungata, alloQtaaata. — 33. Eterno Amore, Spirito 
Saato. 
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37 Ma per sè stessa fn ella sbfindita 
Di Taradiso, però ch© si torse 
Da via di verità e da sua vita. 

40 La pena duuqiie clie Ia croce porse, 
S'alla natura assunta si misura, 
Nulla giammai si giustamente mor»e; 

43 E cosi nulla fu di tanta ingiura, 
Guardando alia persona che sofferse, 
In clie era contratta tal natura. 

46 Però d'un atto uscir coso iliverse; 
Cli'a Dio ed ai Grixidei piacqne una morto: 
Per lei tremò Ia terra e il ciei fi'aperse. 

49 Non ti dee oramai parer pifi forte, 
Quando si dice che giusta vendetta 
Poscia vengiata fu da giusta corte. 

52 Ma io veggi' or Ia tua mente ristretta 
Di pensier in penaier dentro ad un nodo, 
Del qual con grau diaio solver s'aspetta. 

55 Tu dici: " Ben diacerno ciò cli'i' odo; 
Ma, perchè Dio volesse, ra'è occulto, 
A nostra redenzion pur questo modo. " 

58 Queato decreto, frato, ata sepulto 
Agli occlii di ciascnno, il cui ingegno 
Nella fiamraa d'amor non è adulto. 

61 Veramente, però ch'a questo segno 
Molto ei mira e poco si discerne, 
Dirò perchè tal modo fu piü degno. 

64 La divina Eontà, che da sò sperne 
Ogni livore, ardendo in sè, sfavilia 
Si, che dispiega le bellezze eteme. 

42. yuUn, nessuna altra cosa. — 43. E cosi, e viceversa 
— ingiura, ingiuria. — 45. Contratta, raccolta, congiunta. 
— 47. Vna morte. Ia morte di Cristo. — 48. II ciei a^aperse, 
cioè. agli nomini, che prima non si poteano salvare. — 
49. Forte, difficile, oscuro. — 51. Vengiata, vendicata — 
corte, tribnnale. — 57. Ptir quesito modo: che questo e 
non Altro fosse il modo delia redenzione. — 60. Adulto, 
cresciuto, maturato. — 64. Sperne. sprezza. discaccia. 
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67 Ciò clie da lei senza mezzo diatilla, 
Non ha poi fine 5 perchè non si move 
La sua imprenta, quand'ella sigilla. 

70 Ciò che da essa sonza mezzo piove, 
Libero è tutto; perchè non soggiace 
Alia virtute delle cose nuove. 

73 Piü Tô conforme, e però piü le piace; 
Chè Tardor santo ch'ogui cosa raggia, 
Kella piü simigliante è piü vivLce. 

76 Di tutte queste cose s*avvantaggia 
L'u.mana creatura; e, s'una manca, 
Di sua nobilità convien che caggia. 

79 Solo il peccato è quel che Ia disíranca, 
E falia dissimile al sommo Bene; 
Per che dol lume suo poco s' imbianca: 

82 Ed in sua dignità mai non rivieue, 
Se non riempie dove colpa vota, 
Conti"a mal dilettar, con giuste pene. 

85 Vostra natura, quando peccò tola, 
Nel semo suo, da queate dignitadi, 
Come di paradiso, fu remota; 

88 ricovrar j^otoasi, se tu badi 
Ben sottilmente, per alcuna via, 
Senza passar per un di questi guadl: 

91 O che Dio, solo per sua cortesia, 
Bimesso avesse; o che l'uom per sò isso 
Avessô satisfatto a sua follia. 

67. Senza mezzo, ecc., è creato direttameate da lei, non 
per le cause secondo. — 68-69. No7i si nwoe, non muta mai 
— irtvpre-ntn, 11 segno impresso. — 72. Alia virtute, ecc., 
al potere delle mutabili vicende Urrestri. — 74. ardor 
santo, Tamore di J3io — rafigia, illumiua. — 76. Cose, 
pregi, qualità. — 78. Cafffita, cada. — 7y. La disfranca, 
le toglle Ia libertà. — 81, S'inibianca, risplende. — 8.3- 
84. Riein^it', ecc., compensa colla peoitenza il piacere il- 
lecito avuto dal peccatj. — fô. Tota, tutta. — 87. Remota, 
alloutanatk, privata. — 90. Ot^di, sta qul per, vie. — 
92. Dimesso, perdonato — per sè isso, da sé stosso. 
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94 Ficca mo ToccMo per entro Tabisso 
Deiretemo conaiglio, quanto puoi 
Al mio parlar distrettamente fisao. 

97 Non potea 1' uomo ne' termini suoi 
Mai satisfar, per non poter ir giiiao 
Con umiltate, obbediendo poi, 

100 Quanto disubbidiendo intese ir sueo; 
E questa è Ia cagion per che l'uom fue 
Da poter satisfar per sè discbiiiso. 

103 Dunque a Dio convenia con le vie sue 
Kiparar l'uomo a sua intera vita; 
Dico con Kuna, ovver con ambedue. 

106 Ma, perchè Tcvra è tanto piü gradita 
Dell'operante, quanto piü appresenta 
Delia bontà dei core ond'ell'è uscita: 

109 La divina Bontà, che il mondo imprcnta, 
Di proceder per tutte le sue vie 
A rilevarvi suso fu contenta; 

112 Nè tra 1' ultima notto e 'I primo die 
Si alto o 8i magnífico processo, 
O per Tuna o per Taitra, fu o fle: 

115 Chè piíi largo fu Dio a dar sè stesso 
lu far 1' uora suficiente a rilevarsi, 
Che s'ogli avesse sol da sè dimesso; 

118 E tutti gli altri modi erano scarsi 
Alia giustizia, so '1 Figliuol di Dio 
Non fosse umiliato ad incarnarsi. 

94. Afo, ora. — 96. Al mio parlar, ecc., seuza distrarti 
puato da ciò che dirò. — 98. Ir giuso, abbassare Ia pró- 
pria superbia. — 102. Dischiuso, escluso, impedito. — 
105. Con Vuna, cioè, col pordono — con ambedue, col 
perdono e colla redenzioue por Ia morte di Cristo. — 107- 
lOS. Appresenta, ecc., manifesta maggior copia dl boatà 
in chi fa 1* opera. — 109. Imprenta, suggella, vi specchia 
sè medesima. — 112-114. Nè tra V ultima, ecc., dal prin- 
cipio sino alia fine dei mondo, non si vido nè si vedrà mal 
un procedimento cosi muniflco por ciascuna delle due vie. 
— 116. In far, ecc., dandofrli le forze per rialzarsi da sè 
etesso. — 120. i\'on fosse, ecc., dou bí fosse, ecc. 
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121 Or, per empierti bene ogni disio, 
Ritorno a dichiarare in alcun loco, 
Perchè tu vegga li co8Í cora' io. 

124 Tu dici: " Io veggio Tacqua, io veggio il foco, 
L'aere o Ia terra e tutto lor misture 
Venire a corruziono, e durar poco; 

127 E queste cose pur fur creature; 
Por che, se ciò ch' è detto è stato vero, 
Esser dovrien da corruzion siciu^e. 

130 Gli angeli, frate, e il paose sincero 
Nel qual tu se', dir si posson creati. 
Si come sono, in loro esaere intero; 

133 Ma gli elementi che tu bai nomati, 
E quelle cose che di lor si fanno, 
Da creata vii*tíi sono informati. 

130 Creata fu Ia matéria ch'egli lianuo; 
Creata fu Ia virtti informante 
In queste stelle, che 'ntomo a lor vanno. 

139 L'anima d'ogni bruto e delle piante 
Da complossion potenziata tira 
Lo raggio e '1 moto doUe Inci eante. 

142 íila vostra vita senza mezzo spira 
La somma Beninanza, e Ia innamora 
Di sè si, che poi sempre Ia disira. 

145 E quinei puoi argouientare ancora 
Vostra rosuiTezion, se tu riponsi 
Come 1' umana carne fóssi allora, 

148 Che li primi parenti intrambo fensi.» 
121. Emfierti. saziarti, sodisfarti. — 122. In alcun loco, 

ia qu&lche puato ilel mio discorso. — 130. Frate, fr&tollo 
il^ese sincero, i cieli, fatti di matéria pura, come gll 

angeli di pura forma. — 13r)-138. Da creata virtü, da una 
forza creata essa etessa, cioè dalla matéria e daila forma 
pura. —139-141.eco.: ilraggio e il movimento delle 
etelle [luci ianíf) traggon fuori dalla matéria poteuriata, 
r anima vegetativa e Ia sensitiva. — 143. La aomma, ecc., 
Iddio {sogg. delia prop.)-— 145-1-48.Stiuínct, ccc. E cosi puoi 
capire perchè anche i corpi umani, venendo tuttl da Adamo 
ed Eva che furon creati da Dio in anima e in corpo, debbaa 
risuscitarc. i 
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CANTO VIII 

Daute e Beatrice giungono in Venere, dove si mo- 
etrano gli spiriti di coloro che furono troppo sog- 
gotti alVamoro umano (1-39). - OoUoqiüo di Cario 
Mai-tello con Dante (40-84).- Cario Martello epiega 
a Dante come avvenga che da un padre buono 
possa nascere un figÜo cattivo (85-135), e infine 
gli inoatra quali danni derivano dal contrastare 
alie naturali inclinazioni (136 148). 

Solea creder Io mondo in suo periclo 
Che Ia bella Ciprigna 11 folie auiore 
Kaggiassü, volta nel terzo epiciclo; 

4 Per clie non purê a lei faceano oiiore 
Dl sacrifício e di votivo gi-ido 
Le genti anticlie nell'antico errore; 

7 ila Dione onoravano o Cupido, 
Qiiella per madre sua, questo por tiglio; 
E dicean cli'ei sodette in grembo a l)ido; 

10 E da coatei, ondMo principio piglio, 
Pigliavano il vocabol delia stella 
Cheil sol vagboggia orda coppa, or da ciglio. 

13 Io liou m'accorsi dt;l salire in cila; 
lia d'essei'vi entro uii fece assai fedo 
La donna luia, ch'i' vidi far piü boUa. 

I./m suo periclo, cou pericolo do' suoi costumi. — S.Jípü 
ciclo, il cerchio bu cui si volge di propi-io moto ciascuD 
pianeta. — 5. Voiivo fjrido, preghiere e vi5ti. — 9. A Dido, 
a Didoue quando, sotto fígura d'AscaQio, venae a portarle 
i doni d'Eiiea. (Virg. Ev. 1, 718). — 12. Or da coppa, ecc., 
Ia sera di diotro, Ia mattina davauti — coppa, uuca. 
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l(j E como in fiamma favilla ai vedo, 
E come in voce voce si discerne, 
QuaiuVuna è forma, o Taltra va e ríode; 

19 Vid'io ia essa luce altro lucorne 
Moversi in giro piü o men correnti, 
Al modo, credo, di lor visto cterne. 

22 Di frodda nnbo non disceser vonti, 
O visibili o no, tanto festini, 
Cho non paressero impoditi o lenti 

2õ A clii avesse quei lumi divini 
Yeduti a noi venir, lasciando il giro 
Piia cominciato in gli alti Sorafini. 

28 E àenti'o a quoi cho piíi innanzi appariro, 
Sonava " Osanna " ai, clie unquo poi 
Di riudir non fui senza disiro. 

31 Indi 8i foce Tun piti presso a noi, 
E solo incominciò: « Tutti sem presti 
Al tuo piacer, porchè di noi ti gioi. 

34 Noi ci volgiam col Principi colesti 
D'un giro o d'un giraro o d'una seto. 
Ai quali tu, noi mondo, già dicesti: 

37 " Voi clie intendendo il torzo ciol movete " ; 
E sem si pien d'amor, clie, per piacorti, 
Non fia men dolce un poco di quieto. » 

40 Poscia che gli occlii miei si furo offerti 
Alia mia donna riverenti, ed essa 
Fatti gli avea di sè contenti e corti, 

18. È ferma, noQ muta tuouo — va c riede, si alza e 
Bi abbassa. — 21. Al modo, credo, ecc., secondo che go- 
dODO pià o meno Ia eterna visione di Dio. — 22>23. Di 
fredda nitbe, dalle plu alte regioni delle nubi — O tJwi- 
bili o no, avvertibili per gli eífettl cho si vedono, o boIo 
pel tatto — festini, frettolosi. — 26-27. £l giro, ecc., il 
moto corale inizíato nel cielo empireo insieme coi Se- 
raflni. — 29. Vnque, mal. — 33. Ti gioi, tu goda, ti ral- 
legri. — 3í. Princim, principati, motori dei cielo di Ve- 
nere. — 35. D'un giro, ecc., coa uao Btesso moto, vi- 
vacità, ardore verso Iddio. — 37. Voi che, ecc., ò il primo 
verso delia Canzone I dei Convívio. — 42. Faíli gli avea, 
ecc., gli aveva asslcurati dei suo consenso. 

27 
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43 Kivolsersl alia luce che promessa 
Tauto 8'av6a, e«Di': chi Biete?»fue 
La voce mia di grande aíFetto impressa. 

40 E quanta e quale vid' io lei far piüe 
Per allegrezza nuova clie 8'accrebbe, 
QuandMo parlai, all'allegi'ezze sue! 

49 Cosi fatta, mi disse: « II mondo ra'ebbe 
Giíi poço tempo; e, se piü fosse stato, 
Molto earà di mal, clic non earebbe. 

52 La mia letizia mi ti tien celato 
Che mi raggia d'intonio, e mi nasconde, 
Qiiasi animal di sua seta lasciato. 

55 Assai m'amasti, ed avesti bene ondej 
Cliè, 8'io fossi giü stato, io ti mostrava 
I)i mio amor piü oltre che le fronde. 

58 Quella sinistra rlva che si lava 
Di Rodano, poi ch'è misto con Sorga, 
Per süo eignore a tempo m'aspettava; 

61 E quel corno d'Aiiaonia che 8'imborga 
Di Bari, di Gaota e di Catona, 
Da ove Tronto © Verde in mare sgorga. 

4^4. Promessa, ecc., si era profferta di tacere perch' io 
parlassi. — 46. Equanta, ecc., e quanto Ia vidi crescera ia 
grandezza e bellerza 1 — 54. Animal, ecc., il verme o baco 
da seta. — 57. Piii oltre, ecc., piü che sterili segni; non 
parole sole ma fatti. — 58-75. Quella sinistm, ecc. Questi 
che parla è Cario Martello, figlio primogênito di Cario II 
d'Anglô e di Maria sorella di LadisUo IV re d'Ungheria. 
A lui spettavano, per diritto ereditario, Ia corona d' Un- 
gheria (vv. 65-fl6), che già possedeva in ti tolo (v. 64), quella 
delia Contea di Provenza (vv. 58-59), e quella delia Sicilia 
(vv. 67-61'): ma qucsta isola, pe' Vespri Siciliani (vv. 73-75) 
sl era staccata dalla dinastia francese ed unita coirara- 
gonese, fino dal 1282. Cario Martello striuse amicizia con 
Dante (v. 55) quando nel 129i ancor giovanetto, dimorô 
oltre venti giornl in Firenze. Mor\ di boIÍ 24 anni. — 59. 
Sorga, Influente dei Rodano. — 61-63. SHmborga Di, ecc., 
ha fra le sue clttà e borghi Bari, ecc. — Verde, il Liri. 
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64 FuJgeami già in fronte Ia corona 
Di quella torra che 'I Dannbio riga, 
Poi clio le ripo tedesche abbandoua; 

I 67 E Ia bella Trinacria, che caliga 
Tra Pachino e Peloro, sopra '1 golfo 
Che riceve da Euro maggior briga, 

; 70 Non per Tifeo, ma per nascente solfo, 
Attesi avrebbe li suoi regi ancora, 
Nati per me di Cario e di Ridolfo, 

73 Se mala signoria, che sempre accora 
Li popoli suggetti, non avesse 
Mosso Palemio a gridar: "Mora! Mora! " 

76 E se mio frate questo antivedesse, 
L'avara povertà di Catalogna 
Già fuggiria, perchè non gli oíFendesae; 

79 Chè veramente provveder bisogna 
Per lui, o per altnii, si ch'a sua barca 
Carica piü d' incarco non si pogna. 

82 La sua natura, che di larga parca 
Discese, avria raestier di tal milizia, 
Che non curasse di raettere in arca.» 

85 « Però ch'io credo che Talta letizia 
Che il tuo parlar m'infonde, signor mio, 
Là 've ogni ben si tenrina e sMnizia, 

65. Riga, irri{?a. — 67. Trinacria, Sicilla — caliga, fuma 
dairEtna. — 68-69. 'í golfo Che, ecc., è piü esposto ai 
venti orientall {Euro). — 70. Non per Tifeo, non pel gi- 
gante ivi sepolto, secondo Ia favola. — 72. T>i Cario, ecc., 
dai nonni, Cario II d'Angiô. e Ridolfo d'Ab8burgo, padre 
di Clemenza, moglle dl C. Mart(Mlo. — 75. A gridar, ecc., 
a gridar: morte al Francesi. — 76. Mio frate, Roberto 
d'Angiò che gli succedette nel regno dl Napoll. — 77-78. 
Vavara porerià, ecc., fugprirebbe Tesempio degli avari 
ministri e u fficiali che avea condotti seco dalla Catalogna, 
dove era stato prlgionlero degli Aragoneai. — 80-81. Barca, 
ecc., Ia b-vrca delle colpe d'avari2ia, già troppo caricata. 
— 82. Di larga parca, avaro, benchè da padre liberale 
'Cario II). Roberto avea fama dl re avaro e gretto nello 
spendere. — 84. In arca, neir erário. — 87. Là 've ogni 
ben, ecc., In Dio, fonte e termine d'ogni bene. 
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88 Per te si vegífia, come Ia vegg' io, 
Grata ra'ò piü; © anco questo lio caro, 
Perchè il discerni rimirando in DÍo. 

91 l'atto m' liai lieto, e cosi mi ía' cliiaro, 
Poi cho, parlando, a dubitar m'liai mosso, 
Cora'uscir può di dolce seme amaro.» 

94 Questo io a lui; ed egli a me: « S'io posso 
Mostrarti nn vero, a quel che tn dimaiidi 
Terrai Io viso come tieni '1 dosso. 

97 Lo Ben che tutto il regno che tu ecandi, 
Volge e contenta, fa esser virtnte 
Sua provvidensca iu questi coi'pi graudi; 

100 E non pur le nature prowedute 
Sono in Ia Mente cli* è da sè perfetta, 
Ma esse iusieme con Ia lor salute: 

103 Per clie, quantunque quesfarco saetta, 
Disposto cade a provveduto fine. 
Si como cosa in suo segno diretta. 

106 Se ciò non fosse, il ciei cho tu camuiine, 
Producerebbe si li suoi eífetti, 
Che nou sarebber arti, ma ruine; 

109 E ciò esser non può, se gl'iutelletti 
Che muovon queste stelle, non son manchi, 
E manco il Primo, che nou gU ha perfetti. 

89. Qítesío, cioè, quosto gradimonto che io no seato. — 
93. Di dolce seme, ecc., da padre buono un âgUo reo. — 
95-96. A quel che tzt dimandi, ecc.; vedrai como chi ha 
una cosa davanti» Ia questione che noa vedevi, quando 
r avevi dietro. — 97. Ecandi, sali, percorri. — 98-99. Volge, 
fa girare, mena in giro coi cieli — fa esser virtute, ecc., 
dà provvidenzialmente a questi cieli 11 potere di iofluire 
snlla terra. — 100. Nature, le diverso proprietà di ciascuaa 
cosa. — 101. In Ia Mente, ecc., in Dio. — 102. Con Ia lor 
salule, col loro perfezionameato. — lOlí. Qvantunque, ecc., 
tuttociò che deriva dairinfluen7.a dei cieli. — 108. Non 
sarebber arti, ecc., quest'influenza, invece di edificare, 
distruggerebbe. — 109. QV intelletti, ecc., degli angeli. — 
110. Manchi, manchevoli. — 111./Z Primo, Iddio — che 
non gli ha, ecc., che non avrcbbe perfezionato quelli 
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112 Vao' tu che questo ver piü ti sMmbianchi?» 
Ed io: « Non già; percliè impossibil veggio 
Che Ia natura, in quel ch'è uopo, staiichi. » 

115 Oiid'egU ancora: « Or di': sarebbe il peggio 
Per ruomo in terra, se non fosse eive? » 
« Si! » rÍ8pos' io: « E qui ragion non cheggio. 

118 « E può egli esser, se giti non si vive 
Diversamente per diversi offici? 
No, se '1 maestro vostro ben vi scrive. » 

121 Si venne deducendo infino a quici; 
Poscia concliiuse: « Dnnqiie esser diverse 
Convien dei vostri effetti le radiei: 

124 Per ch' un nasce Solene, ed altro Serse, 
Altro Melchisedech, ed altro qucllo 
Che, volando per Taere, il figlio perse. 

127 La circular natura, cli'è suggello 
Alia cera mortal, fa ben sua arte, 
Ma non distingue Tuu dalFaltro ostello. 

130 Quinei addivien ch'Esah si diparte 
Per seme da Jacob; e vien Quirino 
Da 81 vil padre, che si rende a Marte. 

133 Natura generata il suo cammino 
SimU farebbe sempre ai generanti, 
Se non vincesse il provveder divino. 

112. Ti s' imbianchi, ti si dichiari. — 114. Che Ia natura, 
ecc., che Ia natura venga meno alie sue leggi. — 116. Ctve, 
stretto in società. — 118. Esser, cioè, esser eive. — 120. II 
maestro, ecc., Ariatotele. — 122-123. Esser diverse, ecc., 
che ne' vari uomini siano diverse le naturali ÍDclina- 
zioüi; varietà uecessaria, afflnchè esista Ia società (v. 118- 
119). — 124-12G. f^olone, ecc. (nomi presi qui simbolica- 
mente) : UQ legislatore, un guerriero, un sacerdote, un in- 
gegnere (Dedalo, che inventò Tarte di volare) — il figlio, 
ícaro. — 127-128. La circular natura, Tinfluenza dei cieii, 
che di sè improntano Ia matéria {cera) delle cose mortali. 
— 129. Ostello, casa, famiglia. — 131-132. Q.iiirino. Uo- 
molo, nasce da padre si vile, che, per nobilitarlo, si fa na- 
Bcere da Marte. ~ 133-135. Natura, ecc.: 1 figli, per natura, 
sarebbero sempre simili ai padri, se Tiniluenza dei cieli 
aon provvedesse in contrario. 
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136 Or quel clie fera dietro, t'è davanti; 
Ma, perchè Bappi che di te mi giova, 
Un corollario voglio che fammanti. 

139 Sempre natura, ee fortuna trova 
Discorde a eè, como oga' altra semente 
Tuor di 8ua region, ía mala prova: 

142 E se il mondo laggiü ponesse mente 
Al fondamento che natura pone, 
Seguendo lai, avria buona Ia gente. 

145 Ma voi torcete alia religione 
Tal che fu nato a cingersi ia spada, 
E fute re di tal ch'è da sermone: 

148 Onde Ia tracoia vostra è fuor di strada.» 

137. Di te mi qiova, discorro voleatierl teco. — 138. ün 
coroííaTno, ecc., voglio che tu riceva un'appendice, quasi 
maato sopra le altre vesti (Vedi Purg. XXVIII, 136). — 
139-140. Se fortuna trova, eco., se 8'imbatte in una con- 
dizione disadatta ad essa. — 143. Al fondamento, ecc., 
alia inclinazione naturale. — 147. Ck'è da sermone, che 
earebbe oato a fare 11 predicatore. Allusione al re Roberto 
(li í<Capoli. 
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CANTO IX 

Profezia di Cario Martello, e riflessioni di Dante 
(1-12). - Cunizza da Romano. Invettive di essa 
centro Ia Marca Trivigiana(13-66). - Folchetto da 
Marsiglia epiega aDante Tessere proprío(67-108). 
- Indica llaab, Ia meretiice di Gerico (109-126). 
- Vitupera Tirenze e Ia comizione delia Cúria 
romana (127-142). 

Da poi che Cario tuo, bella Clemenza, 
M'ebbe chiarito, mi naiTÒ glMnganni 
Clie ricever dovea Ia sua semenza; 

4 Ma disse: « Taci, o lascia volger gli anni! » 
Si ch'io non posso dir se non che pianto 
Giusto verrà dirotro ai vostri danni. 

7 E già Ia vita di quel lume santo 
Eivolta s'era al Sol che Ia riempie, 
Come quel ben cli'ad ogni cosa ò tanto. 

10 Alii, anime ingannate, e latture empie, 
Che da si fatto ben torcete i corí, 
Drizzando in vanità le vostre tempio! 

13 Ed ecco un altro di quelli splendori 
Vèr me si fece, e il suo voler piacermi 
Significava, nel cbiarir, di fuori. 

1. Clenienza, Ia figlia, come si crede dai piü, di Cario. 
— 2-3. Gl' inganni, ecc., pe' quali andò al trono dl Napoli 
Roberto, invece di Cario Roberto, fratello di Clemeoza, al 
quale sarebbe toccato. — 5-6. Pianto Giusto, ecc., Ia pa- 
□izione che ebbe Roberto nella morte di due &uoi fratelli 
alia battaglia di Montecatini (1315). — 9. Cli'ad ogni 
cosa, ecc., che sodisfa tutti i desiderj. — 10. Fatture, crea- 
ture. — 15. Nel chiarir, nel farsi pià lucente. 
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16 Gli OvChi di 15eatrice, ch'erau fermi 
Sopra me, come pria, di caro assenso 
Ai mio diaio certificato fôrnii. 

19 « Deh, metti al mio voler tosto compenso, 
Beato spirto, » dissi, « e lammi prova 
ChMo possa in terifletterqiiel ch'iopenso!» 

22 Onde Ia luce cbe m*era ancor nuova, 
Del suo proíbndo ond'ella pria cantava, 
Seguette, come a cui di ben far giova: 

25 « In quella parto delia terra prava 
Italica, che siede tra líialto 
E le fontane tli Brenta e di Piava, 

28 Si leva un collo, e non surge molfalto, 
Là onde scese gj.\ una facella, 
Che íece alia contrada grande assalto. 

31 D'una radice nacqui ed io ed olla; 
Cunizza fui chiamata, e qui refuJgo, 
Porchè mi vinae il lume d'e8ta stclla. 

34 Ma lietamente a me modesma indulgo 
La cagion di mia sorte, e non mi noia; 
Che tbrae parria forte al vostro vulgo. 

37 Di questa luculenta e cara gioia 
Del noatro cielo che piü m'ô propinqua, 
Grande fama rimaae; e, pria che muoia, 

17-18. Di curo assenso, ecc.: mi certlficarono dei consenso 
(li Beatrice al mio desiderio di parlare. — 21. Ch" io possa, 
ecc., che tu vegga il mio pensiero, senza cha io parli. — 
23. Profondot profondltà, interno. — 24. ScjueUf, segui. 
— 25-28. In quella paríe, ecc., circoscrive Ia Marca trlvi- 
giaua — Rialto, cioè, Venezia — le fontane, le sorgentl — 
un coUe, il colle di Komaiio. — 29-30. Unn facella, ecc., 
EzzeliüO III da Romano, feroce Liranno. — 32. Cimizza, 
sorella di I^zzelino, donna di trista fama per i suoi moUi 
amori, fra i quali qucll-o con Sordello, e pol convertita, 
come íi crede, e morta in Firenze. — 34-3G. LielaniLnte, 
ecc., voleutieri pcrdono a me stcssa questa mia inclina* 
zioue ad amare, e non men duoie ; cosa che forse grigno- 
ranli non comprendono. — 37. Luculenta, lúcida, fulgida 
— gioia, anima luminosa. 
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40 Questo conte8Ím'aniio ancor 8'iiiciiiqua: 
Vedi se far si dee riiomo eccellente, 
Si cli'altra vita Ia priiua relinqua! 

43 E ciò non ponsa Ia turba presente, 
Che Tagliamento ed Adice richiude; 
Nè, per esser battiita, ancor si pente. 

46 Ma tosto fia che Padova al palude 
Cangerà Tacqua cbo Vicenza bagna, 
Per esser al dover le genti ciiide. 

49 E dove Sile e Cagnan 8'accoinpagna, 
Tal signoreggia o va con Ia testa alta, 
Clie già per Ud carpir si l'a Ia ragna. 

52 Piangerà Feltro ancora Ia diífalta 
Deirempio suo pastor, che sarà sconcia 
Si, che per simil non 8'entrò in Malta. 

55 Troppo sarebbe larga Ia bigoucia 
Che ricevesse il sangxie íbrrarese, 
E stanco chi '1 pesasse ad oncia ad oucia. 

40. Q.uesto ceníesim' anno, ecc., passeranno cioquecento 
anni (cloè, un tempo luQghissimo) — s'inotnqica, si mol- 
tiplica per cinque. — 42. Alira vita. Ia vita delia fama — 
relinqxia, lasci sulla terra. — 43-li. La turba, ecc., Ia 
geate delia Jlarca Trivigiana. — 46-48. Ma tosto fia, ecc.: 
poichè questa gente non vuole star aoggetta airimpera- 
tore, presto succederà che scoppino atrool guerre fra VI. 
cenza e Padova — al palude, formato dal Bacchiglione 
presso Vicenza Cannerà, ecc., tingerà. dei proprio san- 
gue 11 Bacchiglione, o, (secondo altrl) introdurrà Tacque 
delia Brenta nel letto dei Bacchiglione. — 49. E dove Sile, 
ecc., a Treviso ove si riuniscono questi due flumi. — 50- 
51. Tal, ecc., Rizzardo da Caniino, f^ignore di Treviso, che 
fu, per vendetta, ucciso a tradimento — ragna, r^-te. — 
52-54. Pianjerà Feltro, ecc.: Alessandro Novello vescovo 
di Feltre, nel 1314, consegnò a Pino delia Tosa, commis- 
sario pontiflcio, un buon numero di osuli ferraresi, che 
furono messi a morte — dilfalta, tradimento — Malta: 
nome di una ceiebre prigione, forse presso il lago di Bol- 
seoa, destinata agli ecclesiasticl. 
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58 Che (lonerà questo prete cortese, 
Per niostinrei di parte; e cotai doni 
Contbrmi fleno al viver dei paese. 

61 Su eono Rpecchi (voi dicete Troni) 
Onde rifulge a noi Dio giudicante; 
SI che questi parlar ne paion buoni.» 

64: Qui Bi tacette; e fecomi semblante 
Che fosse ad altro volta, per Ia rota 
In che si mise, com'era davante. 

07 L'altra letizia, che m'era già nota 
Preclara cosa, mi si lece in vista 
Qual fiii balascio iu che Io sol percuota. 

70 Per letiziar lassíi liUgor 8'acquista, 
Si come riso qui? ma già s'abbma 
L'ombra di fuor, come Ia mente è trista. 

73 « Dio vede tutto, o tuo veder 3'inluia, » 
Dias' io, « beato spirto, si, che nalla 
Voglia di eè a to puot' esser fuia. 

76 Duüque Ia voce tua, che il ciei trastuUa 
Sempre col canto di quei fochi pii 
Che di sei ali fannosi cnculla, 

79 Perchè non satistace a'miei disii? 
Già non attendere' io tua dimanda, 
S'io m'intuassi, come tu firamii.» 

82 « La maggior valle in che Tacqua si spauda » 
Inconiiuciaro allor Io suo parole, 
« Fuor di quel mar che Ia ten-a inghirlanda, 

58. Che, si riferisce a sangue. — 59. Di parte, guelfa 
— doni: per ironia. — 61-63. Su sono specchi, ecc. I Troni, 
sotümo dügli ordini angelici, rispecchiano ai Beati Ia giu- 
Btizia dl Dio, conforoio alia quale è riconosciuta buona da 
chi ora paria ia fíera iavettiva cootro ii rescovo di Feltre 
— dicete, dite. — 65. Hota, giro. — 67-68. M'era rjià nota, 
ecc. V. l vv. 37-40 — Preclara, lucidissima. — 71-72. Oiit, 
aell' inferno — U ombra, 1' anima. — 73. S' inhcia, penetra 
in lui. — 75. Di sè.... fuia, iadra di sè, occuita. — 77-78. 
Quei fochi, ecc., i Seraâol che si dipingono con sei ali — 
cuculla, cocolia, veste de' frati. — 81. Intuassi, penetrassl 
in te — t' immii, penetri in me: voei coniate da Danie. 
— 82-87. La maggior valle, ecc. Accenna il mare medi- 
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85 Tra discordanti liti, contra il sole 
Tanto son va, che fa meridiano 
Lí\ dovo rorizzonte pria far suole. 

88 Di quella valle fa' io Mttorano, 
Tra Ebro e Macra, che, per cammin corto, 
Lo Genoveso parte dal Toscano. 

91 Ad un occaso quasi e ad un orto 
Buggea siede e Ia terra ond'io fui, 
Che fe' dei sangue suo già caldo 11 porto. 

94 Folco mi disse quella gente a cui 
Fu noto il nome mio; e questo ciclo 
Di me s'imprenta, com'io fei di liii; 

97 Chè piü non arse Ia íiglía di Belo, 
Noiando ed a Sicheo ed a Creusa, 
Di me, infin che si convenue nl peloj 

100 Nè quella Rodopeia che delusa 
Fu da Demotbonto, nè Alcide, 
Quand'Iole nel cor ebbe rinchiusa. 

103 Non però qui si pente, ma si ride, 
Non delia colpa, ch'a mente non torna, 
Ma dei Valore ch' ordinò e provvide. 

terraneo, che da ponente a oriente, dice il Poeta, stendesi 
t»nto quanto è da un orizzonte al suo meridiano, dunque 
novaiita gradi — quel ecc., l'Oceano—discordanti 
liti, r Europa e TAfirica. — 88-89, Di quella valle, ecc.: 
nacqui Bui lido dei mediterrâneo, fra I'Ebro, Qume delia 
Spagna e Ia Magra; accenna Marsiglia. — 91-93. Ad un 
occaso, ecc.: bauno quasi comune Ia longitudine Bugia 
deirAlgeria e Marsiglia, patria di Folchetto — Che fe"", 
ecc., che fa conciuistata, con grande strage, da Bruto per 
G. Cesare. — 94. Folco o í^olchetto, celebre trovatore pro- 
venzale dei sec. XII, prima eccessivo neiramore, poi fat- 
tosi frate — 96. Di me s" imprenta, si suggella di me, 
com'lo un tempo ricevetti da lui 11 suggello, cioè Tin- 
fluenza, delFamore. — 97-98. La figlia, ecc., Didone — 
Sicheo, già marito di Didone, e Creusa, già moglie d'Eaea. 
— 99. Al pelo, alia età. — 100-102. Rodopeia, ecc., Fillide, 
che fli uccise per amore di Demofoonte — Alcide, ecc., Er- 
cole, inoamorato di lole e, per gelosia, fatto morire da 
Deianira. — 105-108. Del Valore, ecc., di Dio che tutto or- 
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106 Qui si riniira nell'arte che adorna 
Cotanto etfetto, o discernesi '1 bene 
Per che il mondo di su qnel di giü torna. 

109 Ma, porchè le tue voglio tutto piene 
Teu porti, che son nate in questa spera, 
Procedere ancor oltre mi conviene. 

112 Tu vuo' sapor chi ò in questa lumiera, 
Che qni appresso me cosi scintilla, 
Come raggio di sole in acqua mera. 

115 Or sai>pi che entro si tranquilla 
Eaab; ed a nostr'ordin6 congiunta, 
Di lei nel sommo grado si slgilla. 

118 Da qiieatc cielo, in cui l'ombra s'nppunta 
Che'l vostro mondo face, pria ch'altr'alma 
Del trionfo di Cristo fu assunta. 

121 Ben si convenne lei lasciar per palma 
In alcun cielo deiralta vittoria 
Che 8'acqui8tò con Tuna e l'aUra palnía, 

124 Porch'olla favorò Ia prima gloria 
Di Giosuè in 8u Ia Torra Síinta, 
Che poco tocca al papa Ia memória. 

127 La tua città, che di colui è piaata 
Che pria volse le spalle al suo Fattoro 
E di cui è Ia invidia tanto pianta, 

130 Produce e spande il raaladetto flore 
C*ha disviate le pecore o gli agni, 
Però che fatto ha lupo dei pastore. 

dinô per bene delle creature mediante Tinfluenza de'cieli 
che lidncono a lor maoiera anche Ia terra. — 116. Raab, 
meretricô di Gerico, tenne nascoste ia sua casa le spie 
maiidate da Giosuè capo degr Israeliti, agevolaudo cosi 
Ia presa di quclla città. — 117. Si sigilla, si improota (11 
sogg. grammatic. è nostr'ordine). — 118-119. Da questo 
cíWo.ecc. Credovanc gli astronomi che rombra delia terra 
8Í proiettasse fiuo ael cielo di Venere. — 12l. Per palma, 
per segno trionfale. — 123. Che s''acquiatò: Ia caduta di 
Gerico, cbo si otteone alzaudo ambedue le mani verso U 
cielo {Gios. VI, 1-20, ed Eccles. XLVI, 3). — 124. Favorà, 
favorh — 127-129. Colui, ecc,, Lnciforo. — 130. II mala- 
detto f\ore, il florino d'oro, moneta florentina. 
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133 Per questo 1' Evangelio e i Dottor magni 
Son dorelitti; e solo ai Bocretali 
Si stuclia si, clie pare a' lor vivagni. 

130 A quosto intende il papa e i cardinali: 
Non vanuo 1 lor pensieri a Nazzarette, 
Là dove Gabriello aperse 1'íí1í. 

139 Ma Vaticano e Taltre parti elette 
Di lloma, clie son state cimiterio 
Alia ruilizia che Pietro seguette, 

142 Tosto libero fien deiradiüterio. » 

133. 1 Doííor maçjni, i padri e i dottori delia Chiesa. 
— 134-135. Becretali, Io coBtitnzioni pontificic, da cui ebbo 
origine il diritto canonico, e di cui da alcuni ecclesiastici 
6i abusava a scopo di lucro — vivagni, i margini delle 
pajrine, consumatl e anneriti. — líõ-Ul. Che son state, 
ecc-, dove ebbero sepultura i primí papi virtuosi (vedi Par. 
XXVII, 40 e seg.) — seijuette, 80gu\. — 142. Dell' adultério, 
dei vizio delia simonia. Vedi Inf. XIX, 1 e seg. 

CANTO X 

Ricliiamo al lettoro percliè considori 1'infinita sa- 
pionza di Dio nel congegno dollo zodiaco col- 
Tequatore (1-27). - Dante e Beatrico ontran nel 
sole, dovo trovano Io anime de' teologi, splen- 
denti di vivisvsima lace (28-63). - Corona di dodici 
celebri teologi. S. Tommaso d'Aquino ne dlchiara 
i noini (64:-l38). - La corona de' teologi riprende 
Ia danza e il canto í1í{9-148). 

Guardando nel suo Piglio con TAmore 
Che 1' uno e 1' altro etornalmente spira, 
Lo primo ed incffabile Valore, 

1-2. L^Amore, ecc., lo Spirito Santo. — 3. Lo primo, 
ecc., 1'Eterno Padre, Iddio (soggetto grammat.). 
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4 Qaanto por mente o por occhio si gira, 
Con tanfordine fe', ch'esser non puote 
Senza gustar di Lui cbi ciò rimira. 

7 Leva dnnque, lottor, ali' alte ruote 
Moco Ia vista, dritto a quella parte 
Dove i'uix moto alI'altro si percuote; 

10 E U comincia a vagheggií»":' nell'arte 
Di quel Maestro cho dentro a sè Tama 
Tanto, che mai da lei 1' occhio non parte. 

13 Vedi come da indi si dirama 
L'obliquo cerchio cho i pianeti porta, 
Per Bodiafare al mondo che li chiama: 

16 E se Ia strada lor non fosse torta, 
Moita virtü nel ciei sarebbe invano, 
E quasi ogni potenza qiiaggífi morta; 

19 E se dal dritto piü o men lontano 
Fosse il partire, assai sarebbe manco, 
E giíi e sn, deirordine mondano. 

22 Or ti riman, lettor, sopra il tuo banco, 
Dietro pensando a ciò che si preliba, 
S' osser vuo' lieto assai prima che stanco. 

25 Messo t'ho innanzi; ornai per te ti ciba! 
Chô a sè torce tutta Ia mia cura 
Quella matéria ond'io eon fatto scriba. 

4. Quanto per mente, ecc., tutte le cose viste o pensate. 
— 8-9. Quella parte, ecc., cioè i punti equinoziali, dove 
B^incontraao 1 due moti opposti, quello deirequatore da 
levante a ponente, e quello dello zodíaco da ponente a 
levanto. — 11. L'ama, cioè, Tarte. — 13. Da indi, da 
quella parte (v. 8) — si dirama, devia, si stacca, in linea 
oblíqua, dairequatore. — 14. L^obUquo, ecc., Io zodíaco. 
— 15. Che li chiama, che ha biaogno delia loro íafluenza. 
— 17. Virlii, azione salutifera, influenza. — 18. E quasi, 
ecc., qnasí nulia nascerebbe nel mondo. — 20. Il partire, 
Io scostarsí dairequatore — sarebbe manco, mancherebbe. 
— 22. Banco, !a geggiola dove sl studia. — 23. Si preliba, 
si dà come saggio. — 27. Scriba, scrittore. 
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28 Lo ministro maggior delia natara, 
Clie dei valor dei cielo il mondo imprenta, 
E col suo lume 11 tempo no misura, 

31 Con quella parte che su si rammenta 
Congiunto, si girava per le spire 
In che piü tosto ognora s'appresenta; 

34 Ed io era con lui: ma dei salire 
Non m' accors' io, se non com' uom s' accorge, 
Anzi '1 primo pensier, dei suo venire. 

37 È Beatríce quella clie sl scorgo 
Di bene in megUo, si subitamente, 
Che Vatt^^ suo per tempo non si aporge. 

40 Quanfesser convenia da sè lucente 
Quel eli'era dentro al sol dov'io entra'mi, 
Non per color, ma per lume parvente! 

43 Perch' io lo ingegno e 1' arte e l' uso chianii, 
S\ nol direi, che mai s'imaginasse; 
Ma creder puossi, e di veder si branú 1 

46 E ae le fautaaie nostre son basse 
A tanta altezza, non è maraviglia; 
Cbè sovi^a il sol non fii occhio ch* andasse. 

49 Tal era quivi Ia quarta famiglia 
DeU'alto Padre, che sempre Ia sazia, 
Mostrando come spira e como figlia. 

28. Lo ministro, ecc., 11 sole. — 29. /«ijprenta, ijnprlme. 
— 31. Quella parle, ecc., 11 punto eçuinozlale, lacostella- 
rione deli'Aríete. — 32-3;J. Per le spire, ecc., cioè verso 
restate, quando il sole spunta sempre piü presto. — 37-38. E 
Beatrice, ecc.: oè è cagione Beatrice — scorge, ecc., con- 
duce da' cieli inferiori ai superiori. — 39. Si sporge, si 
proluüga. — 40. Da sí, per luce própria, non accattata. 
— 41. Quel ch'era, ecc., cioè, le anime che io vidi nel 
sole. — 42. Non per color, ecc., appariscente per forza di 
luce, non per varietà di colore. — 48. Sovra il sol, ecc.: 
nian occhio vide mai una luce piü viva di quella dei sole. 
— 51. Mostrando, ecc., avelando loro il mistero delia Tri- 
'lità eua. 
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52 E Beatríce iucominciò: « Kingrazia, 
Ringrazia il Sol degli angeli, ch'a questo 
Sensibil t'Ua levato per sna gi-azia! » 

55 (yor (.li mortal nou lu mai sl digosto 
A dovozione, ed a renderei a l>io 
Con tiitto il suo gradir cotanto presto, 

58 Com'a quelle parole mi fecMo; 
E si tutto il mio amore in Lui si niise, 
Clie Beatrice eclissò nell'oblio. 

Cl Non le dispiacque; ma si se ne rise, 
Clie Io splendor degli occlii suoi ridenti 
Mia meuto unita in piii . ose divise. 

64 Ij vidi piti fulgor vivi e vincenti 
Far di noi centro e di sè far corona, 
Piii d-olci in voco che in vista hicenti. 

G7 Cosi cinger Ia figlia di Latona 
Vedem talvolta, quando l' aore è pregno 
Si, che ritenga il fil che fa Ia zona. 

70 Nella corte dei cielo, ond'io rivegno, 
Si trovan molte gioie caro e belle 
Tanto, che non si posson trar dei rognoj 

73 E il canto di quei lumi era di quelle; 
Chi non 8'imponua si, che lassü voli, 
Dal muto aspetti quindi le novelle. 

76 Poi, si cantando, quegli ardenti soli 
Si fur girati intoi-no a noi tre volte, 
Come stülle vicine a' forrai poli. 

54. Sensibil, per opposiiiono al Sol degli angelt. -- 55. Dr- 
gesto, disposto. — 57. Gradir, gradimento, piaccre. — 
63. Unito, raccolta in DÍo boIo — in piü cose, cioè, in 
Mo e In Beatrice. — 6Í. Vincenti, superanti il sole. — 
67. La fííjlia, ecc., Ia luna. — 68-69. Quando Vaere, ecc., 
quando Ia densità dei vapori ritiene in sè quel filo di luce 
che forma Talone. — 72. Non si posson, ecc., non si in- 
teodono, se non sono vedute lassíi. — 75. Dal muto aspetti, 
ecc., faccia conto di discorrere coa un muto. —• 76. Poi, 
dopocbò. 
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79 Donne mi parver, non da bailo sciolte, 
Ma che s' an*eatin tacite, ascoltando 
Fin che le nuove note hanno ricolte; 

82 E dentro airun senti' corainciar: « Qnando 
Lo raggio delia grazia, onde s' accende 
Verace amore, e che poi cresce, amando, 

85 Multiplicato in te tanto risplende, 
Che ti conduce su per quella scala 
TT' ..enza risalir nessun discende; 

88 Qual ti negasse 11 vin delia sua fiala 
Per la tua sete, in libertà non fora, 
Se non com'a€qua ch'al mar non si cala. 

91 Tu vuo' saper di quai piante 8'infiora 
Questa ghiiianda, che intorno vagheggia 
La hella donna ch'al ciei favvalora. 

Io i"ai degli agui delia santa greggia 
Che Domenico mena per cammino, 
TJ' ben 8'impingua, se non si vaneggia. 

97 Quüsti, che m' è a destra piti vicino, 
Frate e maestro lummi, ed osso Alberto 
Fu di Coloníi, ed io Thomas d'^ quino. 

100 Se si di tutti gli altri esaer vuo' certo, 
Diretio al mio parlar ten vien col viso 
Girando su por lo beato serto. 

79. Non da bailo, ecc., che non abbiano cessato la danza. 
— 81. Le nitove note, la contiauazione delle note musicali, 
con le quali si riprende il bailo. — 82. Quando, poichè. 
— 85. Multiplicato, aumentato per moUi doppi. — 87 U' 
senza risalir, ecc., che chi Ia scende da vivo, è certo di 
risalirla dopo morto. — 88-89. Il vin delia sua fiala, ecc., 
le rlsposle a sodisfare la tua curiosità. — 89-90. In libertà, 
ecc., DOü sarebbe libero di farlo pià che un fiume di risa- 
lire alia sorgente. — 92-93. Vagheggia, ecc.: perchft Bea- 
trice è rappresentante delia teologia o verità rivelata. — 
94. Agni, agnelli. — 96. ü' be^x impingua, ecc., düve si 
accLuistano grandi meriti, se si fuggono le vaaità dei mondo. 
— 98-99. Alberto Magno di Sveria, professora a Colonia, 
filosofo e teologo sommo (1193-1280) — Thomas d'Aquino 
(1225-1274), Tangelo delle scuole. 

28 
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103 Quell' altro flammeggiare esce dei riao 
Di Graziau, cli© l'tmo o 1'altro fòro 
Aiutò 81, che piaco in Paradiso. 

106 L'altro, cli'appresso adorna il noatro coro, 
Quel Pietro íu, clie con Ia poverella 
Oííers© a «anta Ciiiesa il suo tesoro. 

109 La quinta luce, cLi'è tra noi piü bella, 
Spira di tale amor, clie tutto il mondo 
Laggiii n'ha gola di saper noveUa. 

112 Entro v'è l'alta mente u' si profondo 
Saver íu messo, che, se il vero è vero, 
A veder tanto uon «urse il secondo. 

115 Appresso vedi il lume di quel cero 
Che, giuso in carne, piíi addentro vide 
L' angélica natura e '1 ministero. 

118 Neiraltra piccioletta luce ride 
Quell' avvocato dei tempi cristiani, 
Del cui latino Agostin si provvide. 

121 Or, se tu 1' occhio delia mente trani 
Di luce in luce dietro alie luie Iode, 
Già deli' ottava con se^e rimaui: 

124 Per veder ogui ben, dentro vi gode 
L' anima santa che il mondo fallace 

manifesto a chi di lei ben ode. 

104-105. Graziano, celebre canonista dei sec. XIII che 
Btudiò a coDcordare Ia legge ecclosiaetlca coUa civile. — 
107-108. Quel Pietro, eco. Pietro Lombardo di Novara (se- 
colo XII) cho oífrendo alia Chiesa il suo libro delle Se«- 
tenze per umiltà si paragonò alia vecchierella dei Vangelo 
{Liic. XXI, 1-i). — 111. Gola. brama. — 112-114. V alUt 
mente, ecc. Salomone, sapientissimo dei re. — 115-117. II 
lume, ecc. Dionigi Areopagita, scolare di San Puolo, che 
dottamerite Bcrisse sulla natura e gli uffici degli angeli. 
— 119-120. QiieU' avvocato, ecc. Paolo Orosio spagnuolo, 
che, ad istanza di S. Agostino, scrisse Ia sua Storia in 
difesa dei cristiani calunniati dal pagani — si ^rovvid'^, 
per valersene poi nelle sue opere. — 121. Trani, trascini. 
— 125-126. L'anima santa. Severino Boezio, martirirzato 
da Teodorico nel 524 — il mondo falUice, ecc., si allude 
air opera De consolatione philosophiae. 



PARADISO, CANTO X 435 

127 Lo corpo ond'ella fu cacciata, giace 
Giuso in Cieldauroj ed essa da martiro 
E da esilio venne a questa pace. 

130 Vedi oltre fiammeggiar 1'ardente epiro 
D'Isidoro, di Beda e di Riccardo, 
Clie a considerar fu piü. clie viro. 

133 Questi, onde a me ritorna il tuo rignardo, 
Ê il lume d' uno spirto che in pensieri 
Gravi a morir gli parve venir tardo; 

136 Essa è Ia luce eterna di Sigieri, 
Che, leggendo nel Yico degii Strami, 
Sillogizzò invidiosi veri.» 

139 Indi, come orologio, clie ne cliiami 
iíeirora che Ia sposa di Dio surge 
A mattinar lo Sposo perchò 1' ami, 

li2 Che Tuna parte Taltra tira ed urge, 
Tin tin sonando con si dolce nota, 
Che il ben disposto spirto d'amor turge; 

145 Cosi vid'io Ia gloriosa rota 
Muoversi o render voce a voce in tempra 
Ed in dolcezza ch'e8ser non può nota, 

148 Se non colà, dove il gioir s'insempra. 

128. Gieldauro, basílica in Pavia. — 131. Isidoro di Sl- 
viglia, Beda d'Inghilterra, Riccardo da S. Vittore: tuttl 
e tre teologi doítissimi. — 132. Fu-piü che ví>0, superò le 
forze umane. — 136-138. Sigieri di Bramante (sec. XIII) 
che insegnò (leggendo) neir Università di Parigi (posta 
allora nel Vico degll Strami), o per alcune massiine ar- 
dite, fu perseguitato come eretico — invidíosi, odiosi, pe- 
ricolosi. — 140. Ln sposa, eco., Ia Chiesa. — 141. Mattinar, 
cantar mattutino o, anche, salutare con Ia prece dei mattino 
— lo Sposo, Cr. Cristo. — 142-1 í3. L'una parte, eco.: una 
rota delia sveglia tira Ia rota posta dietro dl sè, e spinge 
quella anteriore, facendo cosi scattare Ia molla dei cam- 
panello. — 144. Ticrge, si gonfla, si riempie. — 145. Rota, 
Ia corona dei teologi, che cominciò a danzare e cantare 
— 148. S'insempra, è eterno. 
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CANTO XI 

Lodi delia vita contemplativa intrapresa dal Poeta 
(1-12). - S. Tommaao d'Aquino prende a spie- 
gare un dubbio di Dante (13-27). - S. Domenico 
e S. Francesco (28-39). - Elogio di S. Francesco. 
Sua nascita (40-54). - Suo amore alia povertà 
(55-75). - Suoi imitatori e seguacl (76-87). - Ap- 
provazione pontiÜcia dei suo Ordine. Viaggio a 
Babilônia. Ritorno in Italia. Stimmate. Mort« 
dilui (88-117). -Paragone con S. Domenico (118- 
132). - Conclusione (133-139). 

O insensata cura dei mortali, 
Quanto Bon difettivi eillogismi 
Quei clie ti fanno in basso batter 1' ali! 

4 Chi dietro a iura, e chi ad aforismi 
Sen giva, o chi seguendo sacerdozio, 
E chi regnar per forza o per soâsmi, 

7 E chi rubare, e olü civil negozio, 
Chi, nel diletto delia carne involto, 
S'aftaticava, e chi bí dava airozio; 

10 Quand' io, da tutte queste cose sciolto, 
Con Beatrice m' era suso in cielo 
Cotanto gloriosamente accolto. 

13 Poi che ciascuno fu tornato ne Io 
Punto dei cerchio in che avanti a' era, 
Fermossi come a candelier candeio. 

2. Di/e{(ivt sillogismi, ragioaamoati fallaci, mancheTOli. 
—- 4. Iura, le scleuze legali — aforismi, Ia medicina — 
5-6. Seguendo, ecc., esercitando Ia carriera ecclesiastica 
ü Ia política coa maio ed illecite arti — so/ismi, impo- 
sture, frodi. — 7. Civil negozio, le magistrature. — 15. Fer - 
mossz, ecc., rlmase come Ia caadeia piaatata in ua caa- 
doliere. 
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16 Ed io senti' dentro a quella lumiera 
Che pria in'avea parlato, eorridendo 
Incominciar, facendosi piti mera: 

19 «Cosi coin'io dei suo raggio risplendo, 
Si, riguardando nella Lnce etcj-na, 
Li tuoi pensieri onde cagioni, !)]>prendo. 

22 Tu dubbi, ed hai voler che si disot^rna 
In ai aperta e in si distcaa lingiia 
Lo dicer mio, ch'al tiio sentir si sterna, 

25 Ove dinanzi dissi: " TT' ben s'impingua 
E là n' dissi: " Kon surse il secondo "j 
E qui è uopo che ben si distingua. 

28 La Provvidenza, che governa il mondo 
Con qiiel consiglio nel qnale ogni aspetto 
Creato è vinto pria che vada al fondo, 

31 Però che andasse vèr lo suo Diletto 
La sposa di Colui ch'ad alte grida 
Disposò lei col sangue bonedetto, 

34 In pè sicura ed anco a lui piü fida, 
Due principi ordinò in ano favore, 
Che quinei e quindi le losser per guida. 

37 L'un fu tutto seraflco in ardore, 
L' altro per sapienza in torra fue 
Di cherubica luce uno splendore. 

40 Dell' un dirò, però che d' amendue 
Si dice l'un pregiando, qual ch'uom prende, 
Perchô ad un fine fur 1'opere sue. 

18. Mera, chiara, splí'ndente. — 21. Li tuoi pensieri, 
ecc.: conosco le cagioni de' tuoi pensieri attuali. — 24. Si 
sterva, Bi appiani, si chiarisca. — 2y, Ove, ecc. Vedi il 
canto precedente, v. 96 e 114. — 29-30. O^ni aspetto Creato, 
ecc., niun occhio umano può scorgerne il fondo. — 31. Però 
che, afflnchè — andasse sl compie col 8«nso dei v. 34. — 
32. La sposa, ecc.: Ia Chiesa, sposa di Cristo {lo suo Di' 
letto). — 35. Due principi, cloè, S. Prancesco e S. Dome- 
nico. — 42. Ad un fine, cioè Ia gloria di Dio — sue, loro. 
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43 Intra Tupino e 1' acqua che discende 
Del colle eletto dei beato Ubaldo, 
Fertile costa d'alto monte pende, 

40 Onde Perugia sente freddo e caldo 
Ba Porta Sole; e diretro le plange 
Per grave giogo Nocera con Gualdo. 

49 Di questa costa, là dov'ella fiunge 
Piü sua rattezza, nacque al mondo un Sole, 
Come Ia questo talvolta di Gange. 

52 Però chi d'es80 loco ía parole, 
Non dica Ascosi, chè direbbe corto, 
Ma Oriente, se i)roprio dir vuole. 

55 Non ora ancor molto lontan dalForto, 
Ch'ei cominciò a lar sentir Ia terra 
Delia sua gr&n. virtute alcun conforto; 

58 Chè per tal domia, gíovinetto, in guerra 
Del padre corse, a cui, com' alia morte, 
La porta dei piacer nessun disserra; 

61 E dinanzi alia sua spirital corte 
Et coram patre le si lece unito; 
Poscia di di in di Tamò piü forte. 

C4 Questa, privata dei primo marito, 
Mille e cent' anni e piü dispetta e acura 
Fino a costui si stette senza invito; 

43 e seg. Intra Tupino, ecc. Si circoscrive Ia postura 
dl Âssisi, situata sul pendio dei monte Subasio {alto monte) 
di faccia alia Porta Sole di Perugia, a cui quel monte 
manda 1 riflessi dei freddo e dei caldo. — 47-48. Diretro 
lepiange, ecc.: Nocerae Gualdo Tadino, situate dairaltra 
parte dei Subasio, piaDgono. secondo alcuni, pel giogo 
montuoso dei Subasio stesso, secondo altri, per Ia mala 
siguoria delia casa d'Angiò — 49-51. Franae, ecc., diventa 
menoripida— talvolta, De'giorni caldie eereni.—53.ylsccsí, 
Assisi. — 55. Non era, ecc., era ancora molto giovane — 
orto, oriente. — 58. Tal donna, ecc. Vedi il v. 74, dove 
si spiega Tallegoria. — 59-60. A cui, ecc., cbe a nessuno 
piace, come non piace Ia morte. — 61-62. Spirital corte, ecc., 
Ia cúria vescovile, dinanzi alia quale, il giovlne, in pre* 
senza dei padre suo Pietro Bernardone, fece Ia soleone ri- 
canzia dei beni paterni. — 64. Primo marito, G. Cristo, 
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C7 Nè valae adir clie Ia trovò sictira 
Con Amiciate, al suon delia sua voco, 
Colui ch'a tutto il mondo fe' paura; 

70 Nè valse esser costanto, nè feroce, 
Si che, dove Maria rimase giuso, 
Ella con Cristo salse iu sii Ia croco. 

73 Ma, percli'io non proceda troppo chiuso, 
Francesco e Povertà per queati araanti 
Prendi oramai nel mio parlar diffuso. 

76 La lor concordia e i lor lieti sembianti, 
Amore e maraviglia e dolce aguardo 
Faccan esser cagion di pensier santi; 

79 Tanto cbe '1 venerabile Bernardo 
Si scalzò prima, e dietro a tanta pace 
Corse, e, con-endo, gli parv'esser tardo 

82 O ignota ricchezza, o ben verace! 
Scalzasi Egidio, scalzasi Silvestro, 
Dietro alio sposo; si Ia sposa piace! 

85 Indi sen va quel padre o quel maestro 
Con Ia sua donna e con quolla famiglia 
Che già legava 1' umilo capestro. 

88 Nè gli gravò viltíi di cuor le ciglia, 
Per esser fi' di Pietro Bernardone, 
Nò per parer dispetto a raaravigliaj 

69. Colui, ecc., G. Cesare che, come narra Lucano (Phars. 
V, 519), ospitato dal poscatore Amiclato, si stupi dei co- 
raggio oüde queiruomo poverissimoaccolse lui. — 71. Dove, 
meotre; conceito lambiccato, che Dante attinse da una 
vita latina dei Santo. — 77-78. Amore. ecc.: faccano si 
che Tamore e Ia meraviglia e la simpatia (dolce sguardo) 
destata per essi in chi li vedeva, gl'inducessero a santi 
pensieri. — 79. Bernardo, da Quintavalle d' Assisi. — 
80. Si scaliò, dopose i calzari, come avea fatto il Santo. 
— 83. Egiiio.... fíilvestro, ambedue d^Assisi. — 87. Vtimile 
capestro, 11 còrdiglio deT^rancescaui. — 89. Fi\ figlio— 
di Pietro, cloè d'un padre che era cosi ricco mercante. 
- 90. Dtspgíío, spregevole, sparuto. 
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91 Ma regalmente sua dura intenzione 
Ad Linocenzio aperse, e da lui ebbe 
Primo sigillo a sua religione. 

94 Poi cho Ia gente povorella crebbe 
Dietro a costui, Ia oui mirabil vita 
Meglio in gloria dei ciei ei canterebbe, 

97 Di seconda corona redimita 
Fu per Ouorio dali' eterno Spiro 
La santa voglia d'esto archimandrita. 

100 E poi che, per Ia sete dei martiro, 
Nella presonza dei Soldan superba 
Predicò Cristo e gli altri che '1 seguiro, 

103 E, per trovara a conversione acerba 
Troppo Ia gente, per non stare indarno, 
Eaddissi al frutto deU'itfilica erba; 

106 Nel crudo sasso intra Tevere ed Arno 
Da Cristo prese T ultimo sigillo, 
Che le sue membra duo anni portarno. 

109 Quando a Colui cb.'a tanto ben sortillo, 
Piacque di trarlo suso alia mercede, 
Cfei meritò nel suo farsi pusillo, 

112 Ai frati suoi, si com' a giuste rede, 
Raccomandò Ia sua donna piü cara, 
E coraandò che Tamassoro a fede; 

91. Regalmente, con dignitoso atto e portamento. — 
92. Innocenzio III, papa, aiede Ia prima approvazione (1210' 
airOrdine francescano. — 96. Meglio, ecc., meglio che nel 
cori de'fratisi ranterebbe nella gloria celeste, nel paradiso. 
— 98. Ono-'io III nel 1223 diede Ia seconda piii solenne 
approvaíione airOrdine francescano. — 99. Archimavi' 
drita, capo di mandra, capo. — 100 e segg. E poi, ecc. 
S. Francesco. dopo aver invano tentato, nel 1219, di con- 
vertire il Soldano, ritornò (reJdisjt) in Italia dove potea 
fare plü frutto (aí frutto delV itálica erba). — l()7. L'ul- 
timo sigillo, ciüè, le stimmate, che ricevette da Cristo sul 
montedeilaVerüia, nel 1224. — Ill.PiíSt7ío,piccolo,abietto. 
— 112. Rede, eredi. — 113. La sua donna, Vedi sopra v. 58 
e seg. — li4. A fede, fedelniente. 
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115 E dei suo grembo 1' anima preclara 
Muover si volle, tornando al suo regno, 
Ed al suo corpo non volle altra bara. 

118 Pensa oramai qnal fu colui che degno 
Collega fu a mantener Ia barca 
Di Pietro in alto mar per dritto segno! 

121 E qaesto fu il noatro patriarca; 
Per che, qual segne lui, cora'ei comanda, 
Discerner puoi che buona merce carca. 

124 Ma il suo pecúlio di nuova vivanda 
È fatto ghiotto ai, ch'esser non puote 
Che per diversi salti non si apanda; 

127 E quanto le eue pecore remote 
E vagabonde piü da esso vanno, 
Piü tornano alPovil di latte vòte. 

130 Ben son di qiielle che temono il danuo, 
E stringonai al pastor; ma son sl poche, 
Che le cappe fornisce poco panno. 

133 Or, se le mie parole non son ôoche, 
Se Ia tua udienza è stata attenta, 
Se ciò c'ho detto alia mente rivoohe, 

136 In parte fia Ia tua voglia contenta, 
Perchô vedrai Ia pianta onde si scheggia, 
E vedrai il con*eggièr che argomenta: 

139 " TI' ben 8'impingua, se non si vaneggia. " x 

115-117. E dei suo grembo, ecc.: volle morire poveria- 
simo. — 118-120. Colui, ecc., S. Domenico. — 123. Carca, 
carica nel suo legno. — 124. II suo "pecúlio, le pecore, i 
«eguaci, di S. Domeaico — ítttora vivanda, ufflci onorevoli 
e ricchezze. — 126. S«í<í, pascoll montuosl e boschivl. — 
135. Rivoche, rlcbiami. — 137-139. Vedrai, ecc.: conoscerai 
qual è Ia pianta da cui i cattivi domenicani levano schegge, 
(cíoè. Ia mondaoità) e vedrai che cosa 11 correggièr, (il 
domenicano, cinto di correggia) vuol signiflcare coUe pa- 
role, ec«. Altri leggono il corrèggcr, spiegando: che cosa 
vuol signiflcare Ia correxione contenuta nelle parole se 
non, ecc. 
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CANTO XII 

S. Toramaso cossa di parlare, ed un'altra corona 
di teologi vione a circondaro Ia prima (1-21). - 
S. Bonaventura dice Io lodi di S. Domenico; para- 
gone di lui con S. Francesco (22-45). - Nascita di 
lui e presagi delia sua santità (46-81). - Sua 
gnerra contro l'ere8ia, e fondazione dell'Ordine 
(82-111). - Corruzione dei doraenicani (112-126). 
- Indxcaziono di altri teologi ooniponenti Ia ae- 
conda corona, e concliisione (127-145). 

Si tosto come 1' ultima parola 
La benedetta fiamma por dir tolse, 
A rotar cominciò Ia santa mola; 

E nel suo giro tutta nou ei volse 
Prima cli'un'altra d'un corchio Ia chiuse, 
£ moto a moto, e canto a canto colso; 

Canto che tanto vince nostre Muso, 
Nostre Sirene ia quollo dolci tube, 
(Juanto primo splendor quel che rifuse. 

Come si volgon per tenera nube 
Duo archi paralleli e ooncolori, 
Quando Giunoue a sna ancella iubo, 

2. Per dir tolse, ebbe preso a pronuBziaro. — 3. La santa 
mola, 1» corona dei aanti {mola, macioa). — 6. Colse, 
accordò. — 8. Tube, trombe. — 9. Qicayrto primo, ecc., 
quanto il raggio diretto vince di lume il raggio riflesso. 
— 10. Tenera, sottile. — II. Ooncolori, aveati gU stessi 
colori. — 12. A sua ancella, a Irlde, personificazloae del- 
rarcobaleao — iube, comanda. 
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13 Nascendo di quel d'entro quel di faori, 
A gaisa dei parlar di quella vaga, 
Ch'amor consunae come sol vapori; 

16 E fanuo qui Ia gento esser presaga, 
Per Io patto che Dio con Noô poso, 
Del mondo che giammai piíi noa s' allaga; 

19 Cosi di quolle sempiterne rose 
Yolgoanai circa noi le due ghirlande, 
E si r estrema ali' ultima rispose. 

22 Poi che il tripudio e l'altra festa grande, 
Si dei cantare e si dei fiammeggiarsi 
Luce con luce gaudiose e blande, 

25 Insieme a punto ed a voler quetarsi, 
Pur come gli occhi, ch'al piacer che i muovft 
Conviene insieme chiudere e levarsi; 

28 Del cor deli'una delle luci nuovo 
Si mosse voce, che 1' ago alia stella 
Parer mi fece in volgermi al suo dove; 

31 E cominciò: «L'amor che mi fa bella, 
Mi tragge a ragionar deli' altro duca, 
Per cui dei mio si hen oi ei favella. 

34 Degno è che, dov'è Tuu, 1'altro 8'iiiduca; 
Si che, com'elli ad una militaro, 
Cosi Ia gloria loro insieme luca. 

37 L'osercito di Cristo, che bí caro 
Costò a ríarmar, dietro ali' insegna 
Si movoa tardo, sospiccioso e raro, 

14-15. Del •parlar, ecc., delia ripercussione fatta dal- 
Teco, personiflcato nella nlnfa Eco, che si distrusse per 
amore ili Narciso (Vedi Ovid, Md. III, 356 e seg.). — 16-18. 
E fanito, ecc., e fanno certi gli uominl che, conforme alia 
promessa divina, 11 dilúvio non ritornerà piü. V. Gen. IX, 
8-17. — 21. iZispose, corrispose. — 2G. 7, li. — 29-30. Uago, 
ecc., mi feco volgere subitamente al punto dond'era usclta, 
come si volge verso rOrsa Tago calamitato. — 34. S' in- 
duca, 8'iutroduca. — 35. Ad una, insieme. — 38. Rfar- 
mar, rimettere in armi, redimere colla morte di G. Cristo. 
— 39. Sospiccioso, sospettoso. 
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40 Quando Io Imperador che sempre regna, 
Provvide alia milizia oh' era iu forse, 
Per sola grazia, non per esser degna; 

43 E, cora'è detto, a sua sposa soccorse 
Con due campioni, al cui fare, ai cui diie 
Lo popol disviato si raccòrse. 

46 In quella parte ove surge ad aprire 
Zefi&ro dolce le novelle fronde, 
Di che si vede Europa rivestire, 

49 Non molto lungi al percuoter deli'onde, 
Dletro alie quali, per Ia lunga foga, 
Lo sol talvolta ad ogni uom si nasconde, 

52 Siede Ia fortunata Callaroga, 
Sotto Ia proteziou dei grande scudo 
In clie aoggiace il leone e soggioga. 

55 Dentro vi nacque 1' amoroso drudo 
Delia fede cristiana, il santo atleta, 
Benigno a' suoi ed a' nemici crudo; 

58 E come fu creata, fu repleta 
Si Ia sua ment« di viva virtute, 
Che, nella madre, lei fece profeta. 

61 Poi che le sponsalizie fur compiute 
Al sacro fonte Intra lui o Ia Fede, 
U' si dotàr di mutua salute, 

43. Com'è dciio. Vedi canto prec. vv. 31-36. — 45. Si 
raccòrse, Ei ravvide. — 46 e seg. In quella 'parte, ecc. 
Circoscrive il luogo dove è Callaroga città delia Castiglia, 
a ponente d'Europa {ove sorge Ze(jiro). — 49-51. Non molto 
lungi, ecc., non lontaoo dal golfo di Guascogna dove il 
sole, nel solstizio d'estate, pare che, stanco dei lungo cam- 
mino percorso, si nasconda a tutti gli uomlni. — 53-54. Del 
grande scudo, ecc., lo scudo delia Casa reale di Castiglia, 
ove uno di due leoni sovrasta, e 1' altro soggiace ad uno 
de' due castelli. — 55. Drudo, difensore, campione. — 
58. Rejileta, ripiena (latinisrao). — 60. Fece profeta. Alia 
madre parve di vedere in sogno un cane con una flaccola in 
bocca. — 61-63. Poi che, ecc. S. Doraenico sposò Ia chiesa 
al fonte battesimale, con salute di ambedue, spogliandosi 
egli dei peccato originale, ed essa assumendo in lui un 
valoroso campione. 
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64 La donna clie per lui 1' assenso diede, 
Vide nol sonuo il mirabile frutto 
Cli'uscir dovea di lui e delle rede; 

07 K percliè fosse, qual era, in costrutto, 
Quinei si moss» spirito a noiuarlo 
Bel possessivo di cui ora tutto. 

70 Domoüico fu detto; ed io ne parlo 
Si come deir agricola cbo Cristo 
Elesse ali' orto auo per aiutarlo. 

73 Ben parvo messo e famigliar di Cristo; 
Chè il primo amor clie in lui fu manifesto, 
Fu al primo consiglio clie diè Cristo. 

76 Sposse fiato fu tácito e desto 
Trovato iu terra dalla sua nutrico, 
Come dicesse: " I' son veuuto a questo. " 

79 O padre suo veramente Felice! 
O madre sua veramente Giovanna, 
Se, intorpretata, vai come si dico! 

82 Non per Io mondo, per cui mo s' affanna 
Diretro ad Ostíense ed a Taddeo, 
ila por amor delia verace manaa 

85 In picciol tempo gran dottor si foo; 
Tal che si mise a circuir Ia vigna, 
Clie tosto imbianca, se il vignaio è reo; 

64-66. La donna, ecc., Ia madrina di lul vide iu Bogiio 
il fanciullo coa una stella io fronte — rede, eredi, i suoi 
seguaci. — 67-69. E perchè fosse, ecc., perchè anch© nel 
nome fosse qual era in fatto, cioè dei Signore, un'i8pira- 
lione venuta dal paradiso {quinei) Io fece chiamare Do- 
mcnico, possessivo di Domíjittj. — 71. Agricola, agricol- 
tore. — 75. Al primo consiglío, ecc., cioè, a seguire Ia 
povertà. — 78. A questo, cioè, a esercifar Ia povertà. — 
80. Giovanna, nome obraico, che era interpretato « grazia 
dei Signore >. — SI. Se, interpretata, ecc., se è questo il 
vero signiQcato di tal parola. — 83. Diretro, ecc., dietr^', 
al diritto canonico, insegnato da Enrico di Susa, vescovo 
à'Ostia (sec. Xlll) o dietro alia medicina, insegnata da 
Taddeo d'Alderotto florontiao (sec. XIII). — 84. Verace 
nianna, cibo spirituale. — 80-87. Circuir, custodirô — 
Ia vigna, ecc., Ia Chiesa di Cristo. 
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88 Ed alia sedla che fu già benigoa 
Piíi a' poveri giusti, non per lei, 
Ma per colui che siede o cbe traligna, 

91 Non dispensara o due o tre per sei, 
Non ]a fortuna di pnma vacante, 
Non décimas, quae sunt pauperum Dei, 

94 Addimandò; ma coutro al mondo errante 
Licenza di combatter per Io seme 
Del qual ti fascian ventiquattro piante. 

97 Poi con dottrina o con volere insiome 
Con 1' oflicio apostolico si mosse, 
Quasi torrente cli'alta vena preme; 

100 E negli sterpi eretlci percoese 
L'Ímpeto suo, piti vivamente qnivi, 
Dove le resistenze eran piü grosse. 

103 Di lui 8i fecer poi diversi rivi, 
Onde Torto cattolico si riga, 
Si cbe 1 suoi arbuscelli stau piíi vivi. 

106 So tal í"ii l'una raota delia biga 
In cbe Ia santa Cbiesa si dilese 
E vinse in campo Ia sua civil briga, 

109 Ben ti dovrebbe assai esser palese 
L'eccollenza delTaltra, di cui Tomma, 
Dinanzi al mio venir, fu ei cortese. 

112 Ma 1'orbita che fe' Ia parte somma 
Di sua cii'conferenza, ô lerelitta. 
Si cli* è Ia muífa dov' era Ia gromma. 

SS. Sedin, Ia santa Sede. — 89. Piu, cioè, che non sia 
ora. — 90. Colui, ecc., il papa Bonifazio VIII. — 91-94. Híon 
dU\)eiViare, ecc.: non chiese alia santa Sede Ia facoltà di 
dare a'poveri il terzo o Ia metà de'beni loro assegnatl, 
tencndüsi il resto; non il privilegio dei primo ufRcio va- 
cante, non le decime destinate ai poveri. — 95-90. Lo seme, 
ecc., Ia fede, onde si sono nutriti <jueati 2i teologi. — 
98. apostolico, l'incarico di Inquisitore, conferi- 
togli dal papa. — 101-102. Qwivn', ecc., contro gli ereticl 
Albigesi delia Provenza, contro i quali S. Domenico luosse 
le armi. — 100. Delia biçja, dei carro. — 108. Briga, con- 
tcsa fra caitollcied ereticl.— 110. DeWaltra, di S. Fran- 
cesco — Tonxma. S. Tommaso. — 112-114. Ma Vorbita, ecc.: 
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115 La sua fainiglia, che si mosse dritta 
Coi piedi alio sue orme, è tanto volta, 
Che quel dinanzi a quel diretro ^tta; 

118 E tosto 8' avvedrà delia ricolta 
Delia mala coltnra, quando il loglio 
Si lagnerà che l'arca gli sia tolta. 

121 Ben dico, chi cercasse a foglio a foglio 
Nostro volume, ancor trove ria carta 
TJ'leggerebbe: "Io mi son quel ch' io soglio. " 

124 Ma non fia da Casal, nô d'Acquaaparta, 
Là onde vegnon tali alia scrittura, 
Ch'uno Ia fugge, ed altro Ia coarta. 

127 Io eon Ia vita di Bonaventura 
Da Bagnoregio, che ne' grandi offici 
Sempre posposi Ia sinistra cura. 

130 Dluminato ed Agostin son quici, 
Che fur dei primi scalzi poverelli, 
Che nel capestro a Dio si fero amici. 

ma il 80ÍC0 prodotto dalP orlo estremo di questa ruota 
(S. Francesco) è dal saci seguaci abhandonato, sicchè do- 
*'era il tartaro utile a conservare 11 vino, è sotteotrata 
Ia muffa che Io guasta. — U5-117. La sita famirtlia, ecc.: 
i Fraocescani che da principio calcavano le orma dei Santo, 
ora hanno volt&to il piede in eenso contrario, tantoché le 
dita {quel dinanzi) stanno dov'era il calcagno {quel di- 
retro). — 118-120. E tosto s' avvedrà. ecc.: e dalla raccolta 
conoscerà Ia mala coltura, quando il cattlvo grano si do- 
vrà escludere dal granaio (arca). — 122. Nostro vohtme, 
griscritti alVOrdine dl S. Francesco. — 123. Jo mi aon, 
ecc.; io non sono corrotto. — 124-126. Ma non fia, ecc. Si 
allade alia divisione dei Francescani nelle due sette ; degli 
sfpiritiiaU, troppo tenaci alia regola {scrittura). dei qiiali 
fu capo Ubertino da Casale; e dei conventuali, ribelll alia 
regola stessa, ch^ebbero a capoil cardinale Matteo d'Ac- 
qaasparta — coarta, restringe troppo. — 127. Bonaven- 
tura {$.), di BagQorea, teologo m'stico e francescano 
(1221-1274). — 129. La sinistra cxcra, Tinteresse mondano. 
— 130-141. Illuminato, ecc. Si accennano varj filosofl e 
teologi; ai quali bí niescolano il profeta bihlico Natan, che 
rimproverô David (v. 13C), S. Giov, Grisostomo, patriarca, 



448 PAllADISO, CANTO Xn 

133 Ugo da San Vitvoro ò qui con elli, 
E Piotro Mangiadore, e Pietro Ispano, 
Lo qual glü. luce in dodici libelli; 

136 Natan profeta, e '1 metropolitano 
Crisostomo, ed Anselmo, e quel Donato 
Ch'alla prim'arte degnò por Ia mano; 

139 Eabano è qui, e lucomi da lat^o 
II calabrose abate Griovacchino, 
Dl splrito profético dotato. 

142 Ad inveggiar cotanto paladino 
Mi mosse Ia infiammata cortesia 
Di fra Tommaso, e '1 discreto latino; 

145 E mosse meco questa compagnia. » 

S. Anselmo d'Âosta ed Elio Doaato (v. 137), Tautore dei- 
TAfí fframmatica (prim^arle) — dodici libelli, le Sum» 
rtxulae logicales di Pietro Ispano — Giovacchino, vissuto 
nei seo. XII, celebre propugnatore d'una rlforma delia 
Chlesa, e autore di profezie riputatissime. — 142. Inveg- 
gxar (propr. invidiare) vale qui, manifestare, con questo 
eacomio, Ia santa invidia che i beati provano por i meriti 
di S. Domenico. — 144. Discreto latino, il ben pensato di* 
Bcorso di S. Tommaso. 
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CANTO XIII 

Compnrazioue intorno alia doppia coroua dei too- 
logi (1-24). - S. Tommaso prendo a risolvere il 
aecondo dubbio di D.inte (25-36). - Superiorità 
di Adamo © di G. Cristo umannto, bu tutte lô 
altre creature (37-87). - Meriti dei ro Salomone 
(88-108). - Ammonimenti di non precipitare i 
proprj giudizi intorno alia salvazione delle anime 
(109-142). 

Imagini chi bene intender cupo 
Quel ch'i'or vidi (e litegna Timage, 
Mentre ch'io dico, come feima rupe), 

4 Qidndici etelle che in diverse plage 
Lo cielo avvivan di tanto sereno, 
Clie soperchia dell'aere ogni compage; 

7 Imrgini quel Carro a cui il sono 
Basta dei nostro cielo e notte e giorno, 
Si ch' al volger dei temo non vien meno; 

lü Imagini la bocca di quol corno 
Clie si comincia in punta dello stelo 
A cui la prima rota va d'intorno, 

14. Imagini, ecc. [1 poeta paragona le due coroae 
dei teologi a 24 stellc falgidissime, ch6 avessero preso 
qaella figura e quel moto — desldera — Quin- 
dici, ecc., quindici sfelle di prima graodezza, che To- 
lomeo ricorda — plaçje, plaghe — soperchia, supera — 
eompaife, densità. — 7-9. Queí Carro, ecc., le sette stelle 
deirOrsa uaggiore, che noa tramonta mai, anzi gira sem- 
pre intorno alia stella polare — temo, timone. — 10-12. La 
bocca, ecc., le due stelle deli' Orsa minore, formanti come 
la bocca di an corno, 11 quale incomiocia dali'asse {stelo) 
intorno a cui si aggira il primo Mobile {la prima rota). 

29 
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13 A ver fatto di sè diie sogni iu ciolo, 
Qual foce Ia figliuola di Minoi 
Allora che senti di morte il gelo; 

16 E rnn neiraltro aver li raggi suoi, 
Ed ambedue girarsi per maniera, 
Che Tiino andasse .ai prima e Taltro al poi; 

19 Ed avrà quasi Tombra delia vera 
Costellazion e delia doppia danza 
Cbe circulava il pnnto dov'io era; 

22 Poi ch'è tanto di là da nostra usanza, 
Quanto di là dal muover delia CMana 
Si ranove 11 ciei che tutti gli altri avanza. 

25 Li 8i cantò non Bacco, non Peana, 
Ma tre Persone in divina natura, 
Ed in una persona essa e T nmana. 

28 Compiè il cantare e il volger sua misura; 
Ed attesersi a noi quei santi lunii, 
Felicitando sè di cura iu cura. 

31 Ruppe il silenzio ne' concordi numi 
Poscia Ia luce in che mirabil vita 
Del poverel di Dio narrata fíuni, 

34 E disse: « Quando Tuna paglia è trita, 
Quando Ia sua seraeuza è già ripoata, 
A batter Taltra dolce amor m'invita. 

37 Tu credi che nel petto, onde Ia costa 
Si trasse per formar Ia bella guancia 
H cui palato a tutto il mondo costa, 

14-15. La figlUwla, ecc., Ariatma flglia di Minosse, mu- 
tata nelia costellazione detta Ia Corona (Ovid. VIII, 177). 
— 23-24. Quanto di là, ecc., quaato corre fra il moto len- 
tíssimo dei flume Chiana, e quello dei primo Mobile, il 
piü veloce di tutti. — 2r>. Peana, Apollo. — 28. Compiè.... 
sua misura, cessò. — 30. Di cura in cura, nel passare 
dal moto alia quiete. — 31. Nicmi, santi. — 32. La luce, 
ecc., r anima di San Tommaso. — 3i-36. Quando, ecc.: 
« scbiarito un dubbio, si passi air altro »; locuz. âgurata. 
— 37-39. Nel peito, ecc., nell' anima di Adamo — Ia bella 
guancia, Eva che mangiò il pomo fatale. 
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40 íJd in quel che, forato dalla lancia, 
E poscia o prima tanto satiafece, 
Che d' ogni colpa vince Ia bilancia, 

43 Quantunque alia natiira umana lece 
Aver di lumo, tutto fosse infnso 
Da qnel Valor che Tuno e Taltro fece; 

46 B perô ararairi ciò ch'io disai suso, 
Quando narrai cho non obbe socondo 
n ben che uella quinta Ince ô cMuso. 

49 Or aprí gli ocohi a quel ch'io ti rispondo; 
E vedrai il tuo credero e '1 mio dir© 
Nel vero farsi come centro in tondo. 

62 Ciò che non muore, e ciò che può moriro, 
Non è se non splendor di quella Idea 
Cho partorisce, amando, il nostro Sire; 

55 Chò quella viva Luce che si mea 
Dal suo Lucente, cho non si disuna 
Da Lui, nò dali'Amor cho a Lor 8'intrea, 

58 ]*6r 8ua bontate il suo raggiare aduna, 
Quasi 8i)6cchiat0, in nove sussistenze, 
Ktemalmento rinianondosi una. 

61 Quindi discende aU'ultime potenze 
Giü d'atto in atto, tanto divenendo, 
Che pih non fa che brevi contingenze; 

40. Qiiel, ecc., G. Cristo. — 43. Quantunque, tutto quanto 
— lece, h permesso. — 47-48. Non ebbe secando, ecc. Vedi 
Parad. X, 112-lli. — 51. Nelvero farsi, ecc., stare ambedue 
col voro in quel rapporto in che tuttl i punli dei tondo 
stanno col centro: cloè essere ugualmenfe veri. — 52. Ciò 
che non muore, «cc., le cose eterne e le cose contingentt. 
— 53-54. Quella Idea, ecc., II Verbo divino, cloè quella 
wtvrt Ltice di cui parla Ia terzina seguente. — 55-56. 
mea, ecc., deriva per tal modo che, ecc. —- Dal suo Lu- 
cente, dair eterno Padre. — 57. S' intrea, ecc., si fa terzo 
con loro. — 59. In nove, ecc., nei nove ciell e negli an- 
geli cbe 11 gaidano. — 62. Divenendo, calando, flcemando 
di forza. — 63. Brevi contingenze, le cose tutte dei nostro 
mondo materiale prodotte e governate dal girare dei nove 
cieli (v. 66). 
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04 E queate contingonze essere intendo 
Le cose generate, clie produce 
Con seme o senza semo il ciei movendo. 

67 La cera di costoro, e cM Ia duco, 
Non 9ta d'un modo; e però eotto il seguo 
Ideale pol piíi e men tralucf; 

70 Ond'elli avvien cli'un medesimo logno, 
Secondo apecie, meglio e peggio frntta; 
E voi nascete con diver ^ao ingeguo. 

73 Se fosse a piinto Ia cera dedutta, 
E íbsae il cielo in sua virtü suprema, 
La luce dei suggel parrebbe tatta; 

76 Ma Ia natura Ia dà sempre scoma, 
Similemente operando ali'artista, 
Chá Talnto deli'arte e man clie trema. 

79 Però, so il caldo Amor Ia chiara Vista 
Delia prima "Virtíi dispone e segna, 
Tatta Ia perfezion quivi s' acquiHta. 

82 Cosi fn fatta già Ia terra degna 
Di tutta l'animal perlezione; 
Cosi fu fatta Ia "Vergine pregna; 

85 Si cli' io commcudo tua opinione, 
Che Tumana natura mai non fue, 
Nè fia, qual fu in quelle due persono. 

88 Or, 8'io non procedessi avanti piüe, 
*' Dunque, come costui fu senza parei 
Comincerebber Io parole tue. 

67-69. La cera, ecc.: 1& matéria di queste cose e rio- 
fluenza de'ciell che Ia governa {cluce), noa son sempre le 
•tesse, e perciò Tidea divioa non vi traluce sotto nel me- 
desimo modo, ma dove pià, dove meao. —13. A punto.... 
dedutta, perfetta. — 76. La dà. Ia presenta (cioè Ia luce 
dei suggel). — 79-81. Però, nondimeno — se, ecc., se il 
caldo Amore (Io Splrlto Santo) dispone « tuggelia (nella 
matéria) Ia chiara Vista d&l Padre {prima Virtü), cloè 
il Verbo divino, le cose create riescon perfette. — 82. La 
terra, da cui fu formato Adamo. — 84. Fu fatta, ecc., fu 
concepito G. Cristo. — 89. Cosíitt, Salomone. 
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91 Ma, perchò paia bon ciò ch© non pare, 
Ponsa chi era, e Ia cagion che '1 mosse, 
Quando fn detto *' Chiedi! ", a domandaro. 

9i Non bo parlato si. clie tu non. posae 
Ben veder ch'oi fu re, che chiese senno, 
Acciò che re sufficiente fosse; 

97 Non per sapere il numero in che enno 
Li motor di quassü, o se necesse 
Con contingente mai necesse fenno; 

100 Non, íí est ãare primum motum esse, 
O se dei mezzo cerchio fav si puote 
Triangol sl, ch'un retto non avesse. 

103 Onde, se ciò ch' io díssi e questo note, 
Regai prudenza ô quol vedere impari 
In che Io etral di mia intenzion percuote; 

106 E se al ** surse " drizzi gli occhi chiari, 
Vedrai aver solaraente rispetto 
Ai regi, che Bon molti, o i huon son rari. 

109 Con questa distinzion prendi il niio detto; 
E cosi puote star con que! che credi 
Del primo padre e de! nostro Diletto. 

112 E queato ti sia sempre piombo ai piedi, 
Per farti rauover lento com' uom lasso, 
Ed al si ed al no che tu non vedi; 

92-96. La cariion, ecc., Ia causa che ddterminò Ia tua 
domaoda, quando areadolo Dio invitato a chiedero qua- 
lanque cosa volesse, egli chiese Ia sapienza o prudenza 
(senno). Vedi Ia Bibbia, Re, III, 5-10 — -possie, possa. ■— 
97 e Beg. Non per sanere, ecc.: non chiese di sapere cose 
vane e di semplice curiosità. — 98-99.necesse, ecc., se 
da dae premesse, una necessaria, Taltra contingente, si 
possa tirare mai una conclusione necessaria. — 100. Si est 
dare, ecc., «e ti può ammettere un primo moto. — 101-102. 
Se dei mezzo, ecc.: fo in un mezzo cerchio si può fare un 
ttiangolo senza angoli retti. — 104. Qitel vedere impari, 
queiracume di vista, superiore ad ogni altro.— 106. 
ti riferiace a chi sta In alto come i re. Vedi Par. X, 114. 
— 111. Del, quanto al — nostro Diletto, G. Cristo. — lU. 

v«(íi, cioè, non conosci con evldenza. 
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115 Cbè quegU è tra gli stolti bene abbas^o, 
Che eenza distiiizione affenua e nega, 
Nell'uu cosi como nelValtro passo; 

118 Percli'egli íacontra cbo piil volte i)itíga 
L'opiníon corrente in falsa parto; 
E poi raffetto Io iutelletto lega. 

J21 Vie piü che indarno da riva si parte, 
Percliè non toma tal qual oi si muove, 
Clii posca per Io vero e non ba 1'arte; 

124 E di ciò sono al mondo aperte prove 
Parmenide, Melisso, Brisso e molti 
Li quali andavano, o non eapean dove. 

127 Si fe' Sabellio, ed An-io, o qiiegli stolti 
Che furon come spade alie scritture 
In render torti li diritti volti. 

130 Non sien le genti ancor troppo sicure 
A giudicar, si come quei che stinia 
Le biade iu campo pria che sicn mature j 

133 Ch'i'ho veduto tutto il verno prima 
D pruu mostrarsi rígido e feroce, 
Poscia portar Ia rosa in su Ia cima; 

13G E iegno vidi già dritto e veloce 
CoiTor Io mar per tutto suo cammino, 
Perire al íine ali'entrar delia foce. 

117. Neirun, ecc., ia qualsivoglia questione. — 119. Cor- 
rente, precipitata o, secondo altri, comune — in falsa parte 
è compimeato di piega. — 122. líon to^na tal qual, ecc.: 
si mosse dubbioso e ri torna convinto dei falso. —123. L'arte, 
il buco método. — 125. Parmenide, Melisso, Srisso, an- 
tichi fllosoâ groci che, nella tradizione medievais, passa- 
rooo per razionalistl e soâstici ricercatori di cose vane. 
— 127. Sabellio ed Arrio, eretici, Tudo dei 111 sec., Taltro 
dei IV dopo G. Cristo. — 128-129. Che furon, ecc., che fal- 
sarono Ia S. Scrittura, come una spada rende torti i 11- 
neamenti dei viso di chi vi si specchia. — 131-132. Stinia, 
ecc., attribuisce 11 prezzo alie biade, ecc. — 134. Prun, 
planta spinosa. 
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139 Non creda donna Berta e sor Martino 
Per vetlero un furaro, altro ofFerere, 
Vederli deutro al cousiglio divino? 

142 Ciiè quol può surgero, o qnel può cadere. » 

139. Non creda, occ.; indirettamente il Poeta ammoni- 
8ce coloro che credono Salomone essersi dannato — donna 
Jierta, ecc., nomi <ii persone basse e ignoranti. -- 140. Fu- 
rare, rubare — offerere, sacrlficare a Dio. 

CANTO XIV 

Quando S. Tommaso ha finito dl parlare, Beatríce, 
int^rpetrando un desidorio dl Dante, chiedo ai 
beati Ia soluzione dl un dubbio (1-18). - Uno dl 
essi (secondo alcuni Salomono, secondo altri Pie- 
tro Lombardo) scioglie il dubbio (Ifl-GG). - Una 
terza corona di teologi cingo le due prime (67- 
78). - Dante o Beatríce passano in Marte, dove 
vedono le anime di coloro che dilesero colle armi 
Ia religione di Cristo, íbrmauti una croce lurai- 
nosissiina (79-129). - Scusa dei Poeta (130-139). 

Dal centro al cerchio, e si dal cerchio al centro, 
Muovesi Tacqua in un ritondo vaso, 
Secondo ch' è percossa fuori o dentro. 

4 Nella mia mente fe' súbito caso 
Questo ch'io dico, si come si tacque 
La gloriosa vita di Tommaso, 

7 Por Ia similitudine che naeque 
Del 8U0 parlare e di quel di Beatrice, 
A cni 81 cominciar, dopo lui, piacque: 

4. Fe\... caso, catlde, venne. — G. Vita, anima. — 7-8. 
Per Ia si>nilitudine, ecc. Beatrice che parlerà ora, si tro- 
vava nel centro delle due corone, e S. Tommaso, che avea 
parlato, nel primo de' due cerchi. 
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10 « A costui fa racstieri, e nol vi dice 
Nè con Ia voce, nè pensando ancoia, 
D'uu altro vero anda-re alia radice. 

13 Ditegli se Ia luce onde 8'infiora 
Vostra sustanza, rimarrà con voi 
Eternalniente si coni'ell'ò ora; 

IG E, 80 riniano, dite come, poi 
Cho sareto visibill rifatti, 
Easer potrà ch'al veder non vi nòi. >» 

19 Come da piii letizia pinti e tratti 
Alia ITata quei che vauno a ruota, 
Levan Ia voce e rallegrano gli atti; 

22 Cosi, airorazion pronta e devota, 
Li santi corchi mostrar nuova gioia 
Nel torneare e iiella mira nota. 

25 Qual si lamenta porcliè qui si moia 
Per viver colassü, non vide quive 
Lo refrigorio doll'eterna ploia. 

28 QueirUno o Due e Tro cho sempre vive» 
E regna sempre in Tro e Bue ed Uno, 
Non circonsoritto, e tutto circonscrivo, 

31 Tre volte era cantato da oiascnno 
Di quegli spirti con tal melodia, 
Ch'ad ogni merto saria giusto muno. 

34 Ed io udi' nella luce piü. dia 
Del minor cerclüo una voce modesta, 
Eorse qual fu dall'angelo a ^Maria, 

37 Riaponder: «Quanto fia lunga Ia festa 
Di x>aradiso, tanto il nostro amore 
Si raggerà d' intorno cotai vesta. 

12. Radice, ragione ultima. — 14. Sustanza, anima. — 
18. Ch^ nl veder, ecc., che qoq naoccia ai vustri occbi cor- 
por0i. — 19-2Õ. Pinti e tratti, ecc., Bpiati e trasciaati nella 
ebbreiza dei bAllo —Aíía fíata, talvoUa — xanno a ruota, 
balJano in tondo. — 24. Torneare, girarsi in tondo —wura, 
mira Mie. — 26. Quive, quivi, In paradiso. — 27. PloiOt 
piog^ia. — 33. Muno, rimanerazione (lat. tnunus). — 
34. Dia, divina. — 89. Cotai vesta, questo splendore di cui 
^íarco fasciati- 



PARADISO, CANTO XIV 457 

40 La sua cliiarezza se^iita Tardore; 
L'ardor Ia viaíone, e quella è tanta, 
Quanfha di grazia sovra suo valore. 

43 Come Ia carne gloriosa e aanta 
Fia rivestita, Ia nostra pcrsona 
Piíi gi-ata fia per esser tutta quanta: 

46 Per che 8'accroscerà ciò clie ne dona 
Di gratuito lume il sommo Bene, 
Lume ch'a Lui veder ne condiziona; 

49 Onde Ia vision crescer conviene, 
Crescer 1'ardor che di quella 8'accendo, 
Crescer Io raggio che da esso vieno. 

52 ila 8i come carbon clie íiamma rende, 
E per vivo candor quella soverchia, 
Si che Ia sua parvenza si di/eudo; 

55 Cosi questo fulgor che già ne cerchia, 
Fia vinto in apparenza dalla carne 
Che tuttodi Ia terra ricopercliia: 

58 Nè potrà tanta luce aíFaticarno; 
Chè gli organi dei corpo saran forti 
A tutto ciò che poti'à dilottarne. » 

61 Tanto mi parver subi ti ed accorti 
E Tuno 6 Taltro coro a dicer: « Amme! », 
Che ben mostràr disio dei corpi raorti; 

64 Forse non pur per lor, ma por le mammo, 
Per li padri e per gli altri cho fur cari, 
Anzi che íbsser sempiteme fiamme. 

07 Ed ecco intorno, di chiarezza pari, 
líascere un lustro sopra quel cho v'era, 
A guisa d'orizzonte che riscliiari. 

40-42. La sita chiarezza, ecc. Lo splendore cresce in ra- 
cione dôU'amore; Taraore, in ragione delia visione di Dio, 
9 qoesta dipende dal grado di grazia che ebbe da Dio. — ■íl. Parvema, splendore. — 5Õ. In apparenza, nella sua 
Rppariscenra. — 57. Che tuttodi eco., che tuttora è sepolta 
giíi nal mondo. — 62. Ammg, cos\ sia {ammeft). 64-66. 
Per le mamme, eco., per poter rivedero le antiche sem- 
ülanze dei loro pià stretti parenti, ora diventati fíamme. 
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70 E si como al salir di prima aera 
Comincian per Io ciei nuove parvenze, 
Si che Ia vista paro © non i>ar vera; 

73 Parvemi li novello sussiateuzo 
Comlnclar a vedero, e fare un giro 
Di fuor dall'altre due circonferenze. 

76 O vero sfavillar dei santo Spiro! 
Come si fece súbito e candente 
Agli occlii miei che, vinti, non soffriro! 

79 Ma lieatrice si bolla e ridente 
Mi si mostrò, cho tra quelle vedute 
Si vaol lasciar clio non seguir Ia mente. 

82 Quindi ripreaer gli occlii miei virtute 
A lilovarsi; e vidimi tranalato 
Sol con mia donna in piü alta salute. 

85 Bon in' accors' io cli' io era piíi levato, 
Per rafifocato riso delia etella, 
Clie mi parea piü roggio clie Tusato. 

88 Con tutto il core e con quolla favella 
Ch.' è una in tutti, a Dio feci olocausto, 
Qual conveniasi alia grazia uovella; 

91 E non or'anco dei mio petto esausto 
L'ardor dei sacrifício, ch'io conobbi 
Esso litare stato accetto o fausto; 

94 Chè con tanto lucore e tauto robbi 
M'apparvero sx^lendor dentro a duo raggi, 
Ch'io dissi; « O Eliòs, che si gli addobbi! » 

71. Parvenze, splendorl. — 73. Sussisteiize, sostanze, 
anime beate: uii'altra corona di teologi. — 77. e 
candente, rispleudente tutto a un tratto. — 80-81. QueUe 
vedute, ecc., quelle cose vedute che non posso piü ricor- 
dare. —84. Salute, beatitudine. — 86-87. Delia stella, ecc., 
dei planeta Marte, che ha un color rosso {roggio). — 88- 
89. Quella favella, ecc.. Ia favella dei cuore — feci, ecc., 
offersi tutto me stesso. — 93. Lilare, sacriflzio. — 94. Lw- 
core, splendore — robbi, rossi (dal lat. rubeus). — 95. O 
Eliàs, o sole celeste — gli addobbi, li rivestl, gli adornl. 
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97 Come, distinta da minori e maíçgi 
Lumi, biancheggia ti'a i poli dei mondo 
Galassia si, clie fa dubbiar bon saggi; 

1 100 Si coatellati, facoan nel profondo 
Marte quei ra^ígi il venerabil segno, 
Clio fan giunture di quadranti in tondo. 

103 Qui vince Ia memória mia Io ingegno; 
Chè in quella croce lampeggiava Cristo 
Si, ch' io non so trovaro esemplo dogno: 

106 Ma chi prende sua croce e seguo Cristo, 
Ancor mi scuserà di quel cli'io lasso, 
Vedando in quelValbor baleuar Cristo. 

109 Bi corno in corno, e tra Ia cima e 'I basso, 
Si movean lumi, scintillando forte 
Nel congiugnersi insieme e nel trapasso. 

112 Cosi si veggion qui diritto e torte, 
Veloci e tardo, rinnovando vista, 
Le minuzie dei corpi, lunglie e corta, 

115 Muoversi per Io raggio onde si lista 
Talvolta Tombra che, per sua difesa, 
La gente con ingegno ed arte acquista. 

118 E come giga ed ai-pa, in tempra tesa 
Di molte corde, fa dolce tintinno 
A tal da cui Ia nota non è intesa; 

97. Maggi, maggiori. — 99. Qalassia, Ia Via lattea — 
che fa dubbiar, ecc., che tieno in dubbio anche i dotti 
circa Ia sua natura. — 100. Si costellati, cosi intessuti di 
stelle. — 101-102. II venerabil segno, ecc., Ia figura d'uüa 
croce — giunture di quadranti, ecc., due diametri in una 
circonferenza, intersecantisi ad angolo retto. — 108. Ve~ 
dendo, ecc., quando vedrà, ecc. — 109. Di corno, ecc., cioè 
dai corni delia croce. — 113. Rinnovando vista, pigllando 
nuove forme. — 114. Le minuzie, ecc., i corpuscoli volanti 
neir atmosfera. — 116-117. Che, per sua difesa, ecc., che 
studiosamente si ottiene a difesa degli occhi. — 118-119. 
Oiga, strumento a corde, usato nel médio evo — in tem- 
era tesa, ecc., temprata ad armoaia svariata per le molte 
corde. — 120. La nota, le parole (vedi v. 123). 
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121 Cosi da' lami che 11 m'appavinno, 
S'accogliea per Ia croce una melode 
Che mi rapiva, senza intender Tiuno. 

124 Ben m'accor8'io ch.'egli era d'alte Iode, 
Però ch.e a me venia " Riaurgi " o " Vinci 
Com'a colui che non intende ed ode. 

127 Io m'innamorava tanto quinei, 
Cke infino a li non fu alcuna cosa 
Che mi legasse con si dolci vinci. 

130 Forse Ia mia parola par tropp' osa, 
Posponendo il piacer degli occM boUi, 
1'í'e' quai mirando, mio disio ha posa; 

133 Ma chi s' avvede che i vivi euggelli 
D'ogni bellezza piii fanuo piíi emo, 
E cb'io non m'era li ri volto a quelli, 

136 Escusar puommi di quel ch'io m'accuso 
Per escusarmi, e vederml dir veroj 
Chè il piacer santo non è qui dischiuso, 

139 Perchè 8i fa, montando, piü sincero. 

121. Ap^arinno, apparirono, — 123. L'm«o, le parole 
dei canto. — 125. " Risitrgi" e " Vinci^\ parole allusive a 
Cristo che risorgendo da morte vinse il demonio. ~ 126. Non 
intende, cioí, tutte le parole. — 129. Vinci, viacoli, allet- 
tamenti. — 130. Osa, ardita. — 131. Degli occhi, ecc., 
cioè (^i Beatrice. — 133 e seg. Ma chi s^avvede, «cc. II 
Poeta si accusa, e si scusa insieme, d'aver rosposto gli 
occhi di Bpatrice alia osservazione delle cose che vedeva 
ia Marte, dicendo che i ciell (i vivi suggelli, ecc.) pii\ che 
si sale, piò forte fanno sentire Ia loro influenza, e ch'egli 
aon ei era ancora rivolto agli occhi di Beatrice {qudli): 
ma poichè anche Beatrice partecipa delia maggior bellezza 
deirambieufe, nel nuovo piacer di Dante è incluso anche 
queilo che avrebbe provato per lei. — 134. Fanno, ope- 
rano. — 139. Piit sincero, piü puro. 
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CANTO XV 

Lodi delia carità dei boati (1-12). - Cacciaguida, 
triaavolo di Dante, Io accoglie con gi'an festa, e 
Io invita a esporgli i suoi desideri (13-69). - 
Bante gli chiode dol suo nome, o Cacciaguida 
si manifesta a lui, gli narra Ia própria vita e 
ne prende occasione per biasimare i costumi 
delia degenerata Firenze (70-148). 

Benigna volontade, in cui si liqua 
Sempi'e l'araor clie drittamente spiia, 
Come ciipiditè fa nellMniqua, 

4 Silenzio pose a quella dolce lira, 
E fece quietar le sante covde, 
Che Ia defltra dei cielo allenta e tira. 

7 Come saranno a' giusti priegM sorde 
Quelle sustanze clie, per darmi voglia 
Cli'io le pregassi, a tacer fur concordo? 

10 Ben è che senza termine si doglia 
Chi, per amor di cosa che non duri 
Eternalmente, qu6ll'amor si epoglia. 

13 Quale per li seron tranquilli e pnri 
Discorre ad ora ad or súbito foco, 
Movendo gli occlii clie stavan sicuri, 

l.Si liqita, si palesa (lat. liquet). — 3. Cupiditá, Tamore 
m&lTagio: in op^oiizlon^ tí Vamor che drittamente spira. 
— 4. Lira. La croce luminosa che mandava auonl è pa- 
ragoaata ad una lira e i beatl alie corde, di cui il sona- 
tore è Dio stesso. — 9. Concorde, concordi. — 12. Q«íi- 
Vamor si spoglia, si priva di quel santo amore. — 14. Di' 
tcorre, ecorrs. — 15. Sicuri, tranquilli. 
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16 E pare stella che tramuti loco, 
Se non cbe dalla parto ond*ei s'accen('le, 
Nulla aen perde, ed esso dura poco; 

19 Tale, dal corno che in destro ei atende, 
Al piè di quella croce corse un astro 
Delia costellazion che U risplende; 

22 Nè si parti Ia gemma dal suo nastro, 
Ma per Ia lista radial trascorse, 
Che parve foco dietro ad alabastro. 

25 Si pia l'ombra d'AnchÍ8e si porse, 
Se fede nierta nostra maggior Musa, 
Quando in Elisio dei figlio s' accorse. 

28 « O saiiguis meus, o superin/usa 
Oratia Dei; ticut tibi, cui 
Bis unquam coeli janua reclusa?» 

31 Cosi quel lume: ond'io m'atte3i a lui; 
Poscia rivolsi alia mia donna il viso, 
E quinei e quindi stupelatto fni; 

34 Chè dentro agli occhi suoi ardeva nn riso 
Tal, ch'io pensai co' miei toccar Io fondo 
Delia mia grazia e dei mio paradiso. 

37 Indi, a udire ed a veder giocondo, 
Giunse Io spirto al suo principio cose 
Ch'io non intesi, si parlò profondo; 

40 Nè per elezion mi si nascose, 
Ma per necessita; chô il suo concetto 
AI Bügno dei mortai si soprappose. 

17. Dalla parte, ecc., dalla parte dei cielo onde quel 
fuoco si muove. — 21. Delia costellazion, delle anime co- 
sfcllate in quella croce. — 22. La gemma dal suo nastro: 
queir anima luminosa non usc\ dali'asse delia croce, che 
era como nastro ad una yemma. — 25-27. Si pia, ecc. 
Enea, scese ai Campi Elisi per visitare Tombra dt suo pa- 
dre Anchise, come narra Virgílio (nostra maggior Musa) 
Eneid. lib. VI. — 28-30. O sanguis meus, ecc.: < O mio 
sangue, o soprabbondante grazia di Dio; a chi, siccome 
a te, fu mai schiusa due volte Ia porta dei cielo 1 — 35. Lo 
fondo, il termine estremo. — 38. Giunse, aggiunse. — 42. Al 
segno, ecc.. restò incomprensibile a mente d'aomo títo. 
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43 E quando 1' arco deli' ardente affetto 
Fu si sfocato, cho il parlar discese 
Invèr Io segno dei no8tro intelletto, 

46 La prima cosa clie per mo s' intese, 
« Benedetto sie Tu, » fu, « trino ed uno, 
Clie nel mio somo se' tanto cortese! » 

49 E seguitò: « Grato o lont.an digiuno, 
Tratto leggendo nel maggior Volume 
U' non si muti mai bianco nè bruno, 

52 Soluto liai, figlio, dentro a qnesto lume 
In ch'io ti parlo, mercê di colei 
Ch' ali' alto volo ti vesti le piume. 

55 Xu credi che a me tuo penaier mei 
Da Quel ch'ò primo, cosi come raia 
Dairun, 86 si conosco, il cinque o 'I sei; 

58 K però ch'io mi sia, e porch'io paia 
Piíi gaudioso a te, non mi domandi, 
Che alcun altro in questa turba gaia. 

61 Tu credi il vero; chè minori e giandi 
Di questa vita mirau nello SpegUo, 
In che, prima che pensi, il pensier pandi. 

64 Ma perchè il sacro amoro in che io veglio 
Con peipetua vista, e che m'asseta 
Di dolco disiar, s'adempia meglio, 

67 La voce tua sicura, balda e lieta 
Suoni Ia volontà, suoni il disio, 
A che Ia mia rísposta è già decreta! » 

4Í-45. Discese Invér Io segno, ecc., divenne comprensi- 
bile a mente umana. — 48. ^eme, rampollo, disceadenza. 
— 49-53. Grato e lontati, ecc. < Tu, o flglio, venendo qui, 
bai sodisfatto {aoluto) un antico e grato desiderio, da me 
concepito contemplando Iddio (il niaggior Volu"ie, ecc.) — 
U' non si mula, ecc., non si aggiuoge nè si toglie alcuna 
lettera. — 55-56. ií/eí, ecc., passi, derivi spoutaneamente, 
senza bisogno di parlaro — raia, raggia, si forma. — 
Sl-63. Minori, ecc., i beati dei paradiso, in qualunque 
grado costituiti — nello S^eglio, (specchio): in Dio, che 
vede il tuo pensiero, prima che sia da te concepito —pandi, 
manifesti. — 68. esprima ad alta voce. — 69. De' 
crela, decretata, físsata. 
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70 Io mi volsi a Boatrico, e quella iidio 
Pria cli'io parlapsi, ed arrisemi un cenno 
Che tece crescer 1' ali al volcr mio. 

73 Poi cominciai cosi: « L' aíTetto e il soniio, 
Come Ia prima Equalità v'apparse, 
D'uu peso per ciasciin di vui si fenno; 

76 Perocchò al Sol ch.e v'alluraò ed arse 
Col caldo 6 con Ia luce, èn si iguali, 
Che tutte siraiglianze sono scarse. 

79 Ma voglia ed argomento nei mortali, 
Per Ia cagion ch'a vol ô manifesta, 
Diversamente son pennuti iu ali; 

82 Ond'io, che son mortal, mi sento iu questa 
Disuguaglianza, e però non ringrazio, 
Se non col core, aJIa paterna testa. 

85 Ben supplico io a te, vivo topazio 
Che questa gioia pveziosa ingemmi, 
Perchè mi facci dei tuo nome sazio. » 

88 « O fronda mia, in che io compiacemmi 
Purê aspettando, io fui Ia tua radioe. » 
Cotai principio, rispondendo, femmi ? 

91 Poscia mi disse: « Quol da cui si dice 
Tua cognazion, e che cent' anni e piíie 
Girato ha il monte in Ia prima cornic^'. 

71. Ar-risemi, eco., mi fece, sorrldendo, un ceniio affer- 
mativo. —• 75-78. L'affetto, ecc. < Dacchè cominciaste a 
contemplare Ia perfeita uguaglianza (Dio), raffetto e Ia 
capacita di palesarlo furono in voi ugualmente efdcaci; 
perocchè queste due cose sono tanto uguali in Dio {al Sol 
ecc.) che nulla vi ha dl cos\ soiniglianto. > — 81. Diver- 
samente, ecc.: il volere è troppo Inftriore al potere [argo- 
ynento). — 85-86. Topazio, pietra preziosa — questa gioia. 
Ia croce luminosa. — 89 e segg. Io fui Ia tua radice, ecc. 
Chi parla è Cacciaguida, trUavolo dei Poeta, nato verso 
Ia fine dei sec. XI e morto in una crociata circa il 1147. 
Fa padre di Alighiero, da cui venne 11 cognome degli Ali- 
ghieri (tita co{jnaiioné). — yS-ÜS. Che cevV anni, ecc., che 
da oltre cenfanoi sconta Ia superbia nel primo giroae 
dei pui^atorio, dove ancora si trova (Ia limgafatica, t.95) 
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94 Mio figlio fu, e tuo bisavó fae: 
Ben 8i convien ohe Ia lunga fatica 
Tu gli raccorci con 1'opere tiie. 

97 Fiorenza dentro dalla cercliia antiea, 
Ond'ella toglie ancora e terza e nona, 
Si stava in pace, sóbria o pudica. 

100 íí'on avea catenella, non corona, 
Non donne contigiate, non cintura 
Che fosae a veder piti elie Ia pereona. 

103 Xon faceva, nascendo, ancor paura 
La íiglia al padre; cliè 11 tempo e Ia dote 
Non fnggian qninci e quindi Ia inisui*a. 

106 Non avoa case di famiglia vote; 
Non v'era giunto ancor Sardanapalo 
A mostrar ciò^cJie 'n camera si puote. 

109 Non era vinto ancora Montemalo 
Dal vostro Uccellatoio, che, com'è viuto 
Nel montar eu, cosi sarà ncl calo. 

112 liellincion Berti vid'io andar cinto 
Di 4'uoio e d'oaso, e venir dallo speccliio 
La donna sua senza il viso dipinto; 

97. Detitro, ecc.. dentro 1'augusta cerchia delle mura, 
che durò fluo al 1173. — 98. Ond' ella, ecc., cioè dalla chiesa 
di Badia, che eonava le ore. — 100. Catenella, collana o 
braccialelto — corona, ornamento dei capo. — 101. Con- 
tigiaU, calzate di contigie, stivaletti di cuoio stampato. 
— 102. Che fosse, ecc., pii appariscente delia stessa donna 
cheia portava. — lOí-105. Jl tempo, Tetànon restava diquà 
dalla giusta misura per difetto, nò. Ia dote passava di là 
da quella per eccesso. — 106. Di famiglia vote, spropor- 
zionate alia scaraa famiglia. — 107-108. Nooi v'era giunto, 
ecc.; non vi era entrato 11 lusso e Ia disouestà simili a 
quelli deirantico re assiro Sardanapalo. — 100-111. Hont<i- 
nialo (Moatemarlo), è preso per Roma, e VUccellatoio per 
Firenze, delle quali città que' monti godono 11 pauorama 
— com''è vinto, ecc.; come Firenze ha sviperato in gran- 
dezza e ricchezza Roma, cosi Ia supererà per 11 decadl- 
meuto (caio). — 112-113. Bellincion Bcríí dei Ravignani, 
aoWle e ricco fiorentino dei sec. Xll — Di cuoio e ci'o5so, 
di cuoio affibhiato con osso. 

30 
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115 E vidi quol de' Nerli e quel dol Vecchio 
Esser contenti alia pelle scoverta, 
"E le sue donne al fuso ed al peunecchio. 

118 O fortunate! E ciascuna era certa 
Delia sua sepoltura, ed ancor nulla 
Era per Francia nel letto diserta. 

121 L'una veggliiava a studio delia culla, 
E, cousolando, usava 1' idioma 
Che pria li padri e le madri trastulla; 

124 L'altra, traendo alia rocca Ia cliíoraa, 
Tavoleggiava con Ia sua famiglia 
De' Troiani, dl Eiesole e di Roma. 

127 Saria tenuta allor tal maraviglia 
TJna Ciangliella, un Lapo Salterello, 
Qual or saria Cincinnato e Corniglia. 

130 A cosi riposato, a cosi bello 
Viver di cittadini, a cosi fida 
Cittadinanza, a cosi dolce ostello, 

133 Maria mi diè, chiamata in alte grida; 
E noll'aiitico vostro Batisteo 
Insieme fui criptiano e Cacciaguida. 

136 Moronto fu mio frate ed Eliseo: 
Mia douna venne a me di vai di Pado; 
E quindi 11 soprannome tuo si feo. 

115-116. De*NerU, ecc., i Nerli e i Vecchietti, antiche 
e nobili famiglie — cotitenti alia (delia) piiUe scoverta, 
veatiti di pelll non foderate. — 118-120. É ciascjina, ecc.: 
le donne eran slcure di morire in patria e coi loro ma- 
riti, perchè non ci erano esuli, nè mercanti chd aadassero 
a stabilirsi in Francia — nulla, nissuna. — 122-123. LHcLío 
ma, ecc.: 11 parlare puerile, imitato dai genitori. — 126. 
De' Troiani, ecc. Allude alie leggende suir origine di Fi- 
renze. — 128. Cianghella, fiorentina, e Lapo Salterelli, 
purê florentino, contemporâneo dl Bante, sono presi qui 
come tipo delia donna disonesta, e dei cittadino fazioso e 
corruttore, ia opposizione ai virtuosi Ilomani antichi, quali 
Cincinnato e Cornelia de' Gracchi. — 132. Ostello, albergo, 
dimora. — 133. Chiamata, invocata dalla partoriente. — 
134. Batisteo, battistero. — 137. Mia donna, ecc., madonna 
Alleghiera (Alighieri) di Ferrara. 
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139 Poi seguitai Io 'mperador CuiTado j 
Ed ei mi cinse delia sna milizia, 
Tanto per bene ovrar gli vemii in grado. 

142 Dietro gli andai incontro alia nequizia 
Di qaella legge, il cui popolo u8ui'pa, 
Per colpa dei pastor, voatra giustizia. 

145 Quivi fu' io üa quülla g^nte tiirpa 
Disvilnppato dal mondo fallace, 
II cui amor molte anime deturpa; 

148 E venni dal martiro a qnosta pace. » 
139. Lo ^mperador Currado 111 âl Hohenataafen. — 140. 

Mi cinse, ecc., mi fece cavaliere, 143-14i. Di quella 
Ugge, Ia legge di Maometto — dei pantor, dei papi — 'jo- 
sfra giustizia. Ia Terrasanta che dovrebb'e8sere de'cri- 
stiani. — 145. Turpa. turpe. 

CANTO XVI 

Orgoglio dei Poeta per Ia sua nobiltà (1-15). - 
Dante interroga Cacciaguid*»! snlla naacita di 
lui 6 siairantico stato di Firenze (lG-27). - Ei- 
sposta di Cacciaguida. Sua nascita (28-45). - 
Danni venuti a íMrenzo dalle immigrazioni dei 
coutado (4(3-72). - AnticUo caso üorentine o di- 
strutte, o decaduto, o degenerato (73-135). - La- 
menti per Ia divisione delia città in gnelfi o 
ghibellini (136-154). 

O poca nostra nobiltà di sangue, 
Se gloriar di te Ia gente íai 
Quaggiü, dove 1'affetto nostro langue, 

4 Mirabil cosa non rai earà mai; 
Cliè là, dove appetitc non ai torce, 
Dico nel ciclo, io me ne glorTni. 

3, Laniue, è debole, facile a corromfersi. 
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7 Ben se' tu manto cho tosto raccorce; 
Si cbe, 80 non 8'appoii di dle in die, 
Lo tempo va d'intoriio con le force. 

10 Dal '* voi " che prima Roma soíFerio, 
In che Ia sua famiglia men persevra, 
Ricominciaron. le parolo mie; 

13 Onde Jieatrice, cb.'era un poco scevra, 
Kidendo, parve quella clie tossio 
Al primo lallo scritto di Ginevra. 

16 Io cominciai: «Voi sieto il padre mio; 
Voi mi dato a parlar tutta baldezza; 
Voi mi levate ei, ch' io son piü cli' io. 

19 Per tanti rivi 6'orapie d'allegrezza 
La mente mia, che di sè fa letizia, 
Percliè può Hostener cbe uon si spezza. 

22 Ditemi dunquo, cara mia priraizia, 
Quai fur li vostri antichi, o quai fur gli aimi 
Che 8i aegnaro in vostra puerizia: 

2» Ditemi delVovil di San Giovauni 
Quanfera allora, e chi eran le genti 
Tra esso degne di pii^ alti scanni. » 

28 Como s' avviva alio spirar dei venti 
Carbono in fiamma, coai vid' io quella 
Luce risplendere a' miei blandimenti; 

8. S'af)pon, ecc., bÍ aggiungono di giorno in giorno 
iiuoTi meriti. — 9. Lo tempo, ecc.; Ia lunghezza dei tempo 
attenua Ia gloria acquistata dai maggiori. — UVll. Dal 
•' voi ecc. Voi per tu, dato per soggezione dal Romaoi 
antichi agli imperatoriera raro, nel tempo di Dante, presso 
i loro discendenti [Ia sua famiglia) — perseiira, continua 
— 13-15. Bfiairice, ecc.: Beatrice che era alquanto lontana 
(sceora da me), rise delia mia vanità, come Ia cameriera 
dl Ginevra (nel romanzo di Lancillotto) aveva tossito ma- 
liziosamento, vedendo Ia sua padrona lasciarsi baciare 
dairamanie. — 20-21. Di sè fa letizia, ecc., si rallegra e 
8i maravigiia delia própria reslsteaza. — 2Í^24. GH anvi, 
ecc., quando nascesto. — 25. Ovil di S. Giovanni, Firenze. 
Vedi Parad. XXV, v. 5. — 30. Blandimenti, lusinghe. 
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31 E come agli occhi miei si fe' piíi bella, 
Cosi con voce pih dolce e soave, 
Ma non con questa moderna favella, 

34 Dissemi: «Da quel dl che fu detto "Ave^\ 
Al parto iii clie mia madre, ch'è or santa, 
S'allevlò di me ond'era íçravo, 

37 Al suo Lion cinquocento cinquanta 
E trenta fiate venne quevsto foco 
A rinfiaramarBÍ sotto Ia sua pianta. 

40 Gli antichi miei ed io nacqui nel loco 
Dov© si trova pria 1' ultimo sesto 
Da quel clie corro il vostro annual gioco. 

43 TJasti de' raiei maggiori udime questo: 
Chi ei si furo, od oude venner quivi, 
Piti è taeer cho ragionar onesto. 

46 Tntti color cli'a quel tempo eran ivi 
Da poter arme, tra Marte e '1 IJatiata, 
Erano il quinto (li quoi che aon vivi; 

49 Ma Ia cittadinanza, ch'ô or raista 
Di Carapi, di Certaldo e di Figghine, 
Pura vedeasi uell'ultimo artista. 

33. Non con questa,6cc.: parlò in latino o, secondo altrl, 
neirantico fiorentino. — 34-36. Dn quel dh, ecc., dalla in- 
carnazione di G. Cristo alia nascita dl Cacciaguida. — 
37»39. Al suo Lion, ecc.; Marte nella sua rivoluzioae, si 
accostò r)80 volte al Leone, cioè passarono, secondo Topi- 
nione piü accreditata, clrca 1091 anno. Vedi canto prece- 
dente. — í)ov« si trova, ecc.; al principio dei sestiere 
(li porta S. Piero, che era Tultimo por chi correva 11 palio 
nella festa di S. Giovaiini. — 45. Pih è tacer, ecc.: forse 
per non vantare Ia creduta origine romana de'&uoi ante- 
nati. — 47. Tra MartP, ecc., neirantica ristretta cerchia, 
fra il ponte Vecchio (dove sorgeva una statua di Marte) 
e il Battiatero. — 48. II quinto, ecc., Ia quinta parto dei 
▼ivi al tempo dl Danle. — 51. Pura, ecc.; non ancora mi- 
sta, anche uel piü umile arteflce, coi conladini; molti dei 
quali a tempo di Dante erano, o spontaneamente o per c(>> 
stringimeato, entrati a far parte delia cittadiuauza. 
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52 O quanto fora meglio essor vicine 
Quello genti cli'io dico, cd al Galluzzo 
Ed a Trespiano aver voatro confine, 

55 Che averle dentro, e sostener Io puzzo 
Del villan d'Aguglion, di quel da Signa, 
Clio già per barattai* lia Tocchio aguzzo! 

58 Se Ia genfcü cli'al mondo piü traligna, 
Non fosae stata a Cesare noverca, 
Ma, come madre a suo figliuo\ benigna; 

61 Tal latto è fiorentino e cambia e merca, 
Che si sarebbe volto a Simifbnti, 
Là dovo andava l'avolo alia cerca. 

64 Sariasi Montemurlo ancor doi Contij 
Sadanai i Cerchi uel piviei? d'Acoue, 
E forse in Valdigrieve i Bondelmonti. 

67 Semi)re Ia conluaion delle persone 
Principio fu dei mal delia cittade, 
Come dei corpo il cibo che s' appone; 

70 Jí cieco toro piü avaccio cado 
Clie '1 cieco agnello; e molte volte taglia 
riü. e meglio una che le cinque spade. 

73 Se tu riguardi Luni ed TJrbisaglia 
Come 8on ite, e como se ne vanno 
Diretro ad esse Chiusi e Sinigaglia, 

70 Üdir come le schiatte si disfanno, 
Non ti parrà nuova cosa nè íbrte, 
Poscia che le cittadi termino hanno. 

52. Fora, sarebbe stato — vicine, vicinanti. — 55. Lo 
puzzo. Ia superbia nauseante. — 57. Larattar, fare il barat» 
tiere, ingaonare nelle compre e vendite. — hè. La gente, 
ecc.. Ia Cúria romana. — 59. Noverca, matrigna. — 62 Si- 
mifonli, castello in Vai d' Elsa. — 63. Alia cerca, ad accat- 
tare. — 64. Dai Conti, dei coiiti Guidi, che Io vendettoro poi 
ai Fiorentiol. —69. II cibo, ecc., che si aggiunge oltre il bi- 
sogno. — 70-72. ií c-eco, ecc. Con questi esempi si vuol mo- 
strara che Ia grandezza degli stati è spesso apparente ed 
eíBraera — ovaccio, presto. — 73-75. Luni, ecc., noml di 
città fiorenti un tempo, poi distrutto o decadute. — 77. Foríe, 
diíBcile a comprendersi. 
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79 Le vostre cose tutte harmo lor morte, 
SI come voi; ma celasi in alcuna 
Cbe dura molto; e le vi te eon corte! 

82 E come il volgcr dol ciei delia luna 
Cuopre e discuopre i liti aenza posa, 
Cosi fa di Fiorenza Ia Fortuna; 

85 Per che non dee parer mirabil cosa 
Ciò ch'io dirò degli alti Fiorentini, 
Onde Ia fama nel tempo è nascosa. 

88 Io vidi gli Ughi, e vidi i Cateilíni, 
Filippi, Greci, Ormauni ed Albericlii, 
Già nel calare, illustri cittadini; 

91 E vidi cosi grandi come antichi, 
Con quel delia Sannella, quel deirArca, 
E Soldanieri, ed Ardinghi, e Bostichi. 

04 Sopra Ia porta cli'al presente è carca 
Di nuova fellonia di tanto peso, 
Che tosto fia iattura delia barca, 

97 lírano i E-avignani, oud' è disceso 
11 conte Guido, e qualunque dei nome 
Doiralto Bellincion lia poscia preso. 

100 Quel delia Pressa sapeva già come 
Eegger si vuole; ed avea Galigaio 
Dorata in casa sua già l' elsa o '1 pome. 

80. Celasi, cioè, questa proprietà di essere morUle. — 
83. Cuopre, ecc., produce il flusso e riflueso dei mare. — 
8S. Io vidi, ecc. Coatr.: Io vidi illustri cittadini gli Ughi, 
ecc., cbe ora volgono alia decadenza. — 94-95. f\üpra Ia 
poria, ecc.. nel Sesto di S. Piero, dove 1 Cerchi, venuti 
dal contado e capi di parte Bianca, aveano comprate le 
case dei conti Guidi. — 96. Iattura, ecc., roviaa delia 
barca delloStato, cioè dei Comune. — 98-99. Il conte Ouido, 
Guido Guerra VI, ricordato Inf. XVl, 38 — Bellincion. 
Vedi il canto preced. v. 112. —100-102. Quel delia Pressa.... 
Qaligaio, antichi ghibellioi sapeva già come, ecc., aveva 
^ià preso parte nel governo — Dorata, eoc., aveano rice- 
vuto Ia Insegna delia cavalleria. 
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103 Grand' era già Ia coloima dei vaio, 
Sacchotti, Giuoclii, Fifanti, e Barucoi, 
E Galli, e qnei che arrossan per Io staio. 

106 Lo ceppo di che uacquoro i Calfucci, 
Era già grande; e già. erano tratti 
Alie curule Sizü ed Arrigucci. 

109 Oh, quali io vidi quei clie sou disfatti 
Per lor superbia! E le palie deli'oro 
Fiorian Fiorenza in tutt' i suoi gran fatti. 

112 Cosi facean li padri di coloro 
Che, sempre che Ia vostra chiesa vaca, 
Si fanno grassi staudo a consistoro. 

115 L'oltracotata scliiatta che 8'indraca 
Dietro a chi fugge, ed a chi mostra il dente 
Ower Ia borsa, com'agnel, si i)laca, 

118 Gih venia su, ma di picciola gente; 
Si che noii piacque ad Übertin I)onato 
Che '1 suocero il facesse lor parente. 

121 Già era il Caponsacco nel mercato 
Bisccso giii da Fiesole; già era 
Buon cittadino Giuda ed Infaugato. 

103. La colõ7ina dei vaio, cioè i Pigli, che avevano per 
arme una liata dl vaio. — 105. Quei cfie, ecc., i Chiara* 
monteai, uno de'quali avea faleiflcato le misure pubbliche. 
Vedi Purg. XII, 105 — arrossan, si vergognano. — lOS. 
Alie curule, a eacrcitare Ia magistratura. — 109-111, Quei 
che son disfatti, ecc., gli Uberti. Vedi Inf. c. X — E le 
ftalle delVoro, ecc. Trionfavano i Lamberti anlica fami- 
glia ghibelllna, che portava slffatta arme. —• 112-114. Li 
^adri, ecc., gll aotenati dei Viadoraini e dei Tosinghi che, 
a tempo di Dante, amministravano, aode vacante, le ren- 
dite epiacopali — a covsistoro, seduti oziando. — 115-117. 
L''oltracotata schiatta^ ecc. Gli Adimari, potente e faziosa 
consorteria, con alcuni delia quale ebbe il Poeta partico- 
lari inimicizie — indraca, iiifierisce come drago. — 118- 
120. Di picciola gente, di umile «tirpe — non piacque, 
ecc. libertino Donati ebbe dispiacere che il suo suocero 
(Bellincione Berti) deaae una própria fígliuola ad uno degli 
Adimari. — 121-123. II Caponsacco, Ia famigliaCaponsacchi 
che avea le case nel mercato vecchio. — Buon cittadino, 
cioè ricco e insignito di altl utllci. 
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124 Io dirò cosa incredibile e vera; 
Nel picciol cerchio s' entrava per porta 
Che 8i nomava da quei delia Pera. 

127 Ciascun che delia bella insegna porta 
Del gran barone 11 cni nome e '1 cui preglo 
La festa di Tommaso riconforta, 

130 Da esso ebbe inilizia e privilegio; 
Avvegna che col popol si rauni 
Oggi cohii che Ia íascia col fregio. 

133 Già eran Gualterotti ed Importnni; 
Ed ancor saria Borgo piü quieto, 
Se di nuovi vicin fosaer digiuni. 

136 La casa di che nacque il vostro fleto, 
Per Io giusto disdegno che v'lia morti, 
E posto fine al voatro viver lieto, 

139 Era onorata, essa e' suoi consorti; 
O Buondelmonte, quanto mal fuggisti 
Le nozze sue per gli altrui conforti! 

142 Molti sarebber lieti, clie son tristi, 
Se Dio t' avesse conceduto ad Ema 
La prima volta che a città veniati; 

1?6. Da quei delia Pera, famiglia che, a tempo di Dante, 
era spenta, oude Ia sua antichità pareva maravigliosa. — 
127-130. Ciascun, ecc.: tutte le famlglie che portano Ia 
bella arme data loro da Ugo marchese di Toscana (alia 
memória dei quale nella Chieaa di Badia, ove fu sepolto, 
si faceano il gioruo di S. Tommaso, solenni feste) ebbero 
da lui il grado cavalleresco e altri privilegi. — 131-132. 
Col popol si ratcni, ecc., si sia fatto capopopolo — colui, 
Giano delia Bella, rhe portava Tinsegna d'Ugo, ma cir- 
condata da un fregio. — 133. Eran, florivano. — 134-135. 
Borgo, cioè, SS. Apostoli — di mtovi vicin, 1 Buondel- 
monti che vennero di Vai di Greve a stabilirsi in quella 
strada — digiuni, privl. — 136-141. La casa, ecc., degli 
Amldei che, sdegnati per aver BuoQdelmonte mancato ai 
patti verso una loro figlia, suscitarono le fazioni guelfa e 
ghibellina — fleto, pianto. — 143. Se Dio, ecc., cioè, se 
Buondelmonte, che abitava in contado, fosse affogato nel- 
TEma, fiume di Vai di Greve. 
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145 Ma conveniasi a quolla piotra scema 
Che guarda il ponte, che Fiorenza fôs^e 
Vittima nella sua pace poatrema. 

148 Cou queste genti, e con altre con esse, 
Vid'io Fiorenza in si fatto riposo, 
Che non avea cagione onde piangoase: 

151 Con queste genti vid'io glorioso 
E giusto il popol suo tanto, clie '1 giglio 
Non era ad asta mai posto a ritroso, 

154 Nè per division fatto veriniglio. » 

145-147. Ma conveniasi, ecc. Buondelmoute fu ucciso a 
piedi delia statua di Marte, cho mutilata (pietra sccma) 
iorgeva ancora sul ponte Vecchio — fêssc, facesse — po- 
strema, ultima. — 152-154. *L giglio, ecc., non era ancora 
stato capovolto dal nemlci vincitori, nè dal Guelfi alterato, 
ponendo il giglio rosso in campo Manco, mentre ai ghl- 
belllni restava il giglio bianco in campo rosso. 

CANTO XVII 

Dante interroga Cacciaguida intorno ai cenni che 
aveva udito dei suo futuro esilio (1-30). - Ri- 
eposta di Cacciaguida. Predizione deli' esilio, 
delle molestie da parte degli altri esuli (31-69), 
e dePa ospitalità presso gli Scaligeri (70-99). - 
Incoraggiamenti e consigli {ll)0-142). 

Qual venue a Climonè, per accertarai 
Di ciò ch'avea inoontro a aò udito, 
Quei cli' ancor fa li padri a' figli scarsi; 

1-3. Qual venne, ecc.: come Fetonte, dubbioso dl non 
esser veramente ügllo dei Sole perchè altri r aveva messo 
in sospetto, andò a domandarlo alia madre Climene, ecc. 
(Vedi Ovid. MeUim. 1); cosi Dante pensò di interrogar Cac- 
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4 Tale era io, e tale era sentíto 
E da 15eatrico e dalla santa lainpa 
Clie pria por me avea raiit^to sito. 

7 Per cho mia donna « Manda fiior Ia varapa 
Del tuo disio, » mi disse, « sl ch'eiresca 
Segnata bene delia interna stampa; 

10 Non perchè nostra conoscenza cresca 
Per tno parlare, ma percliè t' ausi 
A dir Ia sete, si che 1' uom ti mesca! » 

13 «O cara pianta mia, che si finsasi, 
Che, come veggion le terreno menti 
Non capero in triangolo duo ottusi, 

16 Cosi vedi le cose contingenti 
Anzi che eieno in sè, mirando il Punto 
A cui tntti li tempi sou presenti; 

19 Mentre ch'io era a Virgilio congiunto 
Sn per Io mont« che 1' auime cura, 
E diacendondo nel mondo defunto, 

22 Detto mi fur di mia vita futura 
Parole gravi; avvegna ch'io mi senta 
Ben tetT'agono ai colpi di ventura: 

25 Per che Ia voglla mia saria contenta 
D'intender qual fortuna mi 8'appre8sa: 
Chè saetta previsa vien piü lenta. » 

28 Cosi diss' io a quella luce stessa 
Che pria m' avoa parlato; o, come volle 
Beatrice, fu Ia mia voglia confessa. 

ciaguida circa i suol futurl destini, già accennati da Ciacco, 
da Fariaata, e da altri — ch^ancor, ecc., rendo rif.rosi i 
padri a compiacere i flgli, per Ia disgrazia che accadde a Fe- 
tonte {Inf. XVII, 107). — 5. Dalla santa lampa (lampada, 
anima beata), da Cacciaguida. — I!. Taun, favvezzi. — 
13. Pianta, radice, ceppo — íUnsusi, flnnalzl presso Dio. 
— 15. Non ca^iere, ecc.: noto teorema delia geometria. — 
24. Tetragono, figura geometrica, sta qui per forte, saldo. 
Vedl Inf. c. XV, T. 92-93. — 27. Saetta, ecc. I mali aspettati 
riescoQO meno gravi —previsa, preveduta.— 30. Confessa, 
confessata. manifestata. 
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dl Nè per ambage, in che Ia gente folie 
Già 8'inve8cava, pria che fosse anciso 
L'Agnel di Dio che le peccata tolle, 

34 ila per chiare parole e con preciso 
Latin rispose queU'amor paterno, 
Chiuso e parvente dei suo proprio riso: 

37 « La contingenza, che fuor dei quaderiio 
Delia vostra matéria non si stende, 
Tutta è dipinta nel cospetto eterno: 

40 Necessità però quiudi non prende, 
Se non come dal viso in che si spccchia, 
Nave che per corrente giü discende. 

43 Da indi, si come viene ad orecchia 
Dolce armonia da organo, mi viene 
A vista il tempo che ti s'apparecchia. 

46 Qual si parti Xppolito d'Atene 
Per Ia spietata e pérfida noverca, 
Tal di Fiorenza partir ti conviene. 

49 Questo si vuole, e questo già si cerca, 
E tosto verrà fatto a chi ciò pensa 
Là dove Cristo tutto di si merca. 

52 La colpa seguirá Ia parte offensa 
In grido, come suol; ma Ia vendetta 
Fia testimonio al Ver che Ia dispensa. 

31-33. Nè per ambage, ecc., e non per oscuri avvolgl- 
menti dl parole ed enigml come gU oracoli dei pagani — 
sH7ivescava, riinaneva invischiata, ingannata — pría cke 
fosse, ecc., prima delia redenzione. — 35. Latin, linguag- 
gio, discorso. — 36. Chiuso, ecc., manifesto pur neUa 
luce che Io chiudeva. — 37-38. La coníingenza, ecc., i 
fatti contingenti che accadono solo nel mondo materiale, 
composto dei quattro elementi {qitaderno). — -íO-iZ. Ne- 
cessita, ecc.: ma questa contingenza benché veduta in Dio. 
Don € però necessaria, piü cho non sia il corso di una 
nave rispetto ali' occhio che Io vede. • - 45. II tempo. ecc.. 
le cose a te predestínate. — 4G-47. Ippoliio, flglio di Te- 
seo, calunniato da Fedra sua matrigna, e bandito inno- 
cente da Atenc. — 50-51. A chi ciò pensa, ecc., in corte 
di Roma, dove ogni d\ si vendono i sacri nfflci. — 52-54. 
La colpa, ecc. Ke sarà data Ia colpa agli oífeBÍ, ma Ia 
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55 Tu lascerai ogni cosa diletta 
Piü carameute; e queato è quello etrale 
Clie Taroo deiresilio pria saetta. 

58 Tu provera! si come sa di sale 
Lo pane altrui, e com' è duro calle 
Lo scendere e '1 salir per raltrui scale. 

61 E quel clie piü ti graverà le spalle, 
Sarà Ia compagnia malvagia e scempla 
Con Ia qual tu cadrai iu questa valle; 

64 Che tutta ingrata, tutta matta ed empia 
Si fará contra te; ma, pooo appresso, 
Ella, non tu, n'avrà rossa Ia tempia. 

67 Di sua bestialitate il suo processo 
Fará Ia prova; ai clie a te fia bcllo 
Averti fatta parte per te steaso. 

70 Lo primo tuo rifugio e '1 primo ostello 
Sarà Ia cortesia dei grau Lombardo, 
Che in su Ia Scala porta il santo Uccello; 

73 Ch.e iu te avrà «i benigno riguardo, 
Che dei fare e dei chieder, tra voi due, 
Fia primo quel che tra gli altri è piü tardo. 

76 Con lui vedi-ai colui che impresso fue, 
Nascendo, si da questa stella forte, 
Che notabili fier l'opere sue. 

punizione celeste {Ia vendetta) fará testimonianza a Dio 
che Ia infligge. — 63. In questa valle, in questo abisso, 
íq questa sciagura. — 66. Ella, non tu, ecc., ella ne 
avrà vergogna, e non tu. Si allude forso alio sconsigliato 
tentativo fatto dai fuorusciti Biaiichi di rientrare colle 
armi in Firenze, nel 13Q4. — 67. Processo, gli eífetti, il 
seguito. — 71-72. Del çjran Lombardo, ecc., o di Bar- 
toloiueo delia Scala (morto nel 1305), o, secondo altri, di 
suo fratello Âlbolno che gli succedette nella signoria di 
Verona — Uccello, 1' aquila delV Impero, che gli Scali- 
geri povtavano nel proprio stemma. — 74-75. Del fare. ecc.: 
cioè, egli fará prima che tu chieda; non ti lascerà chie- 
dere. — 76-77. Cohii, ecc. Cane delia Scala, minor fratello 
dei precedeiiti — impresso fue, ecc., senti Tinflusso di 
Marte; ebbe da natura atUtudlni guerresche. 



478 PAllADISO, CANTO XVII 

79 Non se ne soii le gonti ancora accorte 
Per Ia novella otà., cliè pur nove anni 
Son qneste ruoto intomo tli lui tort.o; 

82 Ma, pria che il Gnaaco l'alto Arrigo ingaimi, 
Parran lavillo delia sua vlrtnte 
In non curar d'argento nô fVaffamü. 

85 Le sue magnificenze conosciute 
Saranno ancora sl, clie 1 suoi niraici 
Non ne potran tenor le língue mate. 

88 A lai faspetta od a' suoi bcneíici; 
Per lui fia trasmutata moita gente, 
Cambiando condizion ricchl o mendici; 

01 E portcra'no scritto nella mente 
Di lui, e nol dirai »; o disse coac 
Incredibili a quei che üen presente. 

94 Poi giunae: «ITiglio, queste 8on le chiose 
X)i qnel che ti lii detto; ecco le insidie 
Che dietro a pochi giri son nascose. 

97 Non vo'però ch'a'tuoi vicini invidie, 
Poscia che s'infutura Ia tua vita 
Vie i)iii l.^i che il punir di lor perfldie. » 

100 Poi che, tacendo, si mostrò spedita 
L'anitna santa di metter Ia trama 
In quella tela ch'io le porai ordita. 

80-81. Piir nove anni, ftcc.: Cane delia Scala, nel 130Ct, 
ATeva solo nove anni — queste ruotn, i cieli. — 82. Prin 
che il Gtiasco, ecc., prima che Clemente V papa, nativo 
di Guascogna, contrasti, dopo averlo lusingato, Arrigo Vil; 
dunque prima dei 1312. —83. Parran fnville, appariranno 
icgni. — 84. In non curar, ecc., nel disprezzare ricchezze 
e faticho. — 92-93. Disse cose, ecc. Da questa maguiílca 
Iode (11 Cane molli hanno congelturato che in lui Daute 
vedesse il Veltro, profotato da Virgílio. Vedi Inf. I, 101 f 6eg. — 9J-95. Le chio.^^e, ecc., le dichiarazloni. Vedi Inf. 
XV, 80. — 97-99. f!'inftitiira, ecc.: tu popravviveral alia 
pnuizione dei Fiorentini [tuoi vicini). — 100-102. Spedita... 
•-{i,ecc.,8brigatadelle dichiaraziuni fatteallâ mie domande. 
La figura è presa dali'arte dei tessitori, che pongono l'or- 
citto e la trama. 
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103 Io corainciai, come colui che brama, 
Diibitando, consigUo da porsona 
Che vede, e vuol dirittamente, od ama: 

100 « Ben veggio, padre raio, ai come sprona 
1^0 tempo verso me, per colpo darmi 
Tal, ch' è píü grave a clil piíi B'al)bandona 5 

109 Per cbe di provvedenza è buon ch'io m'armi, 
S\ che, se loco m'è tolto piü. caro, 
Io non perdfíssi gli altri per miei carmi. 

112 Giü per Io momlo senza fine amaro, 
E per Io monte dei cui bel cacume 
Gli oechi delia mia donna mi levaro, 

115 Vj poscia per Io ciei di lume in lume, 
Ho io appreso quel, clie sMo ridico, 
A molti fia savor di forte agnime; 

118 E 8'io al vero son timido amico. 
Temo di perder vita tra coloro 
Che questo tempo chiameranuo antico. » 

121 La Ince in che rideva il raio tesoro, 
Ch'io trovai li, si fe' prima corrusca, 
Quale a raggio di solo specchio d'oro; 

124 Indi rispose: « Coscienza fusca 
O delia própria o deli' altrui vergogna 
Pnr sentirá Ia tua parola brusca. 

127 Ma nondimen, rimossa ogni menzogna, 
Tutta tua vision fa' manifesta; 
E lascia pur grattar dov' è Ia rogna! 

108. C)L*è piU grave, ecc., che piíi abbatte chi non si 
provvede avanti. — 109. Prowedevza, provvedlmento, cau- 
tela. — 110. Loco.... piü caro, Firenze. — 111. Gli altri 
luoghi, 11 ricovero presso altre città. — 113. Cacunie, cima 
(11 paradiso terrestre). — 117. Fiasavor, eco., riuscirà agro, 
doloroso. — 119-120. Perder vita, eco., fama presso i po- 
Bteri, — 122. Corrtcsca, balenante di luce viva. — 124-125. 
Fttsca (fosca), ecc., macchiata o di colpe proprie, o dl c[uelle 
de' 8U0i congiunti. — 12í5. Tutta tua vision, tutto ciò chc. 
hai visto. 
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130 Chè, RO Ia voco tua aar.\ molesta 
Kel primo gusto, vital nutriraento 
Laacerà poi, quando sarà digosta. 

133 Questo tuo grido fará come vento, 
Cho 1© piü alte cime pifi percuote; 
E ciò non íia d'onor poco argomeuto. 

136 Però ti eon mostrato iu quoate ruote, 
Nel monte e nella valle dolorosa, 
Pur ranime che sou di fama note; 

139 Chè 1'animo di quel ch'ode, non posa, 
líè fenna fede per eaemplo cli' àia 
La sua radice incógnita e nascosa, 

142 !N"è per altro argomeuto che non paia.» 

132. Digesta, digoriía. 138. Pur, piü specialraente.— 
139-142. L'animo di quel ch'ode, ecc., Tanimo di chi ascolta 
o legge, non attcnde nè crede so oon ad eseiupj dati da 
uomiai famosi. o ad argomentazioni di piena evidenza. 

CANTO xviir 

Beatrice conforta il Poeta; bellezza di lei, ed 
estasi di liü (1-21). - Cacciaguida mostra e no- 
mina a Danto altrí spiriti cho combatterono per 
Cristo (22-51). - Danto e J3eatrice passano in 
Giove, dove si vedouo le anime dei principi giu- 
sti (52-69). - Le anime si dispongono in forma 
di un veraetto delia Sapienza, e poi formano 
una figura d'aquila (70-114). - Invocazione dei 
Poeta airAquila (115-13G). 

Gisi si godeva solo dei suo verbo 
Quello specchio beato, ed io gustava 
Lo mio, temprando il dolce eon 1'acerbo j 

1. Verbo, conceito, pensiero. — 2. Specchio, cioè, di Dlo; 
Cacciaguida. — Lo mio. sottint. conceito. 
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4 E quella donna cli'a Dio mi menava, 
Disso: « Muta penaier: pensa cli'i' sono 
Presso a Colui ch' ognl torto disgrava.» 

7 Io mi rivolsl all'amoroso suono 
Del mio conforto; e qnale io allor vidi 
Negli occlii santi amor, qui l'abbandono; 

10 Non perdi'io pur dol mio parlar diffidi, 
Ma por Ia mente, che non può reddive 
Sovra sè tanto, 8'altri non Ia guidi. 

13 Tanto pos8'io di qiiel punto ridire, 
Che, rimirando lei, Io mio affetto 
Libero fu da ogni altro disire, 

16 Yin che il Piacer eterno, che diretto 
Raggiava in Beatrice, dal bel viso 
Mi contentava col secondo aapetto. 

10 Vincando me col lume d'un sorrriso, 
Ella mi disso: « Volgiti ed ascolta; 
Chè non pur ne' miei occhi è paradisol » 

22 Come si vede qui alcuna volta 
L'íiírotto nella vista, 8'ello è tanto 
Che da lui sia tntta Tanima tolta; 

25 Cosi nel fiammeggiar dei fulgor santo, 
A ch' io mi volsi, conobbi Ia voglia 
In lui di ragionarml ancora alquanto. 

28 Ei cominciò: « In questa quinta soglia 
Deirarbore che vive delia cima, 
E frutta sempre, e mai non perde fogliii, 

31 Spiriti aon beati, che gih, prima 
Che venissero al ciei, fur di gran voce, 
Si ch'ogni Musa ne sarebbe opima. 

6. Disfirava, allevia, compensa. —11. Reddire, ritoraare. 
— 16. lí Fiacer eterno, 11 piacere delia divina contem- 
plaziono, Ia luc© divina. — 17-18. Dal bel viso, ecc., mi con- 
tentava coiraspetto Buo, rlflesso In me dal begll occhi di 
Beatrice. — 21. Pur, soUanto. — 24. Tolta, presa» occu- 
pata. — 25. Del fulgor santo, deiranlma dl Cacclagulda. 
— 29. Vive delia cima, piglla vlta da D'.o. — 32. Voce, fama. 
—33. lie sarebbe o^ima, avrebbe in essi un soggetto fecondo. 

31 
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34 Però mira nei comi delia croce; 
Quollo cli'io nomorò, l\ iarà l'atto 
Chie ía in nube il suo fuoco voioce. » 

37 Io vidi per Ia croce un lume tratto 
Dal iiomar Giosuè, com'ei si teo; 
Nè mi fa noto il dir prima cho il fatto. 

40 Ed al nome deli'alto Maccabeo 
Vidi muoversí un altro roteando, 
E letizia era ferza dei paleo. 

43 Cosi por Cíirlo Magno e per Orlando 
Duo no süguj Io mio attento aguardo, 
Com'occliio segue suo falcon volando. 

46 Poacia trasae Guglielmo, e llinoardo, 
B 11 duca Gottifredi Ia mia vista 
Per quella croce, e Koberto Guiscardo. 

49 Indl, tra T altre luci mota e miata, 
Moatrommi Talma cho m'avea parlato, 
Qual era tra' cantor dei cielo artista. 

52 Io mi rivolai dal mio destro lato 
Per vodere in Beatrice il mio dovere, 
O per parlare o per atto segnato; 

55 E vidi le suo luci tanto mere, 
Tanto gioconde, che Ia sua sembianza 
Vinceva gli altri e 1'ultimo solere. 

35-36. Fará Vatto, ecc., traacorrerà come baleoo per 
nube. — 38. Oiosuè, e, piü oltre, Maccabeo, prodi guer- 
rieri bibllci — com' ei si feo, appeaa quel nominare si fece. 
— 42. E letizia, ecc., e T interna allegrezza ue accresceva 
11 roteare — fialeo, trottola. — 43-48. Cario Magno, im- 
peratore; Orlando, celebre paladino; Quglielmo, d'Orange; 
Rinoardo, cioft, Kainouart, ai servigi di Guglielmo stesso; 
Gottifrtídi, cioè, Goffredo di Buglione, che Uberò Gerusa- 
lemme. e Roberto Guiscardo, liberatore delle Puglie dai 
Saraceni, sono tutti eroi delia fede, cantatl dairepopea 
medievale — volando, volante. — 49-51. InUi Cacciaguida 
{V altna che m,'avea, ecc.), movendosl e miBchiandosi colle 
altre, mi si mostrò grande artista di canto. — 53. II mio 
dovere, che cosa doveesi fare. — 55. Mere, risplendenti. 
— 57. Vinceva, ecc., superava ognl altro suo solere (aspetto 
a lei solito), anche r ultimo. 
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58 E come, per sentir piü dilettanza 
Bene operando, 1' uom <li giomo in giomo 
S'accorge clie La sua virtute avanza ; 

61 Si m'accora' io cbe il mio girare interno 
Col cielo insieme avea cre.sciuto l'arco, 
Veggendo quel miracolo piü adorno. 

64 E qual è il trasmutaro in picciol varco 
Di tempo in bianca donna, quando il volto 
Suo 8Í discarchi dl vergogna il carco; 

67 Tal fu negli occhi raiei, quando fui volto, 
Per Io candor delia temprata stella 
Sost«,, che dentro a sô m'avea ricolto. 

70 To vidi in quella giovíal facella 
Lo sfavillar doU' amor clie 11 era, 
Segnnro agli occlii miei noatra favella; 

73 E come augelli surti di riviera 
Quaai congratulando a lor pasturo, 
Fanno di sè or tonda wr lunga scbiera; 

76 Si dentí'o a' lumi sante creature 
Volitaudo cantavano, e faciensi 
Or D, or T, or Ij in aue figure. 

79 Prima cantando a aua nota raoviensij 
Poi, diventando 1' un di questi eegní, 
TJn poco 8'arre3tavano e taciensi. 

82 O diva Pegasèa, clie glMngegni 
Eai gloriosi, o renuili longevi, 
Ed essi teco lo cittadi e i regni, 

61-G2. Che il mio. ecc.: cho ero entrato in un clelo piü 
largro, che ero passato in Giove. — 63. Quel miracolo, il 
viso e gli occhi di Beatrice. — 61-69. E qual è, ecc.: come 
ia un momento il viso d'una donna. passato i! rosso delia 
vergogna, riprende il suo color bianco; cosi io mi vidi 
trasportato nella bianca stella aesta {Oicoe) — temj>rata, 
dl caldo e di freddo. — 70-72. Io vidi, ecc.; vidi che Tamore 
onda erano inílammate quelle anime si palesava formando 
di 8è medesime lettere e parole. — 73. fiivtera, flume. — 
74. A lor pasture, pel cibo che hanno niangiato. — 77. Vo- 
litando, svolazzaudo. — 79. A sua i}Ota, secondo il ritmo 
dei canto loro. — 82. Pegasèa, musa; qul forse CalUope. 
— 83. Longevi, di lunga età. 
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85 Illustrami di te si, ch'io rilovi 
Le lor figure com'io Tho concette: 
Paia tua possa in questi versi brevi! 

88 Mostròrsi dunque iu cinque volte sette 
Vocali e conHonanti; ed io notai 
Le parti al, come mi parver dette. 

91 " DILJOITE lUSTITIAM " primai 
Fur verbo e nome di tutto 11 dipinto: 
" qXÍI lUDIOATlS TEliRAW fur sezzai. 

94 Poscia nell'J)f dei vocabol quinto 
Rimasero ordinate; si clie Giove 
Pareva argento 11 d'oro distinto. 

97 E vidi scendere altre luci dove 
Era 11 colmo deirjf, e li quetarsi 
Cantando, credo, il líeu ch'a eô le nmove. 

100 Poi, come nel percuoter de' ciocchi arsi 
Surgono innumerabili faville, 
Onde gli stoHi sogliono augurarsi; 

103 Risurger parver quindi piíi di inille 
Luci o salir, quali assai e qual poco, 
Si come 11 Sol che Tacconde, sortille; 

106 E quietata ciascuna in suo loco, 
La testa e '1 collo d'un'aquila vidi 
Eappresentare a quel distinto foco. 

109 Quei clie dipinge li, non ha chi 'I guidi; 
ila Esso guida, e da Lui si rammenta 
Quella viftíi cli'è forma per li nidi. 

87. Paia, apparisca. — 91-93. Düigite, ecc.* primo rer- 
setto delia Sapienza: « Amate Ia giustizia, voi che giu- 
dicate Ia terra» —primai, primi — sezzai, ultiml. — 96. 
Parevn argento, ecc.; le lettere pareaao oro, e H fondo, 
argento. — 102. Aufjurnrsi, frarre augurlo buono o cattivo, 
eecoado Ia quantitã delle faville, o le ílgare ia cai ei di- 
Bpongono. — 1W>. Sortille, diede loro Íd sorte. — 107. D' un' 
aqxdla. L'aquila era ruccello sacro a Giove, e il simbolo 
dell'Impero romano: Tunoe l'aUro supremi auaminietra- 
tori delia giustizia. — 110-111. Da Lui si rammenta, ecc., 
(Ia Dio prende Tesempio quella abilità che forma i nidi 
delle aquile e degli altri uccelli. 
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112 L'altra beatitndo, che contenta 
Pareva prima tVingigliarsi alJ'J/, 
Con poco moto aeguitò Ia imprenta. 

115 O dolce stella, quali e quante gemrae 
Mi dimoatraro clie nostra giustizia 
Effetto 8ia dei oiel che tn iugemme! 

118 Per cli'io prego Ia AEente in che s'iiiizia 
Tuo moto e tua virtute, che rimiri 
Ond'esce il furamo obe '1 tuo raggio vizia ; 

121 Si ch'un'altra fiata ornai 8'a<liri 
Dol compovare e vender dentro al templo, 
Che 8i murò dl segni e di martiri. 

124 O milizia dei ciei, cu' io contemplo, 
Adora per color che sono in teixa 
Tutti sviati dietro al maio eaemplo! 

127 Già si solea con le spade far guerra; 
Ma or si fa togliendo or qui, or quivi, 
Lo pan che il pio Padre a nessun serra; 

130 Ma tu, che sol per cancellare scrivi, 
Pensa che Pietro e Paolo, che moriro 
Per Ia %âgna che guasti, ancor son vivi. 

112-lli. Ualtra beatihtdo, ecc. Le altre anime beate 
che si erano accumulate sull' M (prima leitora di Monar-- 
chia), dandole Ia figura di un giglio, con pochi aitri moTi- 
menti compierono Ia impronta deiraquila formandone 11 
corpo. — 117. Jníjemme, abbellisci, adorni. — 118. La 
Mente, ecc., Ia mente divina. — 121-123. Ornai s'adiri, 

f ecc.; che G. Cristo, come già fece contro i profaaatori dei 
teoipio, neirira sua purghi dalla simonia Ia Chiesa, che fu 
stabilita per mezzo di miracoU (««f/ní) e di martirj. — 
124. O milizia, ecc., o anime beate per Ia vostra giustizia. 
— 125. Adora, prega. — 128-129. Togliendo, ecc., privando 
colla scomuuica or qua or là i fedeli delle grazie o dei 
lagramenti onde Dio a tutti è largo. — 130. Tu. che sol, 
ecc. AUusione a Giovanni XXII di Caorsa, divenuto papa 
nel 1316, che aveva fama di dare Ia scomunica, onde to« 
glierla poi per danari. — 132. Zai vignn, ecc.. Ia Chiesa, 
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133 Ben puoi tu dire: "I' ho fermo il disiro 
Si a colui che volle viver solo, 
E che per salti fu tratto a martiro, 

136 Ch'io non conosco il Pescator nè Polo "! 

134-135. A colui che, ecc., a San Giovaniii, cioè al fio- 
rino fiorentino che portava Timpronta dl quel santo —jper 
salti, pel bailo delia flglla di Erodiade, causa dei martírio 
dl lul {Matt. XIV, 1-12). — 136. II Pescator, ecc., San Pietro 
e Saa Paolo. 

CANTO XIX 

J)a.ute palesa all'Aquila un suo autico dubbio in- 
torao alia daruiazioiie degli infedell che non 
iianno potuto conoscere Ia legge di Cristo (1-33). 
- L'Aquila gli risolvo questo duhbio (34-09). - 
lliprendendo poi il discorso, inveisce contro molti 
re cristiani, clie saranno scritti come reprobi nel 
libro di Dio (100-U8). 

Parea diuanzi a me con l'ali aperte 
La bella image, cbe, uel dolce frui, 
Liete faceva Tanime conserte. 

4 Parea ciascuna rubinetto in cui 
Haggio di sole ardesse si acceso, 
Che ne' miei occhi rifrangesse lui. 

7 E quel che mi convien ritrar testeso, 
Non portò voce mai, nè scrisse inchiostro, 
!Nè fu per fantasia giammai compreso; 

1. Parca, appariva — 2. Fnd, godere, godimento (lat. 
frui), — 3. Conserte, iütrecciate. — 6. Rifrangesse, ri- 
flettesse. — 7. Testeso, tes(è, ora. 
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10 Ch'io vidi, od anco udi' parlar Io roetro, 
E sonar uella voce ed *' io " e " mio " 
Quand'era nel concetto e " noi " e " nostro 

13 E cominciò: « Per esser giu8to o pio 
Sono io qui esaltato a quella gloria 
Che nou si lascia vincere a disio; 

16 Ed in torra lasciai Ia mia memória 
Si íatta, che le genti li malvage 
Commendan lei, ma nou seguon Ia storia. » 

19 Cosi uu sol calor di molte brage 
Si fa Bontir, come di molti amori 
Usciva eolo nu euon di qxiolla image. 

22 Üiid'io appresso: «O perpetui flori 
Dell'otorna letizia, che pur uno 
Parer mi fato tutti i vostri odori, 

25 Solvetemi, spirando, il gian digiiino 
Che lungamente m'ha toniito in fame, 
Kon trovandogli in terra cibo alcunol 

28 Ben so io cbo, se in cielo altro reame 
La divina giustizia fa suo spoechio, 
Che '1 voatro non l'apprende con volame. 

31 Sapete come attento io m'apparecchio 
Ad ascoltar; sapete qnale è quello 
Dubbio che m' ò digiun cotanto vecchio. » 

3i Quaei falcone ch'e8ce dei cappello, 
Muove Ia testa e coirali ai plaude, 
Voglia mostrando, e facendosi bollo; 

37 Vid'io farsi quel Begno, cbe di lande 
Delia divina grazia era contesto, 
Con canti, qnai si sa chi lassü gaude. 

10. Lo ro&lro, 11 becco deiraquila. — 18. Non se^juon 
Ia storia, DOU oe Imltano le virtti raccontate dalla storia. 
— 20. Amori, aoliue jnnamorate. — 23. Pur uno, uno solo, 
benchè siano molti. — 25. niqiuno, curloaità. — 28-30. Al- 
tro reame (regno^ ecc., cloè i Troni (yedl Parad. XI, 61 
e teg.) — non í' aj^rende, ecc.; Ia vede svelata, non meno 
di quelU. — 34. Esce dei ca^'peUo, è lasclato libero dal 
feilconlere. — 37-39. Quel segno, ecc., queJTaquila tessuta 
dl aaime lodatrlci dl Dlo — si sa, conosce — gaude, gode. 
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40 Poi cominciò: « Colui cbe volse il seato 
Alio stremo dei mondo, e dentro ad esso 
Distinse tanto ocoulto e manifesto, 

43 Non potè sxio valor sl fare impresso 
In tutto r universo, clie '1 suo verbo 
Non rimanesse in infinito eccesso. 

46 E ciò fa certo cho il primo suporbo, 
Cbe fu Ia somma d'ogni creatura, 
Per non aspettar hirae, cadde acerbo; 

49 E quinei appar cb' ogni rainor natura 
È corto recettacolo a quel Bene 
Che non ha fine, e sè con sè misura. 

52 Dunque nostra vediita, che convione 
Essere alcun dei raggi delia Mente 
Di che tutte le cose son ripiene, 

55 Kon può di sua natura essor possente 
Tanto, che suo Principio non discerna 
ilolto di là, da quel che Tè parvente 

58 Però nella giuatizia serapiterna 
La vista che riceve il vostro mondo, 
Com'occhio per Io mare, entro s'interna; 

61 Cbe, ben cho dalla proda veggia il fondo, 
In pelago non vode; e nondimeno 
È li, ma cela lui Tesser protbndo. 

64 Lume non ô, se non vien dal Sereno 
Cho non si turba mai; anzi è tenèbra, 
Od ombra delia carne, o suo veleno. 

40-41. Colui, ecc., Tart-^flce suprÊmo che tracciò col 
compasso (sciío) i conflni deU'uiiivorso. — 44. II suo verbo, 
Ia sua idea. — 45./n infinito eccesso, inflaitamente superiore 
alia meate delle creature. — 46. II primo superbo, Luci- 
fero. — 48. Per non aspettar, ecc., cadde, ancora imma- 
turo, perchè non voli© aspettare i luini soprannaturali. — 
49. Minor, cloè, dl Luclfero. — 52. Nost -a veduta, Tumana 
intelligenza. — 5(>57. Che suo PrÍ7tcipio, ecc., che Tin- 
telligenza divina noo iscorga molto piü oltre di quello che 
ad essa [mente umana) apparisce. — 59. La vista, ecc., 
quel grado d'intelligenza che voi, uomini, avele. — 61, 
Dnlla prod/1, dal lido ove 1' acqua è ancor basaa. — 64-65, 
Lume., scienza veru — Uat Sereno, ecc., da Dio infallibile. 
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67 Asaai t'è mo aperta Ia latebra 
Clie fascondeva Ia giustizia viva, 
Di cbe facoi question cotanto crebra; 

70 Chè tu dicevi: " Un uom nasço alia riva 
Dell' Indo, e quivi non è clii ragioni 
Di Cristo, nò chi legga, nè chi scriva; 

73 E tutti i suoi voleri ed atti buoni 
Sono, quanto rugione uinana vede, 
Senza peccato in vita od iu sermoni. 

76 iluoro non battezzato e eenza fede: 
Ov'è questa giuatizia che '1 condanna? 
Ov'ò Ia colpa sua, s'6gli non crede? " 

79 Or tu chi so' che vuoi sedor a acranna, 
Per gindicar da lungi mille miglia 
Con Ia veduta corta d'una spanna? 

82 Certo a colui cho meco s'a«sottiglia, 
Se Ia Scrittura sopra voi non fosse, 
Da dnbitar earebbe a maraviglia. 

85 O terreni aniinali, o menti grosse! 
La priraa VolontA, cli'ò pei sô buona, 
Da sè, ch' è sommo Ben, mai no.", si mosse. 

88 Cotanto è giusto, quanto a lei consuona; 
Kallo creatb beue a sè Ia tira, 
Ma essa, radiando, lui cagiona. » 

91 Quale sovresso il nido si rigira, 
Poi c' ha pasciuti Ia cicogna i figli, 
E come quel ch'è pasto, Ia riraira; 

94 Cotai si foce, e si levai li cigli, 
La benedetta imagine, che Vali 
Movea soapinte da tanti consigli. 

67. Mo, ora — Ia laíeòra, il velo. Ia diíficoltà. — 69. 
Crebra, freqüente. — 79. A scmnna, in cattedra. — 82. Co- 
lui, ecc., chi Tuole sotUlmente studiare Ia giustizia (cha 
Taqulla i-appreseiita). — 89-i/O. Nullo creato àene, ecc., 
DOU ha per iscopo alcun beae creato, ma essa coliuo To- 
lere fa essere il bene. — 91. Sovresso. sopra. — 93. Pasío, 
pasciuto. — d-i. Si levai, cioè come il cicoguiao pasciuto. 
— 96. Consigli, aüime consigliere, di coiicorde consiglio. 
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Ü7 Eoteando cantava, e dicea: « Quali 
Son le mie note a te, che non le intendi, 
Tal è il giudicio eterno a voi mortali.» 

100 Poi si qaetaron quei lucenti iucendi 
Deilo Spirito Santo ancor nel segno 
Che fe' i Komani al raondo reverendi, 

103 Esso ricominciò: «A questo regno 
Non sall mai chi non credette in Cristo, 
Nè pria, nô poi ch'Ei si chiavasse al legno. 

106 Ma, vedil, molti gridan " Cristo! Cristo!", 
Che saranno iu giudicio assai men prope 
A Lui, che tiil che non conobbe Cristo; 

109 E tai Cristiani dannerà l'Etiòpe, 
Quando si partiranno í due collogi, 
L'uno in eterno ricco, e Taltro inòpe. 

112 Che potran dir li Persi ai vostii regi, 
Come vedrauno quel volume aperto 
Nel qual si scrivon tutti i suoi dlspregi? 

115 Li si vedrà, tra 1'opcre d'Alberto, 
Quelli- che tosto moverá Ia penna. 
Per che il regno di Praga fia disertoj 

118 Li si vedrà il duol che sovra Senna 
Induce, falseggiando Ia moneta, 
Quel che morrà di colpo di cotenna; 

121 Li si vedrà Ia superbia ch'asscta, 
Che ía Io Scotto e 1'InghilüSü folie, 
Si che non può BotTrir dentro a sua meta. 

101-102. Ancor nel segno, ecc.: coasorvaado ancora Ia 
figura deiraquila, sotto Ia qualo 1 romani trionfarooo.— 
105. Fii chiavassf, fosse iachiodato. — 107. Frope, vicino. 
— 109. Dannerà, condaanerà — Etiòpe, preso qul per ia- 
fedele o idolatro. — 110-111.1 due collegi, de' giusti e dei 
peccatori — ini/pe, povero, infelice. — 114. Suoi, loro, cioè 
dei re. — 115. Alberto I d'Au8tria, iraperatoro, iovase e 
devastò Ia Boêmia (1304). — 116. La penva, cioè, quella 
di Dio che scrive i (leccati. — 120. Qtiel che morrà, ecc. 
Filippo il liello re di Francia, morto a cacoia nel 1314 per 
causa di un porco che fece cadere 11 suo cavallo. — 122. La 
Scotto e V InghUese, i re di Scozia e d'Inghllterra allora 
in íjuerra fra loro per di domínio. 
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124 Yedrasai Ia lussuria e ü viver molle 
Di quel di Spagna e di quel di Baomine, 
Che mai valor non conobbe, nô volle; 

127 Vedrassi al Ciotto di lerusalomme 
Sognata con un' I Ia sua bontate, 
Quando il coutrario segnerà un'2f/ 

13C> Vedrassi Tavarizia e Ia viltato 
Bi quel che guarda 1'isola dei foco, 
í3ovo Anchise ílni ia lunga etate; 

133 £d a dare ad intender quanto è poco, 
La sua scr^ttura lien lettere mozze, 
Che noteranno inolto in parvo loco. 

136 E paiTano a ciascuu Topero sozze 
l)ol barba e dei íratel, che tanto egregla 
Nazione e due corone han fatte bozze; 

139 E quel di Portogallo e di Korvegia 
Li 8i conosceranno, e quel di Kascia 
Che male ha visto il conio di Vinegia. 

142 Oh, beata línglieria, se non si lascia 
Piü malmenare! E beata Navarra, 
Se 8'arma8S0 dei monte che Ia fascia! 

125. Q,uel di S^pagna, forse Ferdinando IV — quel di 
SMmmí.Venceslao IV re di Boêmia (Purg. Vil, 101). — K7- 
129. Al Ciotto, ecc. Cario 11 d' Angiò (Io üoppo), segnato nel 
libro di Dio col aum. uno per Ia boatà; col num. mille 
per Ia malvagità. — 131. Quel che, ecc., Federigo II d'Ara- 
goiia re di Sicilia (í' isola, ecc.) — 133. Poco, dappoco, vile. 
— 134-135. Lettere mozze, cioè abbreviate per occupar poco 
spazio — parvo, piccolo. — 137-138. Del barba, ecc., dl Gia- 
como re di Maiorca, zio di Federigo II; e dei fratello Giaco- 
mo II re d'Aragona — Nazione, stirpe — han fatte bozze, han 
disonorato. — K^. Quel di Portogallo, ecc.: Díodísío detto 
TAgricola, e Acone VII, Gambalunga. — 140-141. Quel di 
Rascia, ecc., Stefano II Uros, re di Serbia che, con suo 
danno, falsiflcò Ia moneta di Venezia. — 143-147. Malnie- 
narfi. cioè, dai saoi re — Navarra, ecc. Dante augura che 
questa provincia resti immune dalla stirpe de' re di Fraucia, 
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145 E creder dee ciascun che già, per arra 
Di questo, Nioosia e Famagosta 
Per Ia lor bestia si lanienti e garra, 

148 Che dal flanco dell'altre non si scosta. » 
delia cui tirannia poievano esserle caparra il mal governo 
di Arrigo II di Lusignauo {bestia) Bopra Nicosia e Fama- 
gosta — garra, garrisca. 

CANTO XX 

L'AqmIa taoe, e le siugole auiaie intuonano canti 
(1-15). - Di poi TAquila ricomincia a parlare 
e nomina le anime clie formano 1' un occhio di 
lei (16-78). - Indi, a diinanda dei Poeta, spiega 
come 8i siano ealvate ancíie due di esse, che 
pur vissero nel pagaaesimo (79-148). 

Quando colui che tutto '1 moudo alluma 
Deiremisperio nostro si discende, 
Che '1 giorno d'ogni parto si consuma, 

4 Ik) ciei, che sol di lui prima s'accende, 
Subitamente si rifà parvente 
Per molte luci, in che una rispleude: 

7 E quesfatto dei ciei mi venne a mente, 
Come il segno dei mondo e do' suoi duci 
Nel benedetto rostro fu tacente; 

10 Però che tutte quelle vive luci, 
Vie piü. lucendo, cominciaron canti 
Da mia memória labili e caduci. 

5. Parvente, luminoso. — 6. Una, quella dei sole che 
illumina le altre stelle {luci). — 10-11. Però che tutte, ecc. 
11 tacersi delia voce sola maadata fuori dairaquila corrí- 
sponde al tramonto dei sole; il comiaciare dei siagoli caati 
corrispnnde airapparir delle stelle. —12. Da mia memória, 
tcc., da me dimeuíicati. 
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13 O dolce amor clie di riso faramanti, 
Quanto parevi ardente in quei flailli, 
01i'avieno epirto sol di pensier santi! 

16 Poscia clio i cari e lucidi lapilli, 
Ond' io vidi ingemmato il sesto lume, 
Poaer silonzio agli angolici squilll, 

19 Udir mi parve un morraorar di fiiune 
Clie acende chiaro giü di piotra in pietra. 
Mostrando Tubertà dei suo cacume. 

22 E come suono al collo delia cetra 
Prende sua forma, e si como al pertugio 
Delia Hampogna vento che penètra; 

25 Cosi, rimosso d'aspettare indugio, 
Quel monnorar deiraquila salissi 
Su per Io collo, come fosse bugio. 

28 Fecesi voce quivi, e qnindi uscisai 
Per Io suo becco in forma di parole, 
Quali aapettava il core ov'io le scrissi. 

31 « La parte in me, clie vede e pato il sole 
Neiraquile mortali, » incominciommi, 
« Or físamente riguardar si vuole, 

34 Perchô do' fuochi ond'io figura fommi, 
Quolli onde l'occhio in testa mi scintilla, 
Di tutti i loro gi'adi son li sorami. 

37 Colui cbe luce in raezzo per pupilla, 
Fu il cantor dello Spirito Santo, 
Clio Tarca traslatò di villa in villa: 

14. Flailli, piccoli strumeoti a Qato: altri testi leggono 
favilli cioè, faville, — 16. Lapilli, pietruzzo, pietre pre- 
ílose. — 18. ^quilli, canti. — 21. Cacume, cima, sorgente. 
— 22-24. Al collo, ecc., alia parte superiore delia cetra, 
dove il sooatore stringe o allenta colle dita Ic corde — 
al pertugio, al foro, che 11 sonatore cbiude o apre colle 
dita — vento che, ecc., il fiato di chi suona. — 2õ. Ri- 
mosso, ecc., senza alcuno Indugio. — 27. Bugio, forato. — 
81. La parte, ecc., cioè roccbio; giacchè l'aquila appa> 
riva di profllo. — 34. Ond'io, ecc., con cui formo Ia mia 
figura. — 37. Cohii, ecc., il re David, a cui si attribui- 
scono i Salml. 
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40 Ora conosce il inevto dei suo canto, 
In quanto etFetto fa dei suo consiglio, 
Per Io remunerar che è altrettanto. 

43 Dei cinque che mi fan cerchio per ciglio, 
Colai clie pití al beceo mi 8'acco3ta, 
La vedovella conaolò dei figlio: 

46 Ora conosce qnauto caro costa 
iN^on seguir Cristo, per respenenza 
Di questa dolco vita e dell'opposta. 

49 E quel clie segue in Ia circonferenza 
Di che ragiono, per Tavco saporno. 
Morte indugiò per vera penitenza: 

52 Ora conosce che il giudicio eterno 
Noa si trasmuta, quando dogno preço 
Fa crastino l.iggiíl deirodSerno. 

55 L'altro che segue, con le leggi e meco, 
Sotto buona intenzion che le' mal frutto, 
Per cedere al pastor, si fece greco: 

58 Ora conosco corae il mal dedutto 
Dal suo bene operar noa gli è nocivo, 
Avvegna che eia il mondo indi distrutto. 

61 E quel che vedi nelVarco declivo, 
Guglielmo fu, cui qnella terra piora 
Che piange Cario e Federigo vivo: 

41. In quanto, ecc., per Ia parto che vi presa il suo In- 
gegno. — 4Í. Colui, ecc. Traiano imperatore, di cui vedi 
Purg. X, 73. — 47-48. Per V espertenza, ecc. Vedi Pii^g. 
X, 75. — 49-51. Quel che segue, ecc. Ezechia re di Giuda 
— Morte indugiò, ecc., facendo penitenza, '^ttenne di pro- 
lungare Ia sua vita per altri 15 anni. — 53-.')4. Degno -preço, 
ecc., una preghiera falta degnamente manda al dornani 
{eras) ciò che era decretato succedesse oggi. Vedi Purg. 
VI, 28-39. — rj.'>-57. U altro, ecc., Costantino il grande, 
imperatore, portando seco le leggi e V aqulla imperiale, 
ecc. — si fece greco, trasportò Ia sede deli'impero a Bisan- 
zio. Inf. XIX, 115. — 58-59. Il mal, ecc., i tristi effetti dei- 
r opera sua fatta con rette intenzioni. — 62. Guglielmo, ecc. 
Guglielmo II, re di Sicilia e di Puglia, soprannominato 11 
buono. — Cario II d'Ângiò, e Federigo II d'Aragoua. 
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61 Ora conosco como s'innaraora 
Lo ciei dei giuato rege, ed al eembiante 
Del 8110 fulgore il fa vedero ancora. 

67 Chi credorebbo giíi nel mondo errante, 
Clio Ilifeo Troiano in questo tondo 
Fosse Ia quinta dolle luci santo? 

70 Ora conosce assai di quel che il mondo 
Veder non pu5 delia divina grazia, 
Ben che sua vista non discorna il íondo. » 

73 Qual lodoletta cJie in aere si spazia 
Prima cantando, e poi tace, contenta 
Deir ultima dolcezza clie Ia sazia; 

76 Tal mi sembiò 1' imago delia imprenta 
I>ell'eterDo Piacere, al cui disio 
Ciascuna cosa, quale ell' è, divonta. 

79 Ed avvegna ch' io fossi al dubbiar mio 
Li quasi vetro alio color che '1 veste, 
Tempo aspettar tacendo non pátio; 

82 Ma delia boeca « Che cose son queste? » 
Mi pinse con Ia forza dei suo peso; 
Per ch' io di corruscar vidi grau feste. 

85 Poi appresso, con Tocchio piü acceso, 
Lo benedetto eegno mi rispoae, 
Per non tenermi in amniirar sospeso: 

88 « Io veggio che tu credi queste cose, 
Perch'io lo dico, ma non vedi come; 
Si che, se son creduto, sono ascose. 

68. Rifeo Troia^íio, personaggio àeW Eneide, (II, 339), 
loclato da Virgílio per Ia sua somma giustizia. — 72. Sua, 
cioè, di Rifeo, come di ognl altro beato. — 75. DeW ultima 
dolcezza, deli'ultima nota piü dolce delle altre. — 7G-78. 
LHynago, ecc., TAquila, immagine delia divina volontà, 
pel cui desiderio tutte le cose diventano quali sono — im- 
preiita, impressione. — 79-80. Fossi.... quasi vetro, eco.: i 
miei dubbj fosser palesi a tutti, com© colore che traluce 
da un vetro. — 81. Tei7ipo aspettar, ecc. 11 dubbio non sof- 
ferse ch' io aspettaesi, tacendo, Ia risposta. — 8í. Corru.scar, 
lampeggiare. — 90. /Iscose, cioè, nelle loro ragioni. 
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91 Fai come quei che Ia cosa per nome 
Apprende ben, ma Ia sua quiditate 
Veder non può, se altri non Ia prome. 

94 Regnum coelorum víolenza pate 
Da caldo amoro e da viva speranza, 
Che vince Ia divina volontate; 

97 Non a guisa che l'uomo airuom sobranza, 
Ma vince lei, perchè vuol esser vinta; 
E, vínta, vince con sua beninanza. 

100 La prima vita dei ciglio e Ia quinta 
Ti fa maravigliar, porchè ne vedi 
La re^on degli angeli dipinta. 

103 Dei corpi suoi non uscir, come credi, 
Gentili, ma cristiani, in ferma fede, 
Quel dei passuri, o quel dei passí piedi. 

106 Chè l'una dello inferno, u' non si riede 
Giammai a buon voler, tornò alVossa; 
E ciò di viva speme fu mercede, 

109 Di viva speme, che mise Ia possa 
Ne' prieglii fatti a Dio per suscitaria, 
Si che potesse sua voglla esser mossa. 

112 L'anima gloriosa onde si parla, 
Xornata nella carne, iu che fu poco, 
Credette in Lui che poteva aiutarla: 

92. Qiiiditate, essenza. — 93. Prome, pa\esa. — 94. Re- 
gnum, ecc., parolo dei Vangelo Matt. XI, 12, Luca XVI, 
16. — 97. Sohrama, resta superiore. — 99. Vince con sua, 
ecc.: trao seco V uomo colla sua benignità. — 100. La pri- 
ma, oco., Traiano e Rifeo. — 101-102. Ne vedi, ecc., li vedi 
fra i beati. — 104-105. In ferma fede, ecc.; Rifeo credette 
nella futura passione di Cristo (i piedi che dovevan patire), 
Traiano oeila passione già compiuta (i piedi che avean pa- 
tito). — 106-107. Non si riede, ecc., non si corregge mai 
il volere. — 108-111. Di viva speme, ecc.: fu prêmio delia 
Tiva speranza dei papa Gregorio I, Ia quale animò le pre- 
ghiere da lui fatte a Dio per risuscitare Ia vita di Traiano, 
81 che Ia volontà di lui potesse rauoversi verso Dio. —- 
113. Fu poco, rimase per poco tempo. 
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115 E, credendo, 8'accese in tanto fuoco 
Di vero amor, cli' alia morte seconda 
Fu degna di venire a questo giuoco. 

118 L'altra, per grazia che da si profonda 
Fontana stilla, che mai croatara 
Non pinse I'occbio infino alia prim'onda, 

121 Tutto 8U0 amor laggiü pose a drlttura; 
Per che, di grazia in grazia, Dio gli aperse 
L'occhio alia uostra redenzíon futura: 

124 Ond'ei credette in queila, e non soííerse 
Da indi il puzzo piü. dei paganesmo; 
E riprendeane le genti perverse. 

127 Quolle tre donne gli fur per Ijattesmo, 
Che tu vedesti dalla destra rota, 
Dinanzi al battezzar piü d' un millesmo. 

130 O predestinazion, quanto remota 
É Ia rjidice tua da quegli aspetti 
Che Ia prima cagion non veggion tota! 

\ 133 E voi, mortali, tenetevi stretti 
i A giudicar; chè noi, che Dio vedemo, 
1 Non conoaciamo ancor tutti gli eletti: 

136 Ed ènne dolce cosi fatto scemo; 
Perchè il ben nostro in questo ben 8'affinfl, 
Che quel che vuole Iddio, e noi volemo. 

ISd Cosi da quella imagine divina, 
Per farmi chiara Ia mia coi*ta vista, 
Data nii fu eoave medicina. 

116. Alia morte seconda, quando tornò a morire. — 
in. Giuoco, gáudio eterno. — 120. Non pinse l*occhio, 
ecc., non potè scorgerae il principio. — 121. Driitura, ret- 
Ütudlne. — 127. Quelle tre donne, le virtü teologali. Vedi 
Purg. XXIX. 121. — 129. Dinanzi, ecc., piü di mille anni 
prima che fosse iBtituito il battesimo. — 131-132. La ro- 
dice, rorigine. Ia ragione — da quegli aspetti, ecc., dalle 
Ti8te di tutte le creature, anche beate — tota, tuUa. — 
136. Ènne, ue è, ci è — scemOt diíetto. — 138. E ^loi, aa- 
the DDi. 

32 
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142 E come a buon cantor buon citavista 
Fa seguitar Io guizzo delia corda, 
In che piíi di piacer Io canto acquista; 

149 SI, mentro che parlò, mi si ricorda 
Cli'io vidi le due luci benedette, 
Pur come batter d'occlii si concorda, 

148 Con le parole muover le fiainraette. 

143. Lo guizio, 11 moto delia corda, onde nasce 11 suodo. 
— 146. Le due luci, ecc., Kifeo e Tralano. — 148. Le 
mette, le proprle fiammelle. 

CANTO XXI 

Dante passa in Saturno. Perchè Beatrice qui uon 
ride (1-24). - 11 Poeta vede una scala lucente, 
Ia cai cima si perdeva nel cielo, sulla quale sceu- 
devano e salivano le anime dei contemplanti (25- 
42). - Uno spirito íuliçidiaaimo, San Pier Da- 
miano, viene a lar festa al Poeta e parla con lui 
sulla predestinazione (43-102). - Indi, apregliiera 
di lui, gli si rivela, e tocca delia sua vita (103-123). 
- Inflne prorompe in invettive contro i cardinali 
degenerati; e le altre auime approvano le sue 
parole (124-142). 

Grià cran gli occhi miei rifissi al volto 
Delia mia donna, e 1'animo con essi, 
E da ogu'altro int«nto s'era tolto; 

4 E quella non ridea; ma « S'io ridossi, » 
Mi cominciò, « tu ti faresti quale 
Tu Semelè, quando di cener féssi; 

5-6. Quale Fu, ecc., dlventeresti cenere come Seraelè 
quando Giove le si presentò nel fulgore delia sua divinità 
(Ovid. Metam. III. 308). 
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7 Chè Ia bellezza mia, che per Io Bcale 
Dell'eterno palazzo piü 8'accende, 
Com' hai veduto, quanto piü si eale, 

10 Se non si temperasse, tanto splende, 
j Che il tno mortal podere, al suo fulgore, 

Sarebbe fronda che tnono scoscende. 
13 Noi sera levati al settimo splendore, 

Che sotto '1 potto dei Leone ardente 
Kaggia mo misto giíi dei suo valore. 

16 Ficca diretro agU occhi tuoi Ia mente, 
E fa di quelli specchi alia figura 
Che in questo specchio ti sarà parvente. » 

19 Qual sapesse qual era Ia pastura 
Del viso mio nell'aspetto beato, 
Quand' io mi trosmutai ad altra cura, 

, 22 Conoscerebbe quanto ra'era a grato 
Ubbidire alia mia celeste scorta, 

j Contrappesando Vim coll'altro lato. 
! 25 Bentro al cristallo che '1 vocabol porta, 

Cerchiando il mondo, dei suo chiaro diice, 
i Sotto cui giacque ogni malizia morta, 
I 28 Di color d'oro in che raggio traluce, 

Vid' io «no scaleo eretto in suso 
Tanto, che nol seguiva Ia mia luce 

; 31 Vidi ancho per li gradi acender giuso 
Tanti splendor, ch'io pensai ch'ogni lume 
Che par nel ciei, quindi fosse diffuso. 

7-8. Le scale, ecc., i cieli. — 11. Podere, potere, Tigore. 
i — 12. Tuono, sta qui per fòlgore. — IS-IS. Al settimo, 

ecc., al planeta Saturno, che si trovava allora in congian- 
zlone colla costellazione dei Leone — dei suo, dl quel dei 
Leone. — 18. Questo specchio, il pianeta — 'parvente, ma- 
nifesta. — 24. Vun colValtro lato, i due piaceri, quello 
di pascermi nol viso dl Beatrice, e quello di ubbidire al 
Buo comando; maggiore questo secondo dei primo. — 26- 
27, Del suo chiaro duce, ecc., Saturno, che regnò nell'età 
detta deiroro. Vedi Inf. XIV, 96. — 29. Uno scaleo. Vedi 
Genesi XXVIU, 12. — 30. La mia luce, il mio sguardo. — 
32-33. Lume, stella — quindi fosse diffuso, si fosse sparso 

j da quel lato. 
1 
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34 E come, per Io natural costume, 
Le pole insieme, al comiucíar dei giomo, 
Si muovono a scaldar le fredde piume; 

37 Poi altre vanno via eenza ritorno, 
Altre rivolgon bô onde eon mosae, 
Ed altre roteando faii eoggiorno; 

•40 Tal modo parve a me che qulvi fosae 
In quello sfavillar che insieme venne, 
Si come ia certo grado si percosse; 

43 E quel che preaso piü ci si riteune, 
Si fe' si chiaro, ch'io dicea pensando: 
« Io veggio ben Tamor che tu m'acconn6.» 

46 "Ma quella ond'io aspetto il come e '1 quando 
Del dire e dei tacer, si sta; ond'io 
Contra il disio fo ben ch' io non domando: 

49 Per ch' ella, che vodeva il tacer mio 
Nel veder di Colui che tutto vede, 
Mi disso: « Solvi il tuo caldo diaio! » 

52 Ed io incominciai: « La mia mercede 
Non mi fa degno delia tua risposta; 
Ma, per colei che '1 chieder mi concedo, 

55 Yita beata che ti stai uascosta 
Dentro alia tua letizia, 1'ammi nota 
La cagiou che si presso mi t'ha posta? 

58 E di' perchè si tace in questa ruota 
La dolce sinfonia di paradiso, 
Che giü por Taltre suona si devota.» 

61 « Tu hai l'udir mortal, si come il viso;» 
Kispose a me; « onde qui non si canta 
Per quel che Beatrice non ha riso. 

35. Ijt poli, le mulacchie o gazze. — 39. Roteando fan 
soggiorno, ruotaao uello stesso luogo. — 42. S\ come, ecc., 
tostochè (quello $faviUar) giunse ad ud gradino delU 
scala (vicino al Poeta) — si percosse, 8'imbattè. — 48. Fo 
ben, ecc., faccio bene ad asteoermi dal dimandare. — 51. 
Solvi, sciogli, sodisfa. — 52. Mercede, mérito. — 55. Vila, 
anima. — 61. II viso, 11 vedere. — 63. Per quel, ecc., per 
quel motivo stesso, per cui, ecc. (vedi sopra, ▼ 10-12). 
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64 Giü per li gi-adi delia scala santa 
Discesi tanto, sol per farti festa 
Col dire e con Ia luce olie m'ainmanta; 

67 Nô piü amor ml fece esser plh presta; 
Chè pih e tanto amor quinei sn ferve, 
SI come il íiammeggiar ti manifesta; 

70 Ma Talta carità, che ci fa serve 
Pronto al Consiglio che il mondo governa; 
Sorteggia qui, si come tii oaservc. » 

73 «Io veggio ben, » dis8'io, «sacra lucema, 
Come libero amore in questa corte 
Basta a seguir Ia Provvidenza eterna; 

76 Ma quesfô quel cli'a cerner mi par forte, 
Perchè predestinata fosti sola 
A questo officio tra le tue consorte. » 

79 Nè venni prima al^'ultiraa parola, 
Che dei suo mezzo fece il lume centro, 
Girando sò come veloce mola; 

82 Poi rispose l'amor che v'era dentro: 
« Luce divina sovra me 8'appunta, 
Penetrando per questa in ch'io m'inventro, 

85 La cui virtíi, col mio veder congiunta, 
Mi leva sovra me tanto, ch'i' veggio 
La somiaa Essenza delia quale è munta. 

88 Quinei vien Tallegi^ezza ondMo fiammeggio; 
Perchò alia vista raia, quanfella è chiara, 
La chiaiità delia fiamma pareggio. 

67, Piü amor, ecc., maggiorô che nelle altre anime. — 
68. Piü e tanto, altretlanto ed aoche maggiore. — 72. Sor- 
tegíjia, assegna 11 suo uíHcio a ciascuno. — 74. Libero, 
Benta limiti. — 75. Seguir, secondare. — 76. Cer^ier, com- 
prendero. — 78. Consorte, compagne di Borto. — 81. Mola, 
macina, ruota. — 82. V amor, r anima innamorata. — 
84. Per questa, a traverso questa luce ond'io sono fasclato 
[inventrarH, da ventre). — 87. La somma, ecc., Iddio — 
i munta, è tolta, è derivata. — 89-90. Alia vista mia, ecc.: 
alia chiarezza delia mia conteraplazlone è pari Ia beatitu- 
dine che si manifesta nella chiarezza delia luce. 



502 PABADISO, CANTO XXI 

91 Ma queiralma nel ciei clie piíi si schiara, 
Quel Seraôu che in Dio piü rocoWo ha fisso, 
Alia domanda tua non satisfàra; 

94 Però clio si 8'iiioltra neirabisso 
Dell'etemo statuto quel che chiedi, 
Che da ogai creata vista ò scisso. 

97 Ed al mondo mortal, quando tu riedi, 
Questo rapporta, si che non presuma 
A tanto segno piü, mover li piedi. 

100 La mente che qui luce, in terra fuma; 
Onde riguarda come può laggiüe 
Quel che non puote, perchè 11 ciei Vassama. * 

103 Si mi prescrisser le parole sue, 
Ch'lo lascial Ia quistione, e ml ritrassi 
A domandarla umilmente chi fue. 

106 « Tra due liti d'Ita]ia surgon sassi, 
E non molto distanti alia tua patria, 
Tanto, che i tuoni assai suonan piü bassi, 

109 E fanno un gibbo, che si chiama Catria, 
Disotto al quale è consecrato nn ermo, 
Cho suol essor disposto a sola latria. » 

112 Cosi ricominciommi il terzo sormo; 
E poi, continuando, disse: « Quivi 
Al servigio di Dio mi fei si fermo, 

115 Che pur con cibi di liquor d'ulivi 
Lievemente passava caldi e geli, 
Contento ne' pensier contemplativi. 

93. Non satisfàra, non potrebbe Bodísfare. — 96. Scisso, 
separato, remoto. — 98>99. Non firesuma, ecc., non osl 
affrontare il mistero delia predestinazione, — 102. Perchè, 
ecc., quantunque assunta nel clelo, come sono tutte que* 
Bte anime. — 103. Prescrisser, frenarono, limitarono. — 
lOô. Tra due liti\ dei Tirreno e deli'Adriático — surgon, 
8i elevaao — snssi, monti. — 109. Oibbo^ poggio, cima.— 
110. Ermo, èremo; il monastero di Santa Croce di Fonte 
ÂTellana, situato sotto 11 monte Catria. — 111. Che suol es- 
ser, ecc., che serre al solo culto {latria) di Dio. — 112. Ser« 
mo, discorso. — 11-4. Fermo, assíduo. — 115. Cibi, ecc., 
pletanze condite coirolio. — 116. Lieveme^ite, senza pena. 
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118 Kender eolea quel chiostro a questi cieli 
Pertilemente; ed ora è fatto vano, 
Si clie tosto convien che si riveli. 

121 In quel loco í'u' io Pier Damiano, 
E Pietro Peccator fui nella casa 
Di Nostra Donna in sul lito Adriano. 

124 Poca vita mortal in'era rimasa, 
Quand' io fui cliieato e tratto a quel cappello 
Che pur di male in peggio si travasa. 

127 Venne Ceplias, e venne il gran Yasello 
Dello Spirito Santo, magri e ecalzi, 
Prendendo il cibo da qualunque ostollo: 

130 Or voglion quinei e quindi clii rincalzi 
Li moderni pastori, e clii li meni 
(Tanto sou gravü), e chi diretro gli alzi. 

133 Cuopron dei manti lor li palafreni, 
Si che dne bestie van sotfuna pelle: 
O pazienza, che tanto sostieni 1 » 

136 A questa voce vid'io piíi fiamraelle 
Di grado in grado acendere e girarsi, 
Ed ogni giro le facea pifi belle. 

139 B'intorno a questa vennero, o íermàrsi, 
E fero un grido di si alto suono, 
Che non potrebbe qui aasiniigliarai: 

142 Nè io Io intesi; ai mi vinse il tuono. 

118. Render^ cioè, dar frutto di anime beate. — 120. Si 
riveli, 6ia palese Ia sua vauità. — 121-123. Pier Damiano 
(S.) dei Bec. X, priore dei monastero di Fonte Avellana, 
poi cardinale e vescovo d'Ostia, infine di nuovo frate in 
Santa Maria di Porto o di Classe {nostra Donva, ecc.) 
presso Ravenna, dove, per umiltà, prese il nome di Petrus 
peccator. Altri leggono E Pietro Peccator fu, e intendono 
che San Damiano voglía distinguere sè stesso da Pietro 
degli Onesti, ravennate, che fondò quella chiesa e portò 
pure tale denominazione. — 125-126. Quel cappello, ecc., il 
cardinalato. — 127-128. Cephas.... il gran Vasello, ecc., 
San Pietro e San Paolo. — 130. Chi rincalzi, chi li sostenga 
quando camminano. — 131-132. Meni, preceda — gravi. 
Ironicamente — gli alzi, regga loro Io strascico. — 140. Un 
grido, per segno dMndignazione. 
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CANTO XXII 

Beatrice spiega a Dante Ia ra^one rtel grido ndito 
(1-21). - San Benedetto si appreasa al Poeta, gli 
8i palesa, e deplora Ia degenerazione deirordine 
da Itii fondato; poi le animo dei conteraplanti 
rivolano nelV Empireo (22-í)9). - Salita al cielo 
ottavo. Invocazione ai Gemelli (100-123). - Dante 
rivolge iino sffuardo ai aette pianeti trascorei 
(124-154). 

Oppresso di stupore, alia mia giiida 
Mi volsi, come parvol che ricorre 
Sempre colà dove piii si coníida; 

4 E quella, come madro che aoccorre 
Súbito al figlio pallido ed anelo 
Con Ia sua voce, che 11 suol ben dispor e, 

7 Mi disse: « Non sai tu che tu se' in cielo I 
E non sai tu che il cielo è tutto santo, 
E ciò che ci si fa, vien da buon zelol 

10 Come favrobbe fcrasmntato il canto, 
Ed io ridendo, mo pensar Io puoi, 
Poscia che ü grido t' ha mosso cotanto; 

13 Nel qual, se inteso aveasi i prieghi suoi, 
Crià ti 8arel)be nota Ia vendetta 
Che tu vedxai iunanzi che tu muoi. 

16 La spada di quassü non taglia in fretta, 
Nè tardo, ma' che al parei- di colui 
Che dlsiando o temendo Taspetta. 

2. Parvol, pargolo, bambioo. S. Anelo, anelante, af> 
fannato. » 15. Mu.oi, muoia. — 16-18. La sjiada di quassíi, 
ecc.: Ia vendetta divina sembra sollôcita o tarda, secou- 
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19 Ma rivolgiti ornai inverso altnü; 
Ch'a8ftai illustri spiriti vedrai, 
Se, cora'io dico, raspetto redui. » 

22 Com'a lei piacque gli occbi dírizzai, 
E vidi ceuto sperule, ch© insierae 
Piíi s'abbollivan co' mutui rai. 

25 Io stava come qnei che in hô reprenie 
La punta dei disio, e non 8'atteiita 
Di domandar, si dei troppo si teme. 

28 E Ia maggiore e Ia piü lucnlenta 
Di quelle margarite innanzi féssi, 
Per far di sè ia mia voglia contenta. 

31 Poi dentro a lei ndi': « Se tu vedessi, 
Com'io, Ia carità che tra noi arde, 
Li tiioi concetti sarebbero espressi; 

34 Ma perchè tu, aspettando, non tarde 
All'alto fine, io ti farò risposta 
Pure al pensier di ch.e si ti riguarde. 

37 Quel monte a cui Cassino è nella costa, 
Fu frequentato già in su Ia cima 
Dalla gente ingannata e mal disposta. 

40 E quel son io che su vi portai prima 
Lo nome di Colui che in terra addusse 
La verità che tanto ei sublima? 

43 E tanta grazia sovra me rilusse, 
Ch'io ritrassi le ville circostanti 
Dairempio culto che '1 mondo eedusse. 

dochè 8i aspetta coq timore o con desiderio —- tardo, 
tardi — ma' che, fuorchè. — 21. Redui, riduci, riconduci 
da me (Beatrlce) al beatí. — 23. Sperule, piccole sfere, 
globetíi lucenti. — 25-26. Repreme, ecc., reprime Tardore 
dei desiderio. — 28. Lzcculentn, Bplendida (latinismo). 
— 33. Li tuoi concetti, ecc., parlereati fraocamente. — 
35. Ali* alto fine, alio scopo dei tuo viaggio, che è Ia vi- 
eione di Dio. — 36. Di che, ecc., clui non ardisci di palesare. 
— 37-39. Quel monte, ecc., Montecassino, sul quale S. Be- 
nedetto abate, che qui parla, fondò nel sec. VI ii suo ce- 
lebre convento, e converti i Pagani {Ia gente ingannata, 
ecc.), cbe quivi rendeano culto ad Apollo. 
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46 Questi altri fuoclii tutti contomplanti 
Uoinini 1'iiro, accesi di quol caldo 
Che fa nascere i fiori e i frutti santi. 

49 Qai è Maccario, qui è Eomoaldo, 
Qai son li IVati miei che dentro ai chiostri 
Fermàr li piedi e tennero il cor saldo. » 

52 Ed io a lui: « L'affetto che dimostri 
Meco parlando, e Ia buona eembianza 
Ch' i' veggio o noto in tiitti gli ardor vostri, 

55 Cosi m'ha dilatata mia fidanza, 
Come il sol fa Ia rosa, qiiando aperta 
Tanto divien, quanfell' ha di possanza: 

õ8 Porò ti prego, e tu, padre, m'accerta 
S' i' posso prender tanta grazia, ch' io 
Ti vüggia con imagine scoperta. » 

G1 Ond'elli: « Frate, il tuo alto disio 
S'adempierà ia 8U V ultima epera, 
Ove 8'adempion tutti gli altri e il mio. 

04 Ivi è perfetta, matura ed intera 
Ciascuna disianza; iu quella sola 
È ogni parte là dove 8empr'era, 

C7 Perchè non ò in loco, e non s'impola; 
E nostra scala infíno ad essa varca, 
Onde cosi dal viso ti s' invola. 

70 Infin lassti Ia vide il patriarca 
Giacobbe isporger Ia superna parte, 
Quando gli apparve d'angoli si carca. 

47. Caldo, amor di Dio. — 49. Maccario. (S.), aleasan- 
drino, dei IV secolo, monaco in Oriente — Romoaldo (S.), 
raveaoate, dol sec. X, fundatore deirOrdine de'Carnal* 
dülesi. — 60. Con imagine scoperta, cioè, Ia tua faccia 
uon coperta dalla luce. — 62. In su l'uUima spera, nel- 
1'Empireo. Vedi piò oltre, c. XXXII, v, 35. — 65-67. Di- 
sifinza, desiderio — in quella sola, ecc.: 1* Empireo noa 
si muove come fauao gli altri nove cieli, giacchè è fuori 
dello Bpazio e non gira intoruo ad alcua polo (7ion s' im- 
pola). — 69. Viso, aguardo. — 70-71. La vide, ecc. La vi- 
Blone di Giacobbe è descrítta nol Oenesi, XXVllI, 12. 
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73 Ma, per salirla, mo neaaun dipaite 
Da torra i píedí, e Ia regola min 
Rimasa è giü per danno delle carto. 

76 Le mura, che soleano esser badia, 
Fatte sono spolonche, e le cocolle 
Sacca son piene di farina ria. 

79 Ma grave usura tanto non ei tolle 
Contra '1 piacor di Dio, quanto quel frutto 
Clie fa il cor de' monaci si folie; 

82 Cliè, quantunquo Ia Chieaa guarda, tutto 
È delia gente che per Dio domauda; 
Non di parenti, nè d'altro piü brutto. 

85 La carne dei mortali ò tanto blanda, 
Che giíi non baata buon cominciamento 
Dal nascer dolla quercia al far Ia ghianda. 

88 Pier cominciò 8enz'oro e 8enz'argento, 
Ed io con orazioni e con digiuno, 
E Francesco urailmente 11 suo convento. 

91 E se goardi il principio di ciascuno, 
Poscia rigiiardi là dov'è trascorso, 
Tu vederai dei bianco fatto bruno. 

94 Veramente Giordan volto rotrorso 
Piíi fu, 6 il mar fuggir, quando Dio voUe, 
Mirabile a veder, che qui il soccorso. » 

75. Per danno, ecc., per logorare Ia carta su cul ei 
scrive — 19-81. Ma grave, ecc.; Ia peggiore usara non 
dispiace tanto & Dio, quauto Tusurpazione delle rea- 
dite ecciesiastiche — si tolle, si prende. — 82. Quantun^ 
que, quanto. — 83. Delta gente, ecc., dei poverelli. — 84. 
D^áltro, ecc., di persona infame. — 85. Blanda, debole, 
inchinevole al inale. — 86-87. Non baata, ecc.: noii dura 
molto tempo. — 90. Conve»to, TOrdine da lui fondato. ~ 
94-9Õ. Veramente, ecc.; nondimeno fu cosa piò mirabile, 
quando Dio volle, che il Giordano ritirasse indietro le sue 
acque (Oíos. III, 14), e il mar Ilosso sgombrasse il suo 
letto (Esoci. XIV, 21) per dar paaaaggio agU Ebrei, che 
non sarebbe il soccorso di Dio per Ia riforma deirOrdine 
beaedettioo 
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97 Co8\ mi disse, ed indi si ricolae 
Al suo collegio, e '1 collegio si strinse; 
Poi, come turbo, tutto in eu 8'accolse. 

100 La dolce donna dietro a lor mi pinse 
Con un sol cenno su per (mella scala, 
Si sua virtii Ia mia natura vinse; 

103 Kè mai quaggiü, dove si monta e cala 
Naturalmeute, fu si ratto moto. 
Ch' ag^iagliar si potesse alia mia ala. 

100 S'i' torní raai, lettore, a quGÍ devoto 
Trionfo per Io quale io piango spesso 
Le mie peccata, o '1 potto mi percuoto, 

109 Tu non avresti in tanto tratto e meeao 
Nel fuoco il dito, in quant' io vidi il segno 
Che segue il Tauro, e fui dentro da esso. 

IIÍJ O gloriose stelle, o lume pregno 
Di gran virtíi, dal quale io riconosco 
Tutto, qual che si sia, Io mio ingogno! 

115 Con voi nasceva e 8'ascondeva vosco 
Quegli ch'ô padre d'ogni mortal vita, 
Quand'io senti' da prima Taer tosco; 

118 E poi, quando mi fu grazia largita 
D'entrar nell' alta i'ota che vi gira, 
La vostra regiou mi fu sortita. 

121 A voi devotamonte ora sospira 
L'anima mia, per acquistar virtute 
Al passo forte che a sè Ia tira. 

124 « Tu sei si presso ali' ultima salute, » 
Cominciò Beatrice, « che tu dèi 
Aver le luci tue chiare ed acute. 

98. Collegio, Ia schlara dei beati. — 99. Come turbo, 
roteando a mo' di turbine. — 106. lorni, ecc., cosi 
possa io toroare, ecc. — llO-lll. II segno, ecc., Ia costel- 
lazlone dei Gemelll. — 113. Virtu, influenza potente. — 
11&-117. Vosco, con Toi. Dante nacque quando 11 Bole 
gli ch''èpadre, ecc.) si trovava nel Gemelli, cloè dl magglo. 
— 119. NelVálta raia, nel clelo stellato che vl porta in 
giro Insienie colle altre costellazloni. — 123. Aí jjaíso forte, 
ecc., air ultima e piü ditficile parte dei Poema. — 124. XJl- 
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127 E però, prima che tu piíi finlei, 
Eimira in giü, e vedi quanto mondo 
Sotto li piedi già esser ti fei; 

130 Si che il tuo cor, quantunque può, giocondo 
S'appresenti alia turba trionfante 
Che lieta vien per questo ètera toudo. » 

133 Col viso ritornai por tutte quante 
Le sette spere, e vidi questo globo 
Tal, cb'io sorrisi dei suo vil semblante; 

136 E quel consiglio per migliore approbo 
Che r ha per meno; e chi ad altro pensa, 
Chiamar si puote veramente probo. 

139 Vidi Ia flglia di Latona incensa 
Senza queirombra che mi fu cagione 
Per che già Ia credetti rara e densa. 

142 L'a8petto dei tuo nato, Iperione, 
Quivi sostenni, e vidi com' si muove 
Circa e vicino a lui Itaia e Dione. 

145 Quindi m'apparso il temperar di Giove 
Tra il padre e il figlio; e quine? i mi fu chiaro 
H variar che fauno di lor dove. 

148 E tutti e sette mi si dimostraio 
Quanto son grandi, e quanto son veloci, 
E come sono in distante riparo. 

tima salule. Ia visione di Dio. — 127. Inlei, entrl in ess». 
Vedemmo già altri siinili verbi coniati dal Poeta. — 132. 
Questo ètera, il cielo delle stelle flsse. — 13G-137. E quel 
consiglio, ecc., e lodo piü quel gíudizio che meoo prezza 
questã t,írra. — 139-141. La figlia di Latona, ecc. Vedi 
Parad. II, 69-60. La faccia superiore delia luna conser- 
vava, a díffereoza delia inferiore, la luce eolare per tutto 
il suo disco. — 152-144. Iperione, padre dei sole — Maia, 
madre di Mercúrio, Dione, dl Venere: Io Diadri sono qui 
prese per iodicare i loro flgli. — 145-146. II temperar, ecc., 
il tramezzare fra la freddezza dei padre (Saturno), e il 
calore dei figlio (Marte). — 147. II variar, ecc., il loro 
mutarsi di luogo. — 150. In distante riparo, in luoghi 
(Ustanti. 
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151 L'ainola che cl fa tanto feroci, 
■Volgendom'io con giz eterni Gcraelli, 
Tutta m' apparve da' colli alie íbci. 

154 Poscla rivolei gli occhl agli occhi belli. 

151. L* aiuola, Ia terra, per Ia quale gli uomiai si faoDo 
tanta guerra. 

CANTO XXIII 

Beatríce leva gli occhi in alto e indica a Danto 
Ia comparsa di Cristo coi santi [il trior^fo di 
Cristo] (1-45). - Poscia Io invita a mirar loi e Io 
fa lieto dei suo sorriso (46-69). - Di nuovo il 
Poeta per comando di lei rivolge gli occhi in 
alto, o non vede piíi Cristo, ma Ia Madonna, 
intomo alia quale si aggira, in forma di fiicella, 
Tarcangelo Gabriele (70-111). - Maria segue Cri- 
sto neir Empireo, salutata dai santi, di oui il 
Poeta esalta la beatitudine. (112-139). 

Come Tangello, íntra Tamate fronde, 
Posato al nido de' suoi dolci nati 
La notte che le cose ci nasconde, 

4 Che, per veder gli aspetti disiati 
E per trovar Io cibo onde li pasca, 
In che i gravi labor gli sono aggrati, 

7 Previene il tempo in su Taperta frasca, 
E con ardente affetto il sole aspetta, 
ITiso guardando pur che l'alba nasça; 

2. Posato al nido, accovacciato presso, ecc. — Z. La 
iiotte, durante la notte. — 6. Labor, fatiche — aggrati, grati. 
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10 Cosi Ia donna mia si stava f?rett5i 
Ed attenta, rivolta invòr Ia plaga 
Sotto Ia quale 11 sol mostra men frotta: 

13 Si cbe, veggendola io sospesa e vas^a, 
recimi quale è quei che, disiaudo, 
Altro vorria, o sperando 8'app.aga. 

16 Ma poco fa tra uno ed altro quantlo, 
Del mio attonder, dico, e dei vod«re 
Lo ciei venir piü e piü riscliiaraudo. 

19 E Beatrice disse: « Ecco le schiere 
Del trioufo di Cristo, e tutto 11 frutto 
E-icolto dei girar di queste spere! » 

22 Pareami che 11 suo viso ardesse tutto, 
E gli occhi avoa di letizia si pieni, 
Che passar mi convien senza costratto. 

25 Qualo nei plenilunÜ sereni 
Trivia ride tra le ninfe eterne, 
Che dipingono 11 ciei per tutti i seni; 

28 Vid'io sopra migliaia di lucerne 
Un Sol che tutte qnante Taccendea, 
Come fa il nostro le viste superne; 

31 E per Ia viva luce trasparea 
La lucente Sostanza tanto chiara 
Nel viso raio, che non Ia sostenoa. 

34 O Beatrice, dolee guida e cara! 
Ella mi disse: « Quel che ti sobranza, 
È virtíi da cui nulla si ripara. 

11-12. La plaga, ecc., Ia regíone meriJiana dei cielo, 
dove pare che il sole si muova piü adagio. — 13. Vaga, 
aoelante. — 16. Quando, momento, istante. — 20-21. II 
frutto, ecc., cioè : tutti coloro che secondando le buooe in. 
fluenze dei cieli giranti intorno alia terra, si fecero beatl. 
— 24. Passar..., sema costrutto, non parlarne esplicita- 
mente — costrutto, parola. — 26. Trivia (Diana), Ia luna 
— le ninfe, ecc., le stelle. — 30. Le viste siipeme, cioè, 
le stelle, tutte llluminate, come allora credevasl, dal sole. 
— 32. La lucente Sostanza, G. Cristo. — 33. Nel viso mio, 
alia mia vista. — 35. Sobranza, supera, abbaglia. 
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37 Quivi ò Ia sapíonza e Ia possanza 
Ch' api'i io etrade tra il cielo e Ia terra, 
Ondo fii già 81 lunga disianza. » 

Aü Como foco di nube si disserra 
Per dilatarsi b\, che nou vi cape, 
E luor di sua natura in giü 8'atterrft5 

43 La luento mia cosi, tra quelie dape 
Fatta piit grande, di sò stessa usclo, 
E, ülio 8i fósse, rimembrar non sape. 

lô Apri gli occhi 6 riguarda qual son io! 
Ta hai vedute coao, che posseut© 
Sü' fatto a sostener Io riao mio. » 

49 Io era come quei che ei risente 
Di vÍ8Íone oblita, e che 8'iugogna 
Indarno di ridurlasi alia mente, 

S2 Quando io udi' questa profferta, degna 
Di tanto grado, che mai non si estingue 
Del libro che 'I preterito rassegna. 

55 Se mo sonasaer tutte quelle lingue 
Che Polinnia con le suore fero 
Del latte lor dolcissimo piü pingue, 

58 Per aiutarmi, al milloamo dei vero 
Kon si verria, cantando il santo riso, 
E quauto il santo aspetto facea mero; 

61 E cosi, iigurando il paradiso, 
Convien saltar Io sacrato poema, 
Como chi trova suo cammin reciso. 

37-38. La sapienza e Ia possama, ecc., cioè G. Cristo. — 
40. Foco, ecc., fòlgore. — 42. Fuor di sua natura, perchè U 
fuoco tende a andare in su. Vedl. Parad. 1,133. — 43. Dapt, 
cibi e, figuratamente, delizle. — 45. Fésse, facesse — sape, 
sa. — 47. Cose, che, cose per le quali ecc., cioè G. Cristo uma- 
nato. — bO.Ohlüa, dimenticata. — 52. Questa profferta; vedi 
il T. 46. — 53. Grado, gratitudine. — 54. Del libro, ecc., 
dalla memória. 55-57. Quelle lingue, ecc., le lingue 
de' grandi poeti allattati dalle muse — pinque, pingul. 
— 60. E quanto, ecc., e quanto questo riso rendesse splen- 
dente {mero) tutto il volto di Beatrice. — 62. Convien, 
ecc., cioè, che i] sacro Poema salti, tralasci di descrivere 
il riso di Beatrice. 
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64 Ma chi pensasse il ponderoso tema 
E Toraero moi-tal che se ne carca, 
Nol biasraerebbe, se sotfesso trema. 

67 Non è pileggio da picciola barca 
Quel che fondendo va Tardita prora, 
Nè da nocchier ch' a sè medesmo parcíi. 

70 « Perchè Ia faccia mia si finnamora, 
Che tn non ti rivolgi al bel giardino 
Che sotto i raggi di Cristo 8'infiora? 

73 Quivi è Ia rosa in che il Verbo divino 
Carne si foce; quivi sou li gigli 
Al cui odor si prese il buon caramino. » 

76 Cosi Beatrice; ed io, cli' a' suoi consigli 
Tutto era pronto, ancora mi rendei 
Alia battaglia dei debili cigli. 

79 Come a raggio di sol, che puro moi 
Per fratta nube, già prato di flori 
Vider, coperti d'onibra, gli occhi miei; 

82 Vid'io cosi piti turbo di splendori, 
Folgorati di su da raggi ardenti, 
Senza veder principio di fulgori. 

85 O benigna Virtü che si gl' imprenti, 
Su fesaltasti, per largirmi loco 
Agli occhi 11 che non eran possenti. 

88 II nome dei bel flor ch' io sempre invoco 
E mane e será, tntto mi ristrinso 
L'animo ad avvisar Io maggior foco; 

64. Ponderoso, pesaatfl, difflcile. — 67. Pile^jijio, tratto 
di mare. — 69. CICa sè medesmo, ecc., che abbia riguardo 
a 8è stesso (parca), che sia tímido. — 74-75. Li gigli, ecc., 
gli Apostoli. — 77-78. Mi rendei, ecc.: misi a cimento di 
nuOTO i miei deboli occhi, volgendoli verso il trionfo di 
Cristo. — 79. Mei, penetri. — 80. Fratta, rotta da un rag- 
gio di sole. — 81. Coperti d^ombra, atando in luogo om- 
broso. — 83-84. Folgorati, rischiarati, illuminati—%)ri7t- 
cipio, ecc., cloè G. Cristo, donde que' raggi emanavano. 
— 85. GV imprenti, gli stampi delia tua luce (gli spleri^ 
dorí). — 86-87. Largirmi loco, ecc., farrai capace di usare 
1 miei occhi. — 88. Bel fior, Maria. Vedi sopra, v. 73. — 
90. Avvisar, guardara — Io maggior foco, Maria. 

33 
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91 li come ambo le luci mi dipinse 
II quale e il quanto delia viva stella 
Che lassti vince, come quaggiü vinse, 

94 Per entro il cielo eceae una facella, 
Formata in cerchio a guisa di coroiia, 
E cinsola, e girossi intorno ad ella. 

97 Qualunque melodia piü, dolce Buona 
Quaggiü, e piü a sè Taiiima tira, 
Parrebba nubo cbe squarciata tuona, 

100 Comparata al eonar di quella lira 
Onde 8i coronava il bel zaffiro 
Del quale il ciei piü chiaro a'inzaffira. 

103 « Io sono amore angélico, che giro 
L'alta letizia cbe spira dvl ventre 
Cbe fu albergo dei nostro Disiro; 

106 E girerorami, üonna dcl ciei, mentro 
Che seguirai tuo Figlio, e farai dia 
Piü Ia spera suprema, perchè gli entre. » 

109 Cosi Ia circulata melodia 
Si sigillava; e tutti gli altri lumi 
Facean sonar Io nome di Maria. 

112 Lo real manto di tutfi volumi 
Del mondo, cbe piü ferve e piü 8'avvivii 
Neiralito di Dio e nei costumi, 

91. Come, quando. — 92-93. II qxude e il quanto. Ia ia- 
tera forma — Che lassit, ecc.: che in ci«lo vince tutti di 
splendore, come in terra vinse per virtò. — 94. Una fa- 
cella, l'arcang9lo Gabriele. — 100. Quella lira, Gabriele 
che cantava. — 101-102. II bel zaffiro, ecc., Maria — ü 
ciei piü chiaro, r Empireo — sHnzafpra, si adorna. — 
103-105. Che giro, ecc., che col girarmi manifesto Ia le- 
tizia spirante dal ventre di Maria, ove scese 11 Redeníore. 
— 106-108. Menlre Che, ccc., finchè non rientrerai con 
Cristo neir Empireo, facendolo, col rientrarvi, pi(i divino 
(díf) — gli, ivi. — 109-110. La circulata, ecc., Ia melodia 
círcolante — si sigillava, si chludeva con queste parole. 
— 112-114. Lo real manto, ecc., il primo mobile, che, a 
guisa di manto, cinge intorno gli altri otto cieli -- che 
piit ferve, ecc., che sente, piü d'ogni altro cielo, Tardore 
e Tazione di Dio. 
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115 Avea sopra di noi 1'interna riva 
Tanto distante, cbe Ia sua parvonza 
Là dov'io era, ancor non m'appariva: 

118 Però non ebber gli occhi miei potenza 
Di seguitar Ia coronata fiamma, 
Che si levò npprosso a sua Seraenza. 

121 E come il fantolin, clie vèr Ia mamma 
Tende le braccia, poi che il latte prese, 
Per Tanimo clio infin di fuor 8'infiamma; 

124 Ciascun di quei candori in su si stese 
Con Ia sua íiarama si, che Talto affetto 
Cli'elli aveano a Maria, mi fu palese. 

127 Indi rimaser 11 nel mio cospetto, 
« Itegina cmli» cantando si dolce, 
Clie mai da me non si parti 'I diletto. 

130 Oh, quanta è 1' ubertà cho si soffolce 
In queirarcho ricchissime, clie fôro 
A seminar quaggiíi buone bobolcel 

133 Quivi si vive e íjode dei tesoro 
Che s' acquistò piangendo neireailio 
Di Babilônia, ove si lasciò Toro: 

136 Quivi trionfa, sotto Talto ITilio 
Di Dio e di Maria, di sua vittoria, 
E con Tantico e col nuovo concilio, 

139 Colui che tien Io chiavi di tal gloria. 

115. V interna ^ioa. Ia cavità interiore. — 119. La corch 
nata fiamma, Maria, a cui Oabrlele facea corona. ■— \ZO.Ap- 
presso a sua, ecc., dietro a Gesíi Cristo, swo figlio (Semenza). 
— 123. Di fn.or, negli atti estero'. — 128. Regina coeli, 
BODO le prime parole di un' antífona dei tempo pasquale. 
— 130-132, Oh, quanta, ecc. TI poeta esalta !a beatif.udíne 
di quelle anime, paragouandole a lavoratori dei campo 
{bobolcé), che avendo bea seminato in terra, hanoo riem- 
piuto i loro granai (arefee) di molto e buon grano. — 133- 
135. Del íesoro, cioè, dei meriti acquistati nel pellegri- 
naggio terrestre (esilio, ecc.), disprezzando le mondane 
picchezze (í'oro). — 138. Con Vantico, ecc., coi santi del- 
Tantica e delia nuoTa legge. — 139. Colui, ecc., S. Pietro. 
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CANTO XXIV 

Beatrlce prega i ganti di partecipare a Dante qual- 
che cosa delia loro sapienza; ed essi, formando 
di sè atessi varie corone, gli vençono intomo 
<1-18). - Da una di esae si stacca S. Pietro che, 
a preghiera di Beatrico, Io esaraina sTilla fede, 
chiedendogli Ia definizione di essa, gli argomenti 
ond'egU 1'ha ottenwta, e, infine, qiiali cose egU 
creda, e donde l'abbia appreee <19-147). - Ap- 
prova le sue risposto, e Io lienedic© (148-154). 

« O sodalizio eletto alia gran cena 
Del benedetto Agnello, il qual vi ciba 
SI, che Ia vostra voglia è sempre pienaj 

4 Se per grazia di Dio quosti preliba 
Di quel che cade delia vostra mensa, 
Anzi che morte tempo gli prescriba, 

7 Ponete mente airaíTeziono immonsa, 
E roratelo alquanto! Voi bevote 
Sempre dei Fonte onde vien quel ch' ei pensa, j 

10 Cosi Boatrice; e queiranime liete 
Si fero spere sopra íiasi poli, 
Fiammando forte a guisa di comete. 

1-2. O sodalizio, ecc.: o società dei beatl, che sempre 
vi cibate delia sapienza. divina {cena e Agnello con allQ- 
sione alia pasqua), ecc. — 3. Piena, sodisfatta. -- 4. Pre- 
liba, assaggia in anticlpazione. — 6. Anzi che, ecc., prima 
che Ia morte ponga fine al tempo assegnatogli — 8. Roratelo. 
ecc., spargetelo alquanto delia rugiada cbe alia divina 
mensa bevete sempre, — 11. Si fero spere, ecc.; «i dispo- 
sero iií forma di sfere giranti. 
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13 E como cerchi in tempra d'oiiuoli 
Si giran 8i, che '1 primo, a chi pon mente, 
Quieto pare, e 1' ultimo che voli; 

16 Cosi quelle enrole, differente- 
mente danzando, delia sua riccliezza 
in si facean stimar, veloei e lente. 

19 Di quella ch' io notai di piü bellezza, 
Vid'io uscire un foco si felice, 
Che nulio vi Insciò di pifi chiarezza; 

22 E tre liate íutorno di Beatrice 
Si volse con iin canto tanto divo, 
Che Ia mia fantasia nol mi ridice; 

25 Però salta Ia penna, e non Io scrivo; 
Chè r imaginar nostro a cotai pieghe, 
Non che il parlare, è troppo color vivo. 

28 « O santa suora mia cho si ne preghe 
Devota, per Io tuo ardente aftetto 
Da quelIa bella spera mi disleghe. » 

31 Poacia, fermato, il foco henedetto 
Alia mia donna dirizzA Io spiro, 
Che favellò cosi, com'io ho detto, 

34 Ed ella: « O luce eterna dei gran viro 
A cui noatro Signor lasciò le chiavi, 
Ch'Ei portò giíi, di questo gáudio miro, 

13. In tempra d'oriolt, dispostl in guisa da formare 
oa orologio. — 14-15. Il primo, ecc.: il piü interno sem- 
bra fltar fernio, e 1'ultimo ei vede muoTere rapidissimí,- 
mente. — 16. Carole, sfere glranti: da carola, bailo. — 
17-18. Delia sua ricchezza, ecc.: ml facevano giudicare il 
maggiore o minor grado di lor beatítudine, secondochè 
andavano piò veloei o piü lente. — 20. l/n foco, ecc., 
S. Pietro apostolo — felice, beato e, quindi, luminoso. — 
26'27. U imaginar, ecc. Traslato delia pittura. Le pieghe 
d^ana veste vogliono esser ritratte con tinte alquanto cupe, 
non troppo vive come il resto. — 28, O santa suora, ecc. 
S. Pietro risponde a Beatrice — preghe, preghl. — 30. Dí- 
sleghe, distacchi. — 32. Lo spiro, il fiato. Ia você. — 34. 
Viro, uomo. — 36. Miro, mirabile. 
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37 Tenta costui de' punti lievi e gravi, 
Come ti piace, intorno delia fede, 
Per Ia qual tu 8u per Io mare andavl. 

40 S'egli ama bene, e boné spera, e crede, 
líon t'è occulto, perchè il viso hai quivi, 
Dov'ogiii cosa dipinta si vede; 

43 Ma perchè questo reguo ha latto civi 
Per Ia verace fede, a gloriaria, 
Di lei parlare è buon ch' a lui arrivi. » 

46 Si come il baccellier 8'arma e uon parla, 
Fin che il maestro Ia question propono, 
Per approvaria, non per terminaria; 

49 Cosi m'armava io d'ogui ragione, ' 
Mentre ch' ella dicea, per esser presto 
A tal querente e a tal professíone. 

52 «Di', buon cristiano, fàtti manifesto: 
Fede che è? » Ond'io levai Ia fronte 
In quella luce onde spirava questo ; 

55 Poi mi volsi a Beatrice, ed essa pronto 
Sembianze femmi, perchè io spandessi 
L'acqua di fuor dei mio intorno fonte. 

58 « La grazia che mi dà ch' io mi confessi » 
Comincia' io, « dall'alto primopilo, 
Faccia li miei concc l:ti beue espressi I » 

61 E seguitai: «Come il verace stilo 
Ne scrisse, padre, dei tuo caro frate, 
Che mise teco Koma nel buon filo, 

37. Tenta, saggia, esamina. — 39. Super Io mare, ecc. 
Vedi il Vaogelo di S. Matteo XIV, 25-33. — 41. Il viso, 
Io gguardo. — 43. Ha faito civi, si è popolata di cittadini. 
— 45. Arrivi, avvenga, tocchi. — 46-48. II baccellier, Io 
scolare che aspirava al dottorato, e però sosteneva resame 
— arma, si provvede di argomenti per provare Ia quo- 
stioiiâ (approvarla), lasciandola poi decidere (terminaria) 
al maestro. — 51. Qicerente, esaminatore — professione, 
cioè, di fede. — 54. Questo, questo detto. — 55-56. Pronte 
Sembianze, ecc., mi diede proato assenso. — 59. Primo- 
pilo, capo delia prima centúria dei Triarii romani; qui 
per S. Pietro. — 62-63. Del tuo caro, ecc., S. Paolo — nel 
buon filo, sulla etrada retta delia fedo. 
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64 Fede è sostanza di cose sperate, 
Ed argoineuto delle non parventi; 
E questa pare a me sua quiditato. » 

67 Allora udi': « Dirittameute senti, 
Se bene intendi perchè Ia ri])08e 
Tra le sostanze, e poi tra gli argomenti.» 

70 Ed io appresso: « Le profonde cose 
Che mi largiscon qui Ia lor parvenza, 
Agli ooohi di laggiü. eon si nascose, 

73 Che Tesser loro v'è in sola credenza, 
Sopra Ia qual si fonda Talta spone; 
E però di sostanza preude intenza. 

76 E da questa credenza ci conviene 
Siiiogizzar, senza avere altra vista; 
Però intenza di argomeuto tiene. » 

79 Allora tidi': « Se quantunque 8'acqmsta 
Giíi por dottrina, fosse cosi inteso, 
Non v'avria luogo ingegao di sofista. >» 

82 Cosi spirò da quoiraiuorc acceso; 
Indi soggiunse: « Assai bene ò trascorsa 
D'esta moneta già Ia lega e il peso; 

85 Ma dimini se tu 1' hai nella tua borsa. » 
Ond'io: «Si, Tlio, si lúcida e si tonda, 
Che nel suo conio nulla mi s' inforsa. » 

64-66, Fede, ecc. Qui il Poeta traduce Ia deílüizioQd 
stesaa di S. Paolo ad Ebreo^f, XI, 1) — non par- 
venti, non visibili —• qinditale, essenza. — 71-74. Che mi 
largiscon, ecc., che mi sl mostraoo svelate, nel mondo 
sono oggetto di fede. — 75. Di sostama, eco.: quell*essere, 
benchè solamente creduto, esseudo fondamento di eperanza, 
prende qualità (intenza) di sostanza, è cosa sostanziale. 
— 77. Sillogizzar, muovere il nostro ragionamento — vi- 
%la, intuito, certezza. — 79. Quantunque, quanto. — 80. 
Coú, cosi bene, come tu hai fatto. — 82. Spirò (sott. Ia 
voce). — 83-84. Assai bene, ecc. La fede è paragoaata qui 
& una, moneta, di cui Daiite, colle sue spiegazioni, ha bene 
determinato ((/-a^cor^a) tutte le proprietà [Ia lega e ilpeso). 
II traslato continua anche nei versi seguenti. — 83. X.' hai. 
Ia possiedi, dimmi se sei credente. — 87. Mi s* inforsa, 
mi reata dubbioso. 
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88 Appresso uacl dalla luce profonda 
Che li splendeva: « Queata cara gioia, 
Sopra Ia quale ogni virtíi si tonda, 

91 Onde ti venne ? » Ed io: « La larga ploia 
Dello Spirito Santo, ch' è diiíüsa 
In su le vecchie e in su le nnove cnoia, 

94 Ê silloglsrao che Ia m' ha conchiusa 
Aciatamente si, che, inverso d'ella, 
Ogni dimostrazion rai pare ottusa. » 

97 Io "udi' poi: « L'antica e Ia novella 
Propoaiziou che cosi ti conchiude, 
Perchè r hai tu per divina favella? » 

100 Ed io: « La prova che '1 ver mi dischiude, 
Son Topere seguite, a che natura 
Non scaldò ferro niai, nè battè incude. » 

103 Kisposto fummi: « Di': chi faasictira 
Che queiropere fosseri Quel medesmo 
Che vuol provarsi, non altri, il ti giura.» 

106 « Se il mondo si rivolse al Crietianeamo » 
Dias' io, « senza miracoU, quest' uno 
È tal, che gli altri non sono il centesmo; 

109 Chè tu entrasti povero e digiuno 
In campo, a seminar Ia buona pianta, 
Che fu già vite, ed ora è fatta pruno. » 

112 Finito queato, Talta Corte santa 
liiaonò per le spere un « Bio lodiamo! » 
Nella melode che laasíi ai canta. 

91-93. La larga, ecc., Ia ispirazione diviaa, contenuta 
aelle pagino {cuoia) clel vecchio e dei nuovo Testamento 
— ploia, pioggia. — 94. Sillogismo, argomeiito — Ia m" ha 
conchiusa, me Tha dimostra(a, provata (Ia fede). — 97- 
98. Uantica e Ia novella, ecc.: i due Testamenti, che for- 
mano Ia premessa dei sillogismo di Dante. — 100. Di- 
schiude, apre» rivela. — 101-102. L' opere, ecc., cioè, i 
miracoli. II traslato è preso dali' arte dei fabbri. — 104- 
105. Qi.iel medesmo, ecc. Ciò stesso che tu vuoi provare; 
aggirandoti in un circolo vizioso. — 107-108. Quesfuno, 
ecc., gli altri miracoU non valgono Ia centesima parte di 
questo solo. È il famoso argomento di S. Agostino. — 
110. La buona pianta, Ia vigna di Cristo, Ia Chiesa. 
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115 E quel Baron, che si di ramo in ramo, 
Esaminando, già tratto m'avea, 
Che air ultime fronde appressavamo, 

118 Ricominciò: « La grazia che donnea 
Cou Ia tua mento, Ia bocca faperse 
Infino a qui, com'apiir si dovea; 

121 Si ch'io approvo ciò che íuori enierse: 
Ma or conviene epremer quel che credi, 
Ed onde alia credenza tua 8'offer8e. » 

124 « O santo pndre e spirito, che vedi 
Ciò che credesti ai, che tu vlncesti 
Vèr Io sepolcro piii giovani piedi, » 

127 Comincia' io, « tu vuoi ch' io manifesti 
La forma qui dei pronto creder raio, 
Ed anco Ia cagion di lui chiedesti. 

130 Ed io rispoudo: Io credo in uno Iddio 
Solo ed eterno, che tutto '1 ciei move, 
Non moto, con amore e con disio; 

133 Ed a tal creder non ho io pur prove 
Fisice e metafisice, ma dàlmi 
Anche Ia verità che quinei piove 

136 Per Moisè, per profeti e per saimi, 
Per TEvangelio, o per voi che scriveste, 
Poi che Tardente Spirto vi fece alrai. 

139 E credo in tre Persone eterne, e queate 
Credo una essenza si una e ai trina, 
Che soffera congiunto *' sunt " ed " este 

115. Baron, titolo che davasi anche ai santi. — 118- 
119. Donnea Con Ia tua mente, che si compiace di illu- 
minarti Ia mente. 11 traslato è preso dal verbo donneare, 
far Ia corte ad una donna. — 122. Spremer, esprimere. 
— 123. Ed ovde, ecc., e donde ebbe origine in te questa 
fede. — 125-126. Vincetti, ecc., entrasti nel sepolcro vuoto 
di Cristo, e credesti nella risurrezione di lul, prima dei 
piii giovane S. Giovanni. Vedi Vang. Giov. XX, 1-9. — 
132. Non moto. egli immobile. — 135. Quinei, di qui, dal 
cieio — piove, si manifesta largamente. — 138. Poi che 
Vardente, ecc., dopo che aveste ricevuto Io Spirito santo 
— almi, santi. — 141. Sunt, le tre persone divine; este 
(est), Iddio ano. 
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142 Delia profonda condizion divina 
Ch'io tocco, nelia mente mi sigilla 
Piii volte l'evangelica dottrina. 

145 Quesfè il principio; que8t'è Ia favilla 
Che Bí dilata in üamma poi vivace, 
E, come stella in cielo, in me scintilla. » 

148 Come il signor ch'ascolta quel che i piaoe, 
Da indi abbraccia il servo, gratulando 
Per Ia novella, tosto ch'ei si tace; 

151 Cosi beDedicendomi cantando, 
Tre volte cinse me, si com' io tacqiii, 
L'apoatolico lume, al cui comando 

154 Io avea detto. Si nel dir gli piacqui l 
143. Mi sigilla, ml imprime, mi fa persuaso. — l-i8. I 

piace, gli reca piacere. — 149. Da indi, dipoi. — 150. 
cella, buona notizia. 

CANTO XXV 

Augurio che il Poeta si fa di poter ritomare ii 
patria (1-12). - S. Giacomo, uscito dalla corona 
degli apostoli, a preghiera di Beatrice, esamiiia 
Dante intomo alia speranza, chiedendogli che 
cosa ella è, se egli Ia possiede, e donde venne 
in lui (13-48). - Dopo che Beatrice ha risposto 
pe'* lui alia seconda questione, alie altre ri- 
eponde il Poeta (49-96). - Si fa innaozi Tapostolo 
San Giovanni, che dichiara a Dant« di avere, 
contro Ia comune opiniono, liisciato il suo cori)o 
in terra (97-129). - I beati sospendono Ia danza 
e il canto, e Dante si rivolge aEeatrice (130-1B9). 

Se mal continga che il poema sacro, 
Al quale ha posto mano e cielo e terra, 
Si che m' ha fatto per piíi anni macro, 

1. Continga, avvenga. — 2. E cielo e terra, le icienze 
fiacre e «juello profane, ovvero le cose celesti e le terrene. 
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4 Vinca Ia crudoltà clie fuor mi serra 
Del bello ovile ov'io dormi' agnollo, 
Nimioo ai lupi clie gli dauuo guerra; 

7 Con, altra voce ornai, cou altro vello 
Kitornerò poeta; ed in sul fonte 
Del mio battesmo prenderò ü cappello; 

10 Però che nolla fede, cho fa conte 
L'anime a Dio, quivi entra'io, e poi 
Pietro per lei si mi giiò Ia fronte. 

13 Indi si mosse un lume verso noi 
Di quella spera ond' usei Ia primizia 
Che lasciò Cristo dei vicari suoi; 

16 E Ia mia donnii piena di letizia 
Mi dísae: « Mira! Mira! Ecco il Barone 
Per cui laggiíi si visita Galizia! » 

19 SI come quando il colombo si pone 
Presso al compaguo, e 1' uno alValtro pando, 
Girando e mormorando, Taffezione; 

22 Cosi vid'ío Tun dairaltro grande 
Príncipe glorioso ossere accolto, 
Laudando il Cibo che lassü si prande. 

25 Ma poi cbe il gratular si fu assolto, 
Tácito coram me ciascun s affisse, 
Ignito si, clie vinceva il mio volto. 

28 Ridendo allora Boatrice disse: 
«Inclita vita, per cui Ia largliezza 
Delia nostra basílica si scrisse, 

5, Dcl bello, ecc., Firenzc. — 7. Con altro vello: ségulta 
11 traslato preso dairagiiello. Vello, lana; forse con allu- 
tioae alia canutezza dei capelll. — 9. Ca-p^iello, corona. 
— 10-11. Nella fede.... enlra" io, mi feci cristlaoo — conte, 
note, amiche — quivi, ia S. Giovanui. — 14-15. La 
m«ía, ecc., il primo. — 17-18. II fíarone, ecc., S. Gla- 
eomo apostolo, sepolto a Compostclla in Gallzia. —20. Pan' 
de, palesa. — 2i. Laudando il Cibo, ecc. Iddio dei quale 
i beati bí cibano — si prande, si pranza. — 25. Si fu as- 
solto, fa terminato. — 26. Coram yne, dlnaozi a me — 
*' affisse, si fermò. — 27. Ignito, iufocato — volto, aguardo. 
— 29. La larghezza, o, come altro leggono, L'allegrezza: 



524 PARADISO, CANTO XXV 

31 Fa' risonar Ia apeme in qnesta altozza: 
Tu sai, che tante flate Ia figiiri, 
Quanta Gesü ai tre fe' piíi cliiarezza. » 

34 « Leva Ia testa, e fa' clio fassicuri; 
Cliè ciò clie vien quassíi dei mortal mondo, 
Convien ch' a' nostri raggi si matim. » 

37 QueRto conforto dal fuoco secondo 
Mi venne; ond'io levai gli occhi a' monti 
Che gfincurvaron pria col troppo pondo. 

40 « Poi che, per grazia, vuol che tu faffronti, 
Lo nostro Imporadore, anzi Ia morte, 
Neiraula piíi segreta, co' suoi Conti; 

43 Si che, veduto 11 ver di questa Corte, 
La epeme, clie laggiít bene innamora, 
In te ed in altrni di ciò conforte; 

46 Di' qnel che eirè; di' come se ne infiora 
La mente tua, e di' onde a te venne. » 
Cosi segui '1 secondo lume ancora. 

49 E quella pia che guidò le penne 
Delle mie ali a cosi alto volo, 
Alia risposta cosi mi prevenne: 

52 « La Chiesa militante alcnn figliuolo 
Non ha con piü «peranza, com'è scritto 
Nel Sol che raggia tutto nostro stuolo: 

Vepislola cattolica, deve si Ioda Ia liberalità divina, era 
allora attribuita a S. Giacomo. — 32-33. Tante fiate, ecc.: 
futte le volte che Cristo, oel Vangelo. mostra Ia sua po- 
tenza ai tre discepoli prediletti, sempre Giacomo è figura 
delia gperanza {sjaeme). — 3G. ífi maturi, si abitui, si faccia 
forte. — 37. Dal fuoco secondo, da San Giacomo. — 38- 
39, monti, ai due apostolí, detti qui, con frase bíblica, 
inonti — Che gV incurvaron, ecc., che col peso loro, cioè 
colla troppo íuce, gli avevaao fatti inchiaare. — 40-42. 

affronti, ecc., venga a fronte, ti accosti — co'5uoi 
Conti (compimento di faffronti), coi maggiori personaggi 
delia sua corte (attla). — 45. Conforte, rafforzi, rincalzi. 
—- 51. Alia risfiosta, ecc. Beatrice rispose, per Bante, alia 
secoada dimanda: dV come se ne infiora, ecc. — 53. Con 
'piii speransa^ Cioè, fornito di speranza piü che Dante. — 
54. Ifel Sol, ecc., in Dio. 
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55 Però gli è concednto olio d' Egitto 
Vegna in Gerusalemnie por vedore, 
Aiizi cho il militar gli si.a prescritto. 

58 Gli altri due punti, che non per sapere 
Sou dimandati, ma porch.' e' rapporti 
Quanto questa virtti t' è in piacere, 

61 A lui lascMo; chò non gli earan forti, 
Nè di iftttanza: ed egli a ciò risponda, 
E Ia grazia di Dio ciò gli comporti. » 

64 Come discente ch'a dottor seconda 
Pronto e libente, in quello cli'egli è esperto, 
Percliè Ia sua boutà si disasconda; 

67 « Speme » diss' io, « è uno attender certo 
Delia gloria futura, il qual produce 
Grazia divina e precedente merto. 

70 Da molto stelle mi vion questa luce; 
Ma quei Ia diatillò nel mio cor pria, 
Che fu sommo cantor dei sonuao Duce. 

73 " Sperino in te " nella sua Teodia 
Dice, " color che sanno il nome tuo! " 
E chi nol ea, 8'egli ba Ia fede mia? 

76 Tu mi stillasti, con Io stillar suo, 
Neirepistola poi; si ch'io son pieno, 
Ed in altrui vostra pioggia repluo. » 

55-56. D'' Egitto, ecc., dal mondo, nel paradiso (fraae bí- 
blica). — 57. II militar, ecc., sl ponga fine alia sua vita 
di militante, alia sua dimora in terra. — 58. Qli altri due 
punti, le altre due domande. Vedi sopra. — &9. Rapporti, 
attesti, confermi. — 61-62. Forti, diíflcili — Nè di iattanza, 
nè motivo di vantarsi, come sarebbe stato 11 rispondere 
alia seconda domanda. — G\. Dottor, maestro — seco'>ida, 
risponde. — 65. Libente, volentierl. — 66. fíontà, valore, 
dottrina. — 68-69. II qtcal produce, ecc., che deriva dalla 
grazia divina e dai propri meritl. — 70. Da molte stelle, 
ecc. Risponde alia terza domanda {vedi sopra, v. 47). — 
71-72. Quei.... Che, ecc. David. — 73. Teodia, nel salmo 
IX, 11. — IQ-n. Stillasti, ecc.; airispirazione datami dal 
profeta David, altra ne aggiungesti tu colla tua Epístola 
— stillare, propr. versare, infondere. — 78. Repluo, ripiovo. 
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79 Mentr' Io dioftva, dentro ftl vivo seno 
Dl qaollo incêndio tremolava un larapo 
Súbito e spesso, a guiaa di baleno. 

82 Indi spirò: « L'amore ond'io avvampo 
Ancor vèr Ia virth, che mi scgaette 
Infin Ia palma, ed ali' uscir dei campo, 

85 Vuol cli'io respiri a te, che ti dilette 
Di lei; ed èmmi a grato che tu diche 
Quello clie la aperiinza ti prometto. » 

88 Ed io: « Le nuove e le scritture antiche 
Pongono il seijno.» Ed esao: « Lo mi addita.» 
« Deiranime che Dio s' ha fatte amiche, 

91 Dice Isaia chp» ciascuna vestita 
Nella sua terra fia di doppia veeta; 
E la sua terra è questa dolce vita: 

94 E '1 tuo fratello asaai vie piíi digesta, 
Là dove tratta delle bianche stole, 
Questa rivelazion ci manifesta. » 

97 E prima, aj)pres80 al fin d'estc parole, 
« Sperent in te » di sopra noi «'udi; 
A che risposer tutte le carole: 

100 Poscia tra esse un lume si schiari 
Si, che, se il Cancro avease un tal cristallo, 
L' inverno avrebbe un meae d' un sol di. 

83. La virtii, delia eperanza — seguette, segui. — 84. In- 
fin, ecc., fino al martírio ed alia morte. — 85. Res'piri, 
spiri di nuovo, riparli. — 88-89. Le nuove., ecc.: i due Te- 
stamenti — ü s,egno, cioè 1' obiotto di questa speranza — 
Ed esso, ecc., cioè, San Giacomo (disse): Âdditamelo. — 
92. Di doppia vesta, d^aDÍma e di corpo, catrambi beatí. 
(Isaia, LXI, 7). — 93. Questa dolce vita, il paradiso. — 
94. 'I tuo fratello, S. Giovanni (Apocal. VII, 9) — digesta, 
distinta, particolareggiata. — 95. üelle bianche síole, cioè, 
dei corpi de' beati che, dopo la resurrezione, saranno la- 
minosi. — 98. f^erent, ecc., cioè < sperino in te >. Vedi 
sopra V. 73. — 101-102. Se il Cancro, ecc.: se 11 Cancro fosse 
luminoso a questo modo, per tutto gennaio noi avremmo 
'cempre giorno, perchè le notti sarebbero illutninate dal 
Cancro, che sorge al tramonto dei sole. 
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103 E come surge e va ed entra in bailo 
Vergine lieta, sol per fare onoro 
Alia novizia, nou per alcun fallo; 

lOfi Cosi vi<i'io Io schiarato spíendore 
Venire a' due cho si volgeano a ruota, 
Qual conveniasi al loro ardente amore. 

109 Misesi li nel canto o nelia nota; 
E Ia mia donna in lor tetme Taspetto, 
Pur como sposa tacita ed immota. 

112 « Questi è colui che giacque sopra '1 petto 
Del nost. D Pellicano; e questi fiie 
D'in au Ia croce al grande offioio eletto.» 

115 La donna mia cosi; nè però piüe 
Mosser Ia vista sua di stare attenta 
Poscia, che prima, le pjirole sue. 

118 Qual è colui ch'adoccliia, o s'argomonta 
1)1 vedere eclissar Io sole un poco, 
Che, per veder, non vedente diventa; 

121 Tal mi fec'io a qxieir ultimo fuoco, 
Mentre che detto fu: « Perchè fabbagli 
Per Teder cosa che qni non ha loco í 

124 In terra è terra il mio corpo, e saragli 
Tanto con gli altri, che il numero nostro 
Con l'etemo proposito e'agguagU. 

105. Álla novizia, alia novella sposa — fallo, cioè, dl 
vanità. — 106-107. Lo schiarato spíendore, 11 nuovo chia- 
rissimo lume — Venire, ecc., accostarsi agli altri due, 
cioè S. Pietro e S. Giacomo. — 109, iVísest, si accordô 
cogli altri. — 112-114. Colui che, ecc., Tapostolo S. Gio- 
vanni — Del nostro, ecc., O. Cristo (frase bíblica). Si cre- 
deva che il pellicano risuscitasse i %li col proprio sangue 
— al grande officio, di preodere per sua madre Ia madre 
stessa di Cristo {Vanq. Giov. XIX, 26-27). — 115-117. Né 
jierò piiie, ecc.: nè, perchè cosi parlasse, levò mai gli oc- 
chi dagli apostou. — 118. S'argomenta, fa prova. — 123. 
Coso, ecc., le sembianze corporali, 1 lineamenti. — 124- 
126. Saragli, sarà 1\ — Tanto.... che, ecc., finchè il nu- 
mero de' beati non arrivi al segno proposto da Dio. 
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127 Con le due stole nel beato chiostro 
Son le due luci sole, che saliro; 
E qnesto apporterai nel mondo vostro. » 

130 A quevSta voce Io infiammato giro 
Si quietò, con osso 11 dolce mischio 
Cke si facea nol snon dei trino spiroj 

133 Si come, per cessar fatica o riscliio, 
Li remi, pria neiracqua ripercossi, 
Tutti si posan al sonar d' un fiscliio. 

136 Ahi, quanto nella mente mi coramossi, 
Qiiando mi volai per veder Ueatrice, 
Per non poter vederla, ben cli' io fosai 

139 Presso di lei, e nel mondo felice! 

127. Con le due stole, coir anima e col corpo. — 128. Le 
due luci sole. Cristo e Maria, ealiti, poco fa, neirEmpireo. 
— 131-132. Con esso, ecc., insieme con quella dolce mi- 
scbianza di bailo e caato, che sl faceva mentre parlavaao 
gli spiriti de' tre apostoli. — 133. Per cessar, ecc., per far 
riposare i rematori, o per Ia presenza di qualche perlcolo 
— cessar, evitare. — 138. Non poter vederl^a, esseado ab- 
bagliato dal lume dei tre apostoli. 
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CANTO XXVT 

H Poeta prima di riacqnistare Ia vista rlsponde a 
S. Giovanni intorno alia carità, qual è il suo 
oggetto, quali i motivi clie Io spingono ad essa 
(1-66). - Tutto il cielo fa eco nllo sue parole e 
Beatrice gli rende e gli accresce Ia vista (67-79). -• 
Coraparisce Adamo e risponde a quattro que- 
stioni delle quali avea letto il deaiderio nella 
mente di Dante (80-142). 

Mentr'io dubbiava per Io viso spento, 
Delia fulgida âamma che Io spense 
Usei uno spiro che mi fece attento, 

4 Dicendo: «Intanto clie tu ti risense 
T)ella vista che liai in me consxinta, 
J^en ò che ragionaudo Ia compense. 

7 Coraincia dunque; e di' ove 8'appmita 
L' anima tua, o fa' ragion che sia 
La vista in to smarrita o non defunta; 

10 Porchè Ia donna che per qucsta dia 
RegTon ti conduce, ha nello Aguardo 
La virtti ch' ehhe Ia man d'Anania. » 

13 Io diasi: « Al suo piacere e tosto e tardo 
Vegna rimedio agli occhi che fur porte, 
Qaand'ella entrò cbl foco ond'io 8empr'ardo. 

1. Dubbiava, ecc., stavo in paura per aver pcrdata Ia 
Tlsta. — 2. Delia fulgida, ecc., S. Giovanni. — 3. Uno spiro, 
una voce. — 7-8. Ove s' appunta, ecc., a che cosa indirlzza 
11 suo amore. — 10. Dia, divina. — 12. La virtü, ecc.; 
Anania re«»itui Ia vista a San Paolo accecato per Tap- 
paririoae di Cristo (Fatti Apost. IX, 10-22). — 13. Al suo 
piacere, cioè, di Beatrice. — 14. Fur porte, accolsero il 
suo sguardo. 

34 
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16 Lo Ben che fa contenta qnesta corte, 
Alfa ed omega è di quanta scrittuia 
Mi legge Amore, o liovemente o foi-te. » 

19 Quella medesma voce che paura 
Tolta m' avea dei súbito abbarbaglio, 
Di ragionar ancor mi mise in cura; 

22 E "llsse: « Certo a piü angusto vaglio 
Ti conviene schiarar: dicer convienti 
CM drizzô 1' arco tuo a tal bersaglio. » 

25 Ed io: « Per fllosoflci argomenti, 
E per autoritA che quinei acende, 
Cotai amor convien che in me 8'imprenti; 

28 Chè il bene, in quanto ben, come s' intende, 
Cosi accende amore, o tanto niaggio, 
Quanto piü di bontate in sô compronde. 

31 Dunquo ali* Eesenza ov' ò tanto avvantaggio, 
Che ciascun ben che fuor di Lei si trova, 
Altro non è ch'un lume di suo raggio, 

34 Piü che in altra conviene che si muova 
La mente, amando, di ciascun che corne 
II vero in che si fonda questa prova. 

37 Tal vero alio intelletto mio sterne 
Colai che mi dimostra il primo Amore 
Di tutte le sustanze sempiterne. 

40 Sternel Ia voce dei verace Autore, 
Che dice a Moisè, di aé parlando: 

Io ti farò vedere ogni valore. " 
17-18. Alfa ed omega, ecc. K priacipio e fine di tutto 

11 libro che Amore, o forte o piano, mi legge, cloè: dl tutto 
11 mio amore. — 22-23. A piü anqusto vaqlio, ecc.; con- 
viene che tu ti dlchlarl {xchiarnre) con plà aottlgllezza: 
11 traslato è preso dallo staccl&re delia farina. — 27. S' im- 
prenti, si stampi, s' imprima. — 28. Come, ecc., in quella 
mlsura onde vien compreso. — 29. Mag^io, ma^^glore (cloè, 
anvore). —31. Avvaittaggio, eccesso dl beue. — 35-36. Cerne, 
ecc., scorge Ia verltà che sta a bafte dl tfuesto argomento. 
— 37. fiteme, appiana, agevola (ha per oggetto tal vero). 
— 38. Colui, ecc., Aristotele nel libro De causis. — 40. Del 
verace Autore, di Dlo a Mosè, accennando sè come il com- 
plesso di tatti i beni (Esod. XXXIII, 19). 
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43 Sternilmi tu ancora, cominciando 
L'alto preconio che grida Tarcano 
Di qui laggifi sopra ad ogni altro bando. >» 

46 Ed io ndi': « Per intelletto umano 
E per autoritadi a lui concorde, 
De' tuoi amori a Dio guarda il sovi^auo. 

49 Ma di' ancor, se tu senti altre corde 
Tirarti ver80 Lui; si che tu suone 
Con quanti denti questo amor ti morde. » 

52 Non fu latente Ia santa intenzione 
Deiraquila di Cristo, anzi m'accor8i 
Dove volea raenar mia professione: 

55 Però ricominciai: « Tutti quei morsi 
Che posson far Io cor volger a Dio, 
■Alia mia caritato son concorsi; 

58 Chè Tessere dei mondo, e Tesser mio, 
La morte cli'Ei «oatenne perdi'io viva, 
E quel che spera ogui fedel cora'io, 

61 Con Ia predetta conoscenza viva, 
Tratto m' hanno dei mar deli' amor torto, 
E dei diritto m'hftn posto alia riva. 

64 Le fronde onde s'infronda tutto l'orto 
BeirOrtolano eterno, am'io cotanto, 
Quanto da Lui a lor di bene è pòrto. » 

07 Si com' io tacqui, un dolcissimo canto 
Kisonò per Io cielo; e Ia mia donna 
Dicea con gli altri: « Santo, Santo, Santo! » 

44-45, alto preconio, il flublim# annunzio. Si allude 
airAjjocaZtsstf o, secondo ultri, al principio deirETançelo 
dl San Glovanni — che grida, ecc., che ri vela al mondo i se- 
greti dlqnesto luogo piíi potentemente di ogni altro annun- 
zio. — 46. Ed io %idi', cloè: e San Giovanoi mi rispose. — 
48. De' tuoi amori, ecc., serba a Dio il primo de' tuoi amori. 
— 50-51. Sl che tu suone, ecc., si che tu dica quantl sono 
gli Rtimoli che ti muovono ad amare Dio. — 54. Profes- 
sione, cloè, di fede. -- 61. Con Ia predetta, ecc., con Ia 
conTinzione in me prodotta dagU argomenti sovra arre- 
cati (vT. 25-45). — 64-65. Le fronde, ecc., le creature umane 
— DeW Ortolano eterno., di Dio; frase presa dal Vang. di 
San Giovannl, XV, 1. 
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70 E come a luiiiio acuto si dissoniia 
Per Io spirto visivo clie ricorre 
Alio splendor clie va dl gonna iii gonna, 

73 E Io svegliato ciò clie vede abborre, 
SI néscia è Ia sua súbita vigília, 
Fin che Ia stimativa nol soccorre; 

76 Cosi degli occhi miei ogni quisquilia 
Fugò Beatrice col raggio do' suoi, 
Che rifulgea da piíi dl raille miliai 

79 Onde, me' che dinanzi, vidi poi; 
E quasi stupefatto domandai 
D'un quarto lume cb'i' vidi con noi. 

82 E Ia mia donua: « Dentro da que' rai 
Vagheggia 11 suo Fattor 1'anima prima, 
Che Ia prima Virtü croasso mai. » 

85 Come Ia íronda, che llotte Ia cima 
Nel transito dei vento, e poi si leva 
Per Ia própria virtíi cbe Ia sublima, 

88 Fec'io in tanto, in quanfella diceva, 
Stupendo; e poi mi rifece si curo 
Un disio di i^arlare, ond'io ardeva; 

91 E coiuinciai: «O pomo che maturo 
Solo prodotto fosti, o padre antico 
A cui ciascuna sposa è figlia e nuro, 

94 Devoto quanto posso, a te supplico 
Perchò mi parli: tu vedi mia voglia, 
E, i)6r udirti tosto, non Ia dico. » 

70. Si dissonna, si perde il sonno. — 71-72. Spirto vi- 
sivo, Ia f&coUà delia vista — ricorre, va dietro — di 
gonna in gonna, da una membrana airaltra d«irocchio. 
— 73. Abborre, nou comprende, plglla errore. — 74. Né- 
scia, inconsapôTolô. — 75. La slitnativci, Ia facoUà di giu- 
dicare, Ia rlflessloDe. — 76. Quisquilia, impaccio, ingom- 
bro. — 78. Che rifulgea, eco., sl ripercoteva per una di- 
Btanza immensa. — 79. itfe', megllo. — 8^4. 
pri na, ecc., Adamo — Ia prima Virtii, Iddio, supremo po- 
tere. — 89. Stwpendo, empiendomi di stupor© — sicuro, 
tranquillo. — 91. Maturo, in età matara. — 93.Ntcro, nuora; 
da parte dei marito, anch'e8ao figlio d'Adamo. 
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97 Talvolta un animal coverto "broglia 
Si, che 1'afFetto convien che si paia 
Per Io 6effuir che face a lai 1' invoglia: 

100 E similmente 1'anima primaia 
ili facea trasparer per Ia coverta 
Quanfella a compiacerrai venia gaia. 

103 Indi spirò; « Senz' essermi proíferta 
Ba te, Ia voglla tua diacerno meglio 
Che tu qualunque cosa t'è piíi certa; 

106 Perch'io Ia veggio nel verace Spcglio 
Che fa di sè pareglio airaltre cose, 
E nulla face lui di sò pareglio. 

109 Tu vuolí udir quanfè che Dio mi pose 
NeU'eccel80 giardino ove costei 
A cosi lunga scala ti dispose, 

112 E quanto fu diletto agli occhi miei, 
E Ia própria cagion dei gran disdegno, 
E 1'idioma ch usai e ch'io fei. 

115 Or, figlinol mio, non il gustar dei legno 
Fu per sè Ia cagion di tanto esilio, 
Ma solninente il trapassar dei segno. 

118 Quindi, onde mosse tua donna Yirgilio, 
Quattromila trecento e due volurai 
Di sol desiderai questo concilio; 

121 E vidi lui tomare a tutt' i lumi 
Delia sua strada novecento trenta 
Eíate, mentre ch'ío in terra fu'mi. 

91-09. Sroglia, ecc., si dimena sotto xl panno da cul è co- 
perto (1'invoglia), onde il panno Io spgue ne'9uoi movi- 
menti. — 100. Primaia, prima. — 101. Coverta, Ia luce che 
Ia involgeva. — 107-108. Fa di sè, ecc., comprende tutte le 
cose, mentre nissuna cjsa comprende lui — pareglio, pa- 
relio, e quindi, somiglianza, immaglne. — 110. Costei, Bea- 
trice. — 112. E q^uanto, ecc., e quanto durô per me il di- 
letto dei paradiso terrestre. —114. Ch' itsaí, ecc., che parlai 
e formai. — 117. Jí trapassar, ecc., Ia disubbidienza al co- 
mando divino. — 118. Quindi, onde mosse, ecc. Dal Limbo. 
—119-120. Voíuwi Disol: giri, anni —gwesío concilio, cio^, 
de' beati. — 121-123. Ltd, il sole — a tutV i lumi, ecc.. a 
totti i segni dello zodiaco. Adamo visse 930 anni. 



534 PAUABISO, CAÍÍTO XXVI 

124 La lingaa ch'io parlai, fa tatta eponta 
Innanzi assai ch'all'ovra inconsummabilo 
Fosse Ia gente di Nembrot attenta ? 

127 Chè nnllo effetto mai razionabUe, 
Per Io piacere umaa che rinnovella 
Seguendo il cielo, sempre fu durabile. 

130 Opera naturale è ch'uora favella; 
Ma, cosi o cosi, natura lascia 
Poi fare a voi, secondo che v'abbella. 

133 Pria chMo ecendessi all'infemale ambascia, 
I s' appellava in terra il sommo Bene, 
Onde vien Ia letizia che mi faacia; 

136 EL ei chiamò da poi, e ciò conviene; 
Chè r uso de' mortali è come fronda 
in ramo, che sen va, ed altra viene. 

139 Nel monte che si leva piíi dali' onda, 
Fu' io, con vlta pura e diaonesta, 
Dalla prim'ora a qnella che seconda, 

142 Come il sol muta quadra, 1' ora sesta. » 

125-126. Ovra inconsummábiU, Ia torre di Babele, che 
mai non dovava termiaarsi — Nembrot. Vedi Purg. XII, 34. 
— 127-129. NuUo effetto, eco., nessuaa opera prodotta dal- 
r arbitro uinaao è immutabile, percbè 1' uomo, col variare 
delle influeaze colesti, rinnova i suoi desiderii. — 134-136. 
I aceitava, ecc.: I ed El, o bodo le lettere iaiziali di 
lekovah ed Eh'. iiomi ebraici <3i Dio, o vengon qui por- 
tati come ud esempio di variazione dei linguaggio. — 
140, Disonesta, dopo 11 peccato. — 141-142. Dalla prim'ora, 
ecc., cioè sole sette ore — seconda, segue — muta qxia- 
dra, passa dal primo ai secondo quadrante dei cercbio 
terrestre. 
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CANTO XXVII 

Dopo un cântico di gloria a Dio, intoiiato dal beatl, 
San Pietro, fattosi rosao per Io sdegno, scaglia 
flere invettive contro Ia corruzione delia Ohiosa, 
e invita il Poeta a rivelarle al mondo (1-66). - 
I beati risalgono airEmpireo. Beatrice invita 
Dante a volgere un ultimo aguardo alia terra, 
poi gli sorrida in modo ineíFabile e con lui passa 
nel cielo Criatallino o Primo Mobile (67-99). - 
Gli spiega Ia natura e le proprietà di queeto 
cielo, e infine prororape in un doloroso lamento 
eulla cupidigia degli uomini (lOU-148). 

« Al Padre, al Figlio, alio Spirito Santo » 
Cominciò « gloria! » tutto il Paradiso, 
Si che m' inebbríava il dolce canto. 

4 Ciò ch'io vedeva, mi sembrava tm riso 
Deiruniverso; por che mia ebbrezza 
Entrava per l'udire e per Io viso. 

7 O gioia! O ineflabilo allegrezza! 
O vita intera d' amore o di pace! 
O senza brama aicura ricchezza! 

10 Dinanzi agli occbi miei le quattro face 
Stavano acceso, e quella cbe pria venne, 
Incoioinciò a farsi plíi vivace; 

13 E tal nella sembianza sua divenne, 
Qual diverrebbe Griove, 8'egli e Marte 
Fossero augelli, e cambiasserai penne. 

10. Le quatlro, ecc., 1 tre apostoli e Adamo. ~ 11. QwlUt 
ehe, ecc., San Pietro. — 14-15. S*egli, ecc., se Glove, di 
biaaco ch« è, dlveatasse rosso come Marta. Si vuol sigoi- 
flcare cb« Saa Pietro si accese d'ira. 
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16 La Prowidenza, che quivi comparte 
Vice 0(1 oíBcio, nel beato coro 
Silenzio posto avea da ogni parte, 

19 QuancV io iidi': « Se io mi traacoloro, 
Non ti maravigliar; chè, dicend'io, 
Vedrai traacolorar tutti costoro. 

22 Quegli che usurpa in tcira il luogo mio, 
II luogo mio, il luogo mio, che vaca 
iíella presenza dei JTigliuol di Dio, 

25 Fatto ha dei cimitero mio cloaca 
Del sangue e delia puzza; onde 11 perverso 
Che cadde di quasaíi, laggiíi si placa. » 

28 Di quel color che per Io sole avverso 
Nube dipinge da sera da mane, 
Vid' io allora tutto '1 ciei cosperso. 

31 E come donna onesta, che permane 
Di Bè eicura, e per Taltrui fallanza, 
Pure ascoltando, timida si fane; 

34 Cosi Beatrice trasmutò sembianza; 
E tal eclissi credo che 'n ciei fue, 
Qaando pati Ia suprema Possanza. 

37 Poi procedetter le parole aue 
Con voce tanto da sè trasmutata, 
Che Ia sembianza non si mutò piüe; 

40 « Non lu Ia Sposa di Cristo allevata 
Del sangue mio, di Lin, di quel di Cleto, 
Per essere ad acquisto d' oro usata; 

16-17. Cowt.'parie Vice, ecc., assegna a ciaseuno quello 
che volta per volta (íeve fare. — 22. Quefjli che usurpa, 
ecc.. il papa Booifazio VIU — il luoqo mio, Ia «anta Sede. 
— 25-27. Faíío ha, ecc.: ha mutato il luogo dov' io fui se- 
polto (il Vaticano o Roma) in una cloaca di stragi parti- 
giane (sangue) e di turpi vizi (piizza) — il perverso, ecc., 
Lucifero — si ^itaca, si ricrea, bí compiace. — 28. Avverso, 
opposto. — 31. Permane, si conserva, resta. — 32. Fal- 
lanza, fallo, disonore. — 33. Fane, fa. — 36. Quando patt, 
ecc., quando mori G. Cristo (Za suprema, ecc.). — 37. Pro- 
cedetteT, continuarono. — 39. La setnbianza. Ia faccia di 
S. Pietro. — 41-44. Lin, ecc. Questo e i seguenti furono papi 
di santa vita, martirizzati nei primi tre eecoU deliaCbieia. 
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43 lia, per acqiiiato d* esto viver lieto, 
E Sista e Pio o Calisto ed Urbano 
Sparser Io sangue dopo luolto fleto. 

46 Non fu nostra intenzion ch' a destra mano 
Dei nostri auccessor parte sedesse, 
Parte dairaltra, dei popol cristiano; 

49 Nè clie le chiaví che mi far coneesae, 
Diveniaser segnacolo in vossillo, 
Che contra i battezzati combattesee; 

52 Nè ch'io fosai figura dl aigillo 
A privilegi venduti e mondaci; 
Ond' io sovente arrosao o disfavillo! 

65 In vesta di paator lupi rapaci 
Si veggion dí qiiassii per tutt' i paftchi: 
O difesa di Dio, perchè pur giaci í 

68 Del sangue nostro Caorsini e Guasclii 
S'apparecchian di bere: o buon principio, 
A che vil fino convien che tu caschi! 

63 Ma r alta Provvidenza, che con Scipio 
Difese a Eoma Ia gloria dei mondo, 
Soccorrà tosto, si com'io concipio; 

64 E tu, figlinol, che per Io mortal pondo 
Ancor giü tomerai, apri Ia bocea, 
E non aaconder quel ch'io non ascondo!» 

67 SI come di vapor gelati fiocca 
In giuso Taer nostro, quando il corno 
Delia Capra dei ciei col sol si tocca; 

45. Fleto, pianto. — 46-48. A deatra mano, ecc. SI al- 
lude ai Guelfl protetti dal papa contro i Ghibellini. — 
50 51. Segnacolo in veasillo, ecc., insegna delia bandiera 
guelfa nelle guerre civili. ~ 52. Figura di sigillo: TefAge 
di S. Pietro, impressa nel sigillo pontiflcio. — 56. Pascht, 
pascoli, cioè, le diocesi vescovili. — 57. Difesa, soccorso. 
— 58. Del sangue 7io5tro, dei patrimoaio delia Chiesa — 
Caorsini, ecc.: con allusioDe a Giovaonl XXII di Caorsa 
d a Clemente V di Guascogaa. — 61. S!cipio, Scipione il 
grande, vincitore d'Anuibale. — 62. Difese, mantenne. — 
63. Soccorrà, soccorrerà — concipio, concepisco. — 64. Lo 
mortal, ecc., il corpo. — 67. Di vapor gelati, ecc., di neve 
— 68-69. Quando, ecc., qaando il Bole è nel C^pricorao. 
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70 In 811 vidMo cosi Tetera adorno 
■JFarsi, e íioccar di vapor tríonfanti, 
Che íatto avean con noi qiiivi soggiorno. 

73 Lo viso mio seguiva i suei sembianti, 
E segai fin che il niezzo, per lo molto, 
Gli tolse 11 trapassar dei píà avanti. 

76 Onde Ia donna, che mi vide aesolto 
Dell'attondere in su, mi disso: « Adima 
II viso, e guarda come tu se' volto! » 

79 Dali'ora ch'io avea guardato prima, 
Io vidi mosso me por tutto 1' arco 
Che fa dal mezzo al fine il primo clima; 

82 Si ch'io vedea di Ik da Gade il varco 
ITolle d'UlÍ88e, e di qua presso il lito 
Nel qual si feco Europa dolce carco. 

85 E piü mi fora discoverto il aito 
Di questa aluola; ma il sol procedea 
Sotto i miei piedi un segno e piti partito. 

88 La mente innaraorata, che doiinea 
Con Ia raia donna sempre, di ridure 
Ad essa gli occhi, piíi che mai, ardea; 

91 E se natura od arte íe' pasture 
Da i)ígliar occhi, per aver Ia mente, 
In carne umana o n^lle sue pinture, 

70. In SH, In alto; airopposto delia i.eve. — 74-75. XI 
mezzo, ecc., il molto spazio interposto fra Dante e i eem- 
biauti dei beati. — 76. Assotlo, sciolto, libero. —77. Adima, 
abbassa. — "39. DaWora, ecc., (vedl Parad. XXII, 133 e 
iegg.), dal mezzodi. — 80-8i. Io vidi mosso, ecc.: conobbi 
d'aver percorao novanta gradi, cioè dal meridiano di Gc- 
rasalemme sino airestremo occidente; oode misuravo cogli 
occhi <lair Oceano atlantico {il varco. ecc. Vedi Inf. c. 26), 
fino quasi al lido delia Fenicia donde Giove rapl Europa 
— il primo clima, Ia prima zona celeste dopo TEquatore. 
— 86-87. II sol procedea, ecc.: il sole, sotto di me, si tro- 
vava neirAriete, mentre io ero nei Gemelli, e perô restava 
piCi indietrodi me per quasi due segni zodiacali. — 88. Don- 
nea, fa airamore. — 89. Ridurf, ridurre, ricondurre. — 
91-92. Pasture Da, ecc.. cose bellc.atte a pascere e tener 
fiti gli occhi, e per essi Ia meule. 
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94 Tutt« adnnat© parrebber niente 
Vèr Io piacer divin che mi rifulse, 
Quando mi volsi al suo viso ridente. 

97 E Ia virtíi clie Io aguardo m'indulse, 
Dal bel nido di Leda mi divolse, 
E nel ciei velocisaiino m'impulse. 

100 Le parti sue víviasime ed eccelse 
SI unifonni son, cli' io non so dire 
Qual Beatrice per luogo mi scelse. 

103 Ma ella, clio vedeva il mio disire, 
Incominciò, ridendo tanto lieta, 
Clio Dio parea nel suo volto gioire: 

106 «La natura dei mondo, che quieta 
II mezzo 6 tutto l'altro intorno move, 
Quinei comincia come da sua meta. 

109 E questo cielo non ha alti'0 dove 
Che Ia Mente divina, In che B'accende 
L' amor che il volge, e Ia virtti ch' ei piove. 

112 Luce ed amor d'uii cercliio lui comprende, 
Si come questo gli altri; e quel precinto 
Colui chô '1 cinge solamente intende. 

115 Non è suo moto per altro distinto; 
Ma gli altri son misurati da qnesto, 
Si come di^e da mezzo e da quinto, 

118 E come il tempo tegna in cotai testo 
Le sue radiei e negli altri Io fronde, 
Omai a te può esser manifesto. 

95. Vèr, a paragone dei — piacer, bellezza. — 97. Af*tn- 
dulse, mi concesse. — 98-09. Dal bel nido, ecc., dalla co- 
stellazione dei Gemelll — nel ciei velocissimo, nel Primo 
Mobile. — 106. La natura, ecc.; 1'universo che ha per sua 
proprietà di girare tutto quanto interno ad ud boIo punto 
immobile. — 109-110. Non ha altro dove, Che, ecc.: noa 
risiede altrove che, ecc. — 111. Z/o virtU, ecc., Ia influenza 
ch'e580 infonde ne' deli sottoposti. — 112. Luce ed amor, 
cioè il cielo empireo. — 113-11-4. Quel precinto, ecc., quel 
cercbio è inteso da Dio solo, che Io cinge; cioè; è contenuto 
nella mente divina, —117. Si come diece (dieci), ecc.: come 
il dieci è múltiplo di due e di cinque. — n$-I19. Come il 
tempo, ecc. 11 tempo è paragonato ad un gr^pde albero, cha 
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121 O oupidigia clie i mortali affonde 
S\ sotto te, che nessuno ha podere 
Di trarre gli occlii íuor delle tue ondel 

124 Ben liorisce negli uoinini il volero; 
Ma Ia pioggia continua converte 
In bozzaccliioni le susino vere. 

127 Fede ed innoconza son reperte 
Solo nei parvoletti; poi ciaacuna 
Pria fngge che le guance sien coperte. 

130 Tale, balbuziendo ancor, digiuna, 
Che poi divora, con Ia língua scijlta, 
Qualunque cibo per qnalnuque lunaj 

133 E tal, balbuzíendo, aroa ed ascolta 
La madre sna, che, con loquela intera, 
Diaia poi di vederla sepolta. 

136 Ceai si fa Ia pelle bianca, nera, 
Nel primo aspetto delia bella figlia 
Di quei ch' apporta mane e lascia sera. 

139 Tn, perchè non ti íacci maraviglia, 
Pensa che 'n ten-a non è clii govemij 
Onde si svia 1'uniana famiglia. 

142 Ma prima che gennaio tutto si svemi, 
Per Ia centesma ch'è laggiü neglettn, 
Ruggiran si questi cercni superni, 

abbia le radiei ael Primo Mobile e i rami negli altri deli 
— testo, vaso. — 125-126. La "piogaia, ecc.: fuor d'allegoria: 
il mal esempio fa abortire le buone intenzionl — bozzac' 
chioni, susine andate a male, aborti di susine. — 127-129.5on 
reperte, si trovano. — coperte, cioè, barbute. — 130. Balbu' 
ziendo, balbettando; quand'è bambino — digiuna, osserva 
i precettl delia Chiesa. — 13í. Con loquela, ecc., quando 
è adulto, — 136-138. Cosi, ecc.: cosi Ia pelle dell'uomo di 
bianca che era, diventa nera sotto il raggio diretto (primo 
aspeíío) delia luce, figlia dei sole {quei, ecc ). Spiegazione 
di Bernardino Catelani. — 142-144. Prima che, ecc.: prima 
che il mese di geonaio, per Taccumulazione delle tante 
piccole frazioai di tempo {centesma) trascurate nel calea- 
darlo Tigente (a' tempi di Dante), cessi d' essere invercale, 
êcc.; cioè: prima che passino moltissimi annl — laggiit, uel 
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li5 Clie Ia fortuna clie tanto s' aspetba, 
Le poppo volgerà u' son le prore, 
Si ch.e Ia classe correrá diretta; 

148 E vero frutto verrà dopo '1 flore. » 

moado — Ru(}giran, gireranno cod rumore sopra «tessi, 
per condurre r época tanto aspettata. — li7. La classe, 
ia flotta; flguratam., il governo degli uomiai. 

CANTO XXVIII 

Daiito si volge a riguardar Beatrice che gli atava 
dietro (1-12); poi, raddrizzato il viso, scorge un 
ponto luminosissimo, figura di Dio, oircondato 
da nove cerclii di luce, clie erano i cori ange- 
lici (13-39). - IJeatrice spiega a Dante, clie non 
sapeva conoscerla, Ia corrispondenza fra 1' ordine 
dei nove cieli spirituali (augeli) e i nove cieli cor- 
porali a cui essi comunicano Ia loro virtü (40-78). 
- I cerclii, accesi di maggior calore, sfaviUano, 
6 Beatrice, sulle tracce di S. Dionigi, distingue 
a Dante le gerarchie e il nome di ciaBCuno dei 
cori angelici (79-139). 

Poacia che contro alia vita presente 
Dei miseri niortali aperse il vero 
Quella che imparadisa Ia mia mente; 

4 Come in Io specchio fiamma di doppiero 
Vede colui che se n'alluma retro, 
Prima che 1' abbia in vista o in peiisioro, 

2. Aperse il vero, manifestô Ia verità. — 4. Doppiero, 
eandeliero 
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7 E sè rivolge, per vcder se '1 vetro 
Gli dic6 ii vero, e vede ch'el 8'accorda 
Con esao, come nota con suo metro; 

10 Cosi Ia mia memória si ricorda 
Ch' io feci, riguardando ne' begli occhi 
Onde a pigliarmi foce amor Ia corda. 

13 E com' io mi rivolsi, e furon tocchi 
Li miei da ciò che pare in quel volume, 
Qnandunque nel suo giro ben 8'adocchi, 

16 Un Punto vidi clie raggiava lume 
Acuto 8i, che il viso oh'egli aíFoca, 
Chiuder conviensi per io Ibrto acume; 

19 E quale stella par quinei piü poca, 
Parrebbe luna, locata con esso, 
Come stella con stella si collòca. 

22 Eorse cotanto, quanto pare appresso 
Alo cigner Ia luce che '1 dipigno, 
Quando 11 vapor che il porta, piü è npesso, 

25 Distante intorno ai Punto un cerchio dMgne 
Si girava si ratto, ch'avria vinto 
Quol moto che piti tosto il mondo cigne; 

28 E questo era d'un altro circumcinto, 
E quel dal terzo, e '1 terzo poi dal quarto, 
Dal quinto il quarto, o poi dal sesto il quinto. 

31 Sovi-a seguiva il settimo si sparto 
Già di larghezza, che '1 messo di Giuno 
Intero a contenerlo earebbe arto. 

9. TTota, ecc., Ia parola cantata colla musica. —14. Pare 
in quel volume, apparisce in quel cielo. — 15. Quandunque, 
ogni Tolta ch«. — 17. Jl viso, Tocchio. — 19. Poca, plccola. 
— 20. Locata, ecc., collocata, posta a canto di «iso. — 22- 
23. Q.iui^t,o..,. appresso, quanto da vicino — Alo, alone 
— Ia luce, ecc., Ia luna che Io forma. — 25. Distante di- 
pende da cotanto — igne, fuoco. — 27. Quel moto, #00., 11 
moto dei Primo Mobile, il piü teloce dei ciell. — 28. Cír- 
cumcinto, cinto intorno. — 31-32. Sparto.... di larghezza, 
largo, esteao — H messo di Oiuno, Iride, che era l'ancella 
di Giunone. — 33. .A contenerlo, ecc., troppo stretto [arto) 
per circondarlo. 
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34 Cosi 1' ottavo c il nono; e ciascheduno 
Piti tardo si niovea, secondo ch' era 
In nnniero distante piíi dali*Uno; 

37 E quello avea Ia fiaiorua piü sincera, 
Cni nien distava Ia Favilla pura, 
Credo, però che piíi di lei a' invera. 

40 La donna mia, che mi vedeva in cura 
Forte sospeeo, disse: « Da quel Punto 
Dipende il cielo e tutta Ia natura. 

43 Mira quol cerchio che piü gli è congiunto; 
E sappi che il suo muovere è si tosto 
Per r affocato amore ond' egli è punto. » 

46 Ed io a lei: « Se '1 mondo fosse posto 
Con 1'ordine ch'io veggio in quelle rote, 
Sazio m'avrebbe ciò che n»'è proposto; 

49 Ma nel mondo sensibile ai puote 
Veder le volte tanto piü divine, 
Quant'elle son dal centro piü reraote: 

52 Onde, se 11 mio disio dèe aver fine 
In queato miro ed angélico templo, 
Che solo amore e luce ha per confine, 

55 Udir convienmi ancor come 1'esemplo 
E 1' oaemplaro non vanno d' un modo; 
Chè io per me indarno a ciò contemplo. » 

58 « Se li tuoi diti non sono a tal nodo 
Sufllcienti, non è raaraviglia; 
Tanto, per non tentare, ô fatto sodo! » 

61 Cosi Ia donna mia; poi disse: « Piglia 
Quel ch'io ti dicerò, se vuoi aaziarti; 
Ed intorno da esso t' assottiglia. 

36. Tn numero, nel suo numero d'ordiQe. — 37. Sincera, 
pura. — 38. La Favilla, ecc., Iddio. — 39. Piü di lei s't«» 
vera, conosce piò a dentro Ia verità di Dio. — 40. In cura, 
ín pensiero. — 44. Tosto, veloce. — 46. H mondo, i' uni- 
verso. — 48. f^azio, appagato. — 50. Le volte, i cieli giraati 
— divine, mosse da Dio, veloci. — 51. i)al centro, cioè, 
dalia terra. — 54. Auiore e lucc, il cielo Empireo. — PS. A 
tal nodo, a Bciogliere tale difticoltà. — 60. Per non íffw- 
tare, per non venir trattato neile scuoie. 
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64 Li corclii corporai sono ampi ert Jirti, 
Secoudo il piti e il meii delia viitnte 
Clie si diatende per tutte lor paHi. j 

67 Maggior bontà vuol far maggior salute: | 
Maggior salute maggior cori)o ca->e, ' 
S' egli lia le parti egualmentc corapiutB. ' 

70 Dunque costni, che tutto quanto rape ' 
L'aUro universo seco, corrisponde 
Al cerchio che piii ama e che piü sape. 

73 Ter che, se tu alia virtü circonde 
La tua mieura, non alia parveuza 
Delle sustanze clio t' appaion tonde, 

76 Tu vederai mirabil convencnza j 
Di raaggio a piíi e di minore a meno, i 
lu ciascun. cielo, a sua Intelligonza. » j 

79 Come riraane splendido e sereno ' 
L'emisperio deÍl'aero, quando soffia i 
Borea da quella guancia ond'è piti leno, 

82 Per clie si purga e risolve Ia roffia 
Che pria turbava, si oho il ciei no ride 
Con le hellezze d'ogni sua pnrrofBa; 

85 Cosi fec'jo, poi che mi provvide 
La donna mia dol suo risponder chiaro, 
E, como stella in cielo, il ver si vide. 

64. Cerclii corporai (corporali), i clell — arti, stretti. — 
67-69. Maggior bontà, ecc.: il valore dei ciell, corrispondente 
ai loro benèfici effetti {salute), sta in ragion diretta delJa 
loro ampiezza, purchè nulla manclii a veruna delle parti 
di ciascuDO. — 70. Rape, rapisce, trascina. — 72. Al cer- 
chio, al circolo luminoso — sape, sa, conosce Iddio. — 
73-78. Per che, ecc.: Onde se tu misuri non le apparentl 
proporzioni de* ciell, ma il loro maggiore o miaor valore, 
vedrai che ciascun cielo ne ha piò o meno sccondo che il 
Buo coro angélico {hitelligenza) è piü o meno vicino a Dio 
— convencnza, corrispondenra. — 81. D" quella guan- 
cia, ecc. dalla parte di ponente, donde epira piü leno, ciok. 
Iene. — 82. Roffia, nebbia, caligine. — 8í. Parroffía, par- 
rocchia (voce antiq.), nel senso di regione, plaga. 
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88 E poi che le parole sue restaro, 
Non altrimenti ferro disfavilla 
Clie bolle, come i cerclii sfavillaro. 

91 Lo incêndio lor seguiva ogni ecintiíla; 
Ed erau tante, che il numero loro 
Piü. che n doppiar degU acacchi 8'ünrailla. 

94 Io aentiva osannar di coro in coro 
Al Panto flsso che li tione all'«&t, 
E terrà sempre, nel qual sempre fòro; 

97 E quella, che vedeva i pensier dub! 
Nolla mia mente, disse: « I cerchi primi 
T'hanno mostrati i Seraâ e i Cherubi. 

100 Cosi veloci segnono i suoi vinii, 
Per simigliarsi al Punto quanto ponno; 
E posRon quanto a veder sou sublimi. 

103 Quegli altri amor, che d'intorno gU vouno, 
Si chiaman Troni dei divino aspetto, 
Perchô il primo ternaro terminonno. 

106 E dèi aaper che tutti hanno diletto, 
Quanto Ia sua veduta si profonda 
Nel Vero in che si queta ogn'intelletto. 

109 Quinei si può veder come si fonda 
T/esser beato nell'atto cho vede, 
Non in quel ch'ama, che poscia seconda; 

112 E dei vedere è misura mercede, 
Che grazia partorisce e buona voglia: 
Coei di grado in grado si procede. 

91. Lo incêndio, ecc.; da quello sfavilUo prendevano 
origine le sdntille. — 92-93. II numero loro, ecc., fa- 
ceva pià migliaia di quelle che farebbe Ia moltiplicazione 
progressiva per due di tutta Ia serie degli ecaccbi, che 
salirebbe a un oumero quasi indoito — .s-' immilla, si mol- 
tiplica. — 94. Osannar, cantar osanna. 95-96. Li tiene 
aWiibi (dove), ecc., non 11 lascia mal scostare dal luogo 
che sempre occuparono. — 97. Dub{, dubbiosi. — 100. Suoi, 
loro — vimi {vimini), legarai, cerchi. — 102. Quanto a 
veder, ecc., quanto vedono piü da vicino Iddio. — 103. Von- 
«0, vanno. — 111. Che poscia secunda, che vien dopo, che 
vien secondo. II vedere Dio produce 1' amarlo, non vice- 
versa.— 112-113. Mercede, ecc., mérito, prodotto si dalla 

35 
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115 L'aUro teraaro, clie cos\ germoglia 
In questa primavera aempitorna, 
Che uottuvno Ariéte non diapoglia, 

118 Perpetualemente " Osanna " sverna 
Con tre juelode, che suonauo in treo 
Ordini di letizia onde s' interna. 

121 In essa gerarchia son le tie Doe: 
Prima Dominazioni, e poi Virtadi; 
L' ordine terzo di Podestadi èe. 

124 Poscia nei due penultimi tripudi 
Prinoipati od Arcangeli si girano; 
L'ultimo è tutto d'Angelici ladi. 

127 Quosti ordini di su tutti rimirano, 
E di giü vincon si, che verão Iddio 
Tutti tirati sono, e tutti tirano. 

130 E Díoulsio con tanto disio 
A contemplar questi ordini si mise, 
Che li nomò e distinse com'io. 

133 Ma Grogorio da lui poi si diviso; 
Ondo, si tosto come 1' occhio aperse 
In questo ciei, di sô niedesmo rise. 

136 E se tanto segreto ver proferso 
Mortale in terra, non voglio ch'amniiri; 
Chè chi '1 vide quassü gliel discoperse 

139 Con altro assai dei ver di queati giri. » 

grazla di Dlo, e\ dalla buona voloatà deila creatura beata. 
— Wl.Chenotturno Aríéte, ecc. La comparsa aolturoadel- 
TÂriete, che avviene quacâo rautuDoo fa caddr le foglie. 
— 118. Svema, canta. Traslato dagli uccelli, che usciti 
dairinverno caatano. — 120. Onde s'interna, di cui «i 
compone 11 ternario. — 121. Dee, schiere divine. — 123. Èe, 
è: paragoge. — 126. Ludi, giuochi, godimenti. — 128. Fin* 
con, Buporaao; altraggono, cioè, gli ordiui sottopostl. — 
130. Dlonisio TAreopagita scrisse aa libro sulle gerarchie 
celesti. —133. Oregorio I, pap^, Ia cui opiaione sugli ordiai 
angelici aveva prima seguita Dante stesso nelConvívto (2,6). 
— 136. Proferse, manifeatô. — 137. Mortale, un mortale, 
un uomo — ch*anwiirí, che ti maravigli. — 138. Chi'f 
vide quassU, San Paolo, cbe era etato rapito, ftpcor vivo, 
a vedere le cose dei cielo {Inf. II, 28). 
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CANTO XXIX 

Beatrice, dopo aver fissato un momento gli occhi 
in Dio, spiega a Danto Ia creazione degli angeli 
(1-48), Ia caduta de' ribelli e Ia gloriücazione dei 
fedeli (49-69) e confuta Vopinione che gli angeli 
abbiano memória (70-81). - Inveisce quindi contro 
i falfli filoaofl e i predicatori bugiardi o vani 
(82-126). - Infino parla dei numero degli angeli 
<127-145). 

Quando ambedue li figli di Latona, 
Coverti dei Montone e delia Libra, 
Fanno deli' orizzonte insieme zona, 

4 (^uanfè dal pnnto che il zenit inlibra, 
Inün ch© 1' uno o 1' altro da quol cinto, 
Cambiando Temisperio, 8i dilibra; 

7 Tanto, col volto di riso dipinto, 
Ri tacque Eor.trico, riguardando 
risse nel Punto che m'aveva vinto; 

10 Poi cominciò; «Io dico, e non domando, 
Quol che tu vuoli udir, perch'io Tho visto 
Üove B'appunta ogni ubi ed ogni quando. 

1-9. Quando ambedue, ecc. Nel pldollunio vi è un mo- 
mento (punto) in cui 11 «olo n Ia luna, Rtan<ío l'uno nel- 
TAriete {Montone), Taltro nella Libra, si bilanciano sul 
medesimo orizr.onte a ugual dlstanza dallo zenit, dopodi- 
chè ognuno dei due pianeti esce di bilancla (st düif)ra). 
A quftsto momento paragona il Poeta 1' istante in cui Bea» 
trice flsaò 11 Punto lumiooso. — 12. Dove s' appunta, ecc., 
cioè in Dío, Io cui 1 luoghi e i tempi tutti «i riuniscono. 
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13 Non per avore a. sò di beno acquisto, 
Ch' easer noii può, ma percliè suo splendore 
Potease, risplendendo, dir: " Subsisto 

16 In sua eternità di tempo fuore, 
J?uor d'ogni altro coraprender, come i piacque, 
S'aperao in nuovi amor l'etemo Araore. 

19 Nè prima quasi torpento si giacque; 
Chè nè prima nè poscia procedette 
Lo discorrer di Dio sovra qneafacque. 

22 Forma e matei-ia, congiunto e purette, 
TJsciro ad esser che non avea fallo, 
Come d'arco tricorde tre saette; 

25 E come in vetro, in ambra od in cristalio 
Raggio risplende si, clie dal venire 
Ali'esser tutto non ô intorvallo; 

28 Cosi il triforme effetto dei suo Sire 
Neir esser suo raggiò insiome tatto, 
Senza distinzion nell'esordire. 

31 Concreato fu ordine o costnitto 
Alie sustanze; e quelle fiiron cima 
Nel mondo, in che paro atto fu produtto; 

Si Pura potenza tenne Ia parte ima; 
Nel mezzo strinso potenza con atto 
Tal vime, che giammai non si divima. 

U.Potesse, risplendendo,ecc., potesse, nel vedersi riflesso, 
affermar meglio Ia própria sussistenza — subsisto, sassisto. 
~ n. Fuor d^ojni altro, ecc., in modo incomprensibile — 

gll. — 18. S'aperse, ecc., creò gli angeli. — 19. Tor- 
pente, torpido. — 20-21. Nè prima, ecc.; Ia creazione doq 
ebbe nè prima, nè pol: ftx fuor dei tempo o aò eterno — 
Lo discorrer, ecc., frase bíblica per indicar Ia creazione 
(Genesi, I, 2). — 22 e segg. Forma. ecc. Iddio creô (mise 
in essere) Ia forma pura {atto). Ia matéria pura {potenza), 
e Ia forma congiunta colla matéria (ií triforme effetto). 
— 30. Esordiro, cominciare. — 31 e segg. Concreato, ecc.: 
fu pur creato e stabilito i'ordine di luogo che quelle tre 
Bostanze doveano tenere: in alto, il puro atto (gli angeli), 
in mezzo potenza con atto (i cieii); in basso (imo) ia pura 
potenza (Ia matéria pura) — vime, legame — divima, 
•cioglie. 
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37 Gironimo vi scriase lungo tratto 
Di secoli degli augeli crcati, 
Anzi clie Taltro mondo fosse fatto; 

40 Ma questo vero è scritto in molti lati 
Dagli scrittor dello Spirito Santo; 
E tn te n'avvedrai, se bene guati; 

43 Ed anche Ia ragione il vede alquanto, 
Che non concederebbe che i raotori 
Senza sua perfezion íbsser cotanto. 

46 Or sai tu dove e quando questi amori 
Euron creati e come; si clie spenti 
Nel tuo disio già sono tre ardori. 

•49 Nè giugneriesi, numerando, al venti 
Si tosto, come degli angeli parte 
Turbò 11 soggetto de' vostri elenienti. 

52 L' altra rimase; e cominciò qiiest' arte 
Che tu discerni, con tanto dilHto, 
Che mal da circuir non si diparte. 

55 Principio dcl cader fu il maladetto 
Superbir di colui che tu vedesti 
Da tutti i pesi dei mondo costretto. 

58 Quelli che vedi qai, íuron modesti 
A riconoscer sè dalla Bontate 
Che li avea fatti a tanto intender presti; 

61 Per che le viste lor furo esaltate 
Con grazia iUuminante e con lor merto, 
Si c' banno plena o ferma volontate. 

37 e seg. Girommo, ecc. San Girolamo scrisse che Ia 
creazione degli angeli fu anteriore di secoli a quella delle 
altre cose: ma il Poeta, con San Tommaao, coafuta questa 
opinione {Ma questo vero, ecc.) — 41. Dagli scrittor, ecc., 
daJla Bibbia. — 44-45. Che i motori, ecc., che gli angeli 
destinatí a muovere le sfere celesíi, mancassero per tanto 
tempo di questa perfeziona. — 50-51. Degli angeli -parte, 
ecc., cioè, gli angeli ribelli — Turbò il soggetto, ecc.: Ia 
terra, che è il piú basso (il soggetto) dei quattro elementi; 
OYvero: il globo terrestre formato dei quattro elementi. 
Vedi /«/•. XXXIV, 121 e seg. — 52-54. L\dtra (parte): gli 
angeli fedeli — quesfarte, dei girare intorno a Dio (cir- 
cuir e). —56.Di colui, ecc., diLucifero. Vedi/íi/*- c. XXXIV. 
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04 E nou voglio clie dabbi, ma aie certo, 
Che ricever Ia grazia è meritorio, 
Secondo che 1'affetto l'ò aperto. 

67 Ornai d'iiitonio a questo consiatorio 
Puoi contemplare assai, se le parole 
Mie aon ricolte, 8enz'alti'o aiiitorio. 

70 Ma, pevcliè in terra per le vo8ti"e acuoló 
Si legge che 1'angélica natura 
È tal, che intende e si ricorda e vuole 

73 Ancor dirò, perchè tu veggi pura 
La verità che laggiü si confonde, 
Equivocando in b'i fatta lettura. 

76 Queste suatanze, poi che fur gioconde 
Delia faccia di Dio, non volser viso 
Da essa, da cui iiulla si nanconde; 

79 Però non hanno vedere interciso 
Da nuovo obbietto, e però non hisogna 
Kimemorar per conceito diviso: 

82 Si che laggiü, non domiendo, si sogna, 
Credendo e non credendo dicer vero; 
Ma neir uno è piíi colpa e piü vergogiia. 

85 Voi non andate giíi per un sentiero 
Filosofando; tanto vi trasporta 
L'amor deli'apparenza e il suo penaierol 

88 Ed anoor questo quassà si comporta 
Con men disdegno, che quando è posposta 
La divina scrittura, o quando ò tòrta. 

65-66. È meritorio, üecQndo, «cc., coaferÍ8C6 pi£i o meoe 
luerito secondo il desiderio che se ne aveva. — 67. Con» 
tistorio, coacistoro, assemblea. — 69. Aiutorio, aiuto. 
75. Lettura, lezioae, insegnameoto. — 79-81. Non hanno, 
eco.: Ia lor contemplazioae nou è iaterrott» da verua og- 
getto nuoTO, e perciò esse noa hanno bisogno di ricordare 
— -per conceito diviso, per interruzione di pensiero. — 
82. Non dormendo, ad occhi aperti. — 84. NeWuno, cioò 
nel sapere che ciò che si dice é falso. — 85. Vn, ua solo. 
— 89. Posposía, cioè, agli altri studi; ne^leíta. — 90. Tòrta, 
altera ta. 
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91 Non vi ei pensa quanto sangue costa 
Serainarla nel mondo, e quanto píace 
Chi umilmento con esaa s' accosta. 

94 Per apparer, r:ascun 8'ingegna e face 
Sue iuvenzioni; o quello sou trascorae 
Dai predicanti, e '1 Vangelio si tace. 

97 Un dice cho Ia luna si ritorse 
Nella passion di Cristo e s' intei-pose; 
Per clie il lumo dei sol giíi non si porse: 

100 Ed altri, clie Ia luce si nascose 
Da eè; però agrispani ed agrindi, 
Com' a' Giudei, tale eclissi rispose. 

103 Non ha Fiorenza tanti Lapi e Bindi, 
Quante si fatto favole por anno 
In pergamo si gridan quinei e quindi; 

106 Si cTie le pecorelle, che non sanno, 
Tornan dal pasco pasciute di vento, 
E non le scusa non veder lor danno. 

109 Non disse Cristo al suo primo convento: 
" Andate, e predicate al mondo ciancel " 
Ma diede lor verace fondamento; 

112 E quel tanto sonò nelle sue guanco, 
Si ch'a pugnar, per acceuder Ia iedo, 
Dell' Evangelio fero acudo e lance. 

115 Ora 8i va con motti e con iscede 
A predicare, e, pur che ben si rida, 
G-onfia il cappuccio, e piix non si richiede. 

94. Apparer, apparire, farsi bello —• face, fa. — 9b. Tra- 
fcorse, discorse, narrate. — 97-102. Ün dice, ecc. I predi- 
catorl disputavano suir origine deirecliss* accaduta alia 
morte di Cristo; alcuni Ia volevano causata dairinter- 
posizione delia luna fra 11 sole e Ia terra; altri invece 
Ia TolOTano prodotta per mlracolo, e perciò universale. ■>- 
103. Lapi e Bindi, uomini che portano questi nomi, comu- 
nissimi allora in Firenze. — 108. E non le scusa, «cc., 
non basta a scusarle Ia loro ignoranza. —109. Convento, 
compagnia, cioc gli Âpostoli. — 113. E qiiel tanto, 6cc.: 
e «olo tal fondameQto usc\ loro di bocca. ^ 114. Scudo t 
lance, difesa e offesa. 115. Iscede, acede, arguzie, spi- 
ritosaggini. — 117. Oonfia il ca-ppuccio: ÍDorgoglisce il 
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118 Ma tale uccel nel becchetto 8'aunida, 
Clie, He il vnlgo il vedense, vederebbe 
La pertlonanza di che si confida; 

121 Per cui tanta stoltizia in terra crebbe, 
Che, senza prova d'aloTiii teatüuouio, 
Ad ogni promission si converrebbe. 

124 Di questo ingrassa il porco sanfAntonio, 
Ed altri assai, clie son peggio che porei, 
Pagando di moneta eenza conio. 

127 Ma, porchè siam digressi assai, ritorci 
Gli occhi oramai verso Ia dritta strada, 
Si che Ia via col tempo si raccorci. 

130 Questa natura si oltre 8'ingrada 
In numero, che mai non lu loquela, 
Nè concetto mortal, cho tanto vada. 

133 E se tu giiardi quel che si rivela 
Per Daniel, vedrai che 'n sue migliaia 
Determinato numero si cela. 

136 La prima Luce, che tutta Ia raia. 
Per tanti modi in essa si recepe, 
Quanti son gli splendori a che s'appaiaf 

frate incappucciato. — 118. Tale uccel, 11 diavolo — he> 
chctto. Ia puQta dei cappuccio. — 119-120. Vederebbe, ecc.: 
quanto Bia fallace Tindulgenza che 11 volgo aspetta dal- 
Tudire tali predicbe. — 123. Adogni -promission, ecc.; si 
accorrerebbe per acquistar le Indulgenze a qualuaque arbi- 
traria promessa non autenticata dal papa. — 124-125. Di 
questo, ecc.: con questi mezzi S. Antonlo pasce il suo porco, 
cioè. trova larghe limosine pe' suoi fratl, c per altri loto 
seguaci, anche peggiorl. Solevasi dipingere il santo abate 
ia compagnia di queiranimale. — 126. Di moneta senza 
conio. di false indulgenze. — 127. Siam digressi, abbiamo 
digredlto dal sogget.to. — 130-131. Si oltre, ecc., giunge 
ad un numero cosi alto, che, ecc. — 134-135. Vedrai, ecc.: 
conoscerai che Daniele (VII, 10) uon inteífl, co'suoi com- 
puti, di deierminarne il numero — si cela, non si trova. 
— i36, La raia, Ia irraggia. — 137. Si recepe, si riceve. 
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139 Onde, però che airatto clie concep© 
Segue l'affetto, d'amor Ia dolcezza 
Biversamonte in essa fervo e tepe. 

142 Yedi Teccelao oraai e Ia larghezza 
Dell'eterno Valor, poacia clie tanti 
Speculi íatti a' ha, in che si spezza, 

145 Uno manendo in hò come davanti. » 
139. Conoepe, concepisce, couosce Iddio. — 141. Ferve 

e tej)e, è piò o meno calda. — 142. Ueccelso, Taltezza. 
-- 1-Í4. Specidi, specchi — st s^ezza, si moltiplica. — 
145. Manendo, rimanendo. 

CANTO XXX 

I nove cori angelici epariscono (1-13). - H Poeta 
volge Io Bçuardo a Bcatrice e tale gli apparisce 
il sorriso di lei, che rinimzia a descriverlo (14-36). 
- Si trovano aacesi al cielo Empireo, dove il Poeta 
per Ia troppa luce perde il vedere, ma poi Io 
riacquista piü ibrte, e vede il paradiso prima in 
forma dl un gran flume di luce, poi, dopo aver 
bevuto di quell'onda, Io rivede divenuto circo- 
lare (37-90). - Infine gli si rivela il vero aspetto 
dei paradiso in forma d'una gran rosa di luce 
coçli angeli e i heati (91-123). - Beatrice gli di- 
cliiara ciò che vede e gli addita il aeggio prepa- 
rato per Arrigo YII (124-148). 

Forse sei mila miglia di lontano 
Ci ferve Tora sesta, e queato mondo 
China già Tombra quasi al letto piano, 

1 e segg. Forse sei mila, ecc. Evvi uu'ora in cui il 
mezzodl ci resta lontaoo forse sei mila miglia, cioè, se- 
condo il computo di Dante {Conv. III, 5, IV, 8), mancano 
quasi settô ore al mezzodl {ora sesta), e Tombra delia terra 
dl poco si alza dal piaao orizzoutale; duaque circa ua' ora 
avanti al sorgere dei sole. 
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4 Quando il mezzo dol cielo, a noi profondo, 
Comincia a farsi tal, cbo alcuna etella 
Perde il parere inflno a questo fondo; 

7 E come vien Ia chiarissima aiicella 
Del Bol piü. oltre, cosi '1 ciei si chiude 
Di vista in vista iníino alia piíi bolla. 

10 Non altrimenti il trionfo clio lucle 
Sempre d'intorno al Punto clio mi vinse, 
Parendo inchiuso da quel cli' Egli incliiude, 

13 A poco a poco al mio vedor si ostinso; 
Per che tornar con gli occhi a Beatrice 
Nulla vedere ed amor mi costrinso. 

16 Se quanto inflno a qui di lei si dice, 
Fosse conchiuso tutto in una Ioda, 
Poco sarebbe a fornir questa vice. 

19 La bellezza cli'io vidi si trasmoda 
Non pur di là da noi, ma certo io credo 
Che solo il suo Pattor tutta Ia goda. 

22 Da questo passo vinto mi concedo, 
Piti clie giammai da punto di suo tema 
Suprato fosse comico o tragedo; 

25 Chè, come sole in viso clie piíi trema, 
Cosi Io rimembrar dei dolce riso 
La mente mia da sè medesma scema. 

28 Dal primo giorno ch'io vidi '1 suo viso 
In questa vita, infíno a questa vista, 
Non m'è il seguire al mio cantar preciso; 

6. Perde il parere, eparisce, sl oscura. — 7-8. La chia- 
rissima ancella Del sol, r aurora. — 10. Lude, fa festa 
girando. — 12, Parendo inchiuso, ecc., chiuso in appa- 
renza dat nove cercbi, ma realmente comprendendoli in 
tè tutti. — 15. NuUa vedere, cioè, dopo Ia «comparsa degli 
angeli. — 18.ytc«, Tícenda, ufBcio. — 19. .^í trasmoda. tra- 
Bcende. — 24. Suprato (superato) fosse, ecc., restasse in- 
feriore al tema, si sentisse incapace a trattarlo. — 25. Viso 
che pitt trema, occhi piü deboli. — 27. Da sè medesma, 
ecc.. Ia rende inferlore a sè stessa. — 30. Prei..so, inter* 
rotto. 
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31 Ma or convien clie il mio seguir desista 
Piü. dietro a sua bellezza, poetando, 
Come ali'ultimo suo ciascuno artista. 

34 Cotai, qual io Ia lascio a maggior bando 
Cbe quel delia mia tuba, che deduce 
L'aidua sua matéria terminando, 

37 Con atto e voce di spedito duce 
Kicominciò: « Xoi semo usciti fuoro 
Del maggior corpo al ciei ch' è pura lucd: 

40 Luce iutellettual, piena d' amore; 
Amor di vero beu, pien di letizia; 
Letizia, cbe trascende ogni dolzore. 

43 Qiü vederai Tuna e Taltra milizia 
Di paradieo, e Tuna iu quegli aspetti 
Che tu vedrai ali'ultima giustizia. » 

46 Come súbito lampo che discetti 
Gli spiriti visivi, si che priva 
Deir atto V oochio di piü. forti obbietU; 

49 Cosi mi circonfulse luce viva; 
E lasciommi fasciato di tal velo 
Dol suo fulgor, che nulla lu' appariva. 

õ2 « Sempre TAmor, che quieta questo cielo, 
Accoglie in sè con si fatta salute, 
Per far disposto a sua üamma il candeio. » 

SlSS.Che il mio seguir desista, ecc.; che 11 mio andar 
dietro. poetando, alia sua bellezza, cessl oraraai ultimo 
suo. il suo Bforzo supremo. — 34-36. Cotai, ecc., cosi bslla 
come, eco. — bando, voce, grido — tuba, tromba — che 
deduce, ecz., che sl appresta a terminare Tardua trattazione. 
— 39. Al ciei ch^è, ecc., airEiupireo. — 42. Dolzore, dol- 
cezza. — 43-45. Vuna e V altra, ecc.. i sautie gli aogeli 
— in queqli aspe/ít, ecc., con quelle fattezze che avranno 
al giudizio finale (ultima giustizia). — 4G-47. Discttti, 
Bcompigli — OU apiriti visivi, Ia facoltà dei vedere. — 
48. Dell'atto.... di jpiic forti, ecc., deirazione auche di 
corpi piü lumluosi. — 53. Salute, Baluto. — 54. Per far, 
ecc., perchó Ia caudela dlveuga atta a ricever Ia lua 
ãamma. 
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55 Kon fur piü toato dentro a me venute 
Queste parole brovi, ch'io compresi 
Me sorraoutar di sopr' a mia virtute; 

58 E di novella vista mi raccesi, 
Tale, ch© nulla luce è tanto mera, 
Che gli occM miei non si fosser difesi. 

61 E vidi lume in forma di riviera 
Fulvido di íTilgore, intra due rlve 
Dipinte di mirabil primavera. 

64 Di tal fiamana uscian íavillo vive, 
E d' ogni parte si mettean nei fiori, 
Quasi rubiu clie oro circonscrive; 

67 Poi, come inebriate dagli odori, 
Biproíbndavan sè nel miro gurge; 
E, s'una entrava, un'altra n'uscia fuori. 

70 « L' alto diaio, che mo t' infiamma ed urge, 
1")' aver notizia di ciò clie tu vei, 
Tanto mi piace piü, quanto piü tnrge. 

73 Mfj, di queat' acqua couvien che tu bei, 
Prima che tanta aete in te si sazí. >> 
Cosi mi diase il sol dogli occhi miei. 

76 Anche soggiunse: « II fiume, e li topazi 
Cfentrano ed escono, e il rider delFerbe 
Son di lor vero ombriferi prefazi; 

79 Non che da sè sien qaeste cose acerbe; 
Ma è difetto dalla parto tua, 
Che non hai viste ancor tanto superbe. » 

82 Non è fantin che si aubito rua 
Coi volto verso il latte, se ai svegli 
Molto tardato dairuaanza aua, 

57. M.e %or->ixoniar: di superare Ia mia naturale potenza. 
— 61. Riviera, flume. — 62. Fuloido, fulgido. — 63. Pri- 
mavera, flori. — G4-65. Faville, gli aogeli — ^ori, i 
sanü. — 68. Gur<je, gorgo, torrente. — 71. Vei, vedi. — 
72. Turge, gonfia, cresce. — 75. Il sol, ecc., Beatrice. — 
76. Topazí, pietre preziose; qui, gli angeli. — 77. II rider, 
ecc., i flori. — 78. Ombriferi, ecc., aaticipazioni simbo- 
liche, preaunuQzi iu figura. — 79. Acerbe, difficili a com- 
prâüdersi. —81. Swperbe, potenti. — 82. Fantin, fanciul- 
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85 Come fec'io, per far migliori spegli 
Ancor degli occlii, cliinantlomi ali' onda 
Che si deriva percliô vi s' iminegli. 

88 E si come di lei bevve Ia gronda 
Delle palpebro mie, cosi mi parve 
Bi sua lunghezza divennta tonda; 

91 Poi, come gente stata sotto larve, 
Che pare altro clie prima, se si sveste 
La eembianza non sua in che disparve; 

94 Cosi mi si cambiaro in maggior feste 
Li íiori e le faville, si cli'io vidi 
Ambo le corti dei ciei manifeste. 

97 O isplendor di Dio, i)er cu'io vidi 
L'alto trionfo dei regno vorace, 
Dammi virtfi a dir com'io Io vidil 

100 Lume è lassü., cho visibile face 
Lo Creatore a quella creatura 
Che solo iu Lui vedere lia Ia sua paço; 

103 E si distende in circolar figura 
In tanto, clie Ia sua circonferenza 
Sarebbe al sol troppo larga cintura. 

106 Fassi di raggio tuUa sua parvenza 
Kiflesso aí sommo dei Mobile ijrimo, 
Che prende quindi vivere e potenza. 

109 E come divo in acqua di suo imo 
Si specchia, quasi per vedersi adorno, 
Quanto è nell'erbo e nei fioretti opimo; 

Uno — rua, si precipiti (latin.), — 85-S6. Far migliori, 
ecc., render gli occhi piò atti a specchiare, ecc. — speglt, 
specchl. — 87. Vi s' i'>imegli, vi si diventi migliore. — 
88. La gronda, Torlo. — 91. Larve, maschere. — 96. Ambo 
le corti, gli angell e i e&nti. — 101-102. A quella crea- 
tura, ecc., a qualunque crcatura trova pace in Dio boIo; 
gli elettl. — 106. Fassi, si forma — parvenza, figura. — 
107-108. Riflesso. ecc., raggio che si rifiette sulla sommità 
esteriore dei Primo Mobile — quindi, dairEmpireo. — 
109. Clivo, poggio, colle — imo, fondo. — 111. O^imo, ricco» 
abbondante. 
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112 Si, soprastando al Inme interno intorno, 
Vidi Rpecchiarsi in pifi di inille soglie 
QiTanto di noi lassíi fatto ha ritorno. 

115 E ee Tinfimo grado in sò raccoglie 
Si grande lume, quanfè Ia larghezza 
Di qnesta rosa noll'estreme foglie? 

118 La vista mia neirampio e neiraltezza 
Non fli sraarriva, ma tiitto prendeva 
H qiiant-o e '1 quale di quella allegrezza: 

121 Presso o lontano, li, nè pon, nè leva; 
Chò, dove Dio senza raezzo g-ovema, 
La logge natural niilla riteva. 

124 Nel giallo delia rosa sempitema, 
Che si dilata e digrada e i*edole 
Odor di Iode al Sol che sempre verna, 

127 Qual è colui che tace e dicer vuole, 
Mi trasse Beatrice, e disse: « Mira 
Quanto è il convento delle bianche atole * 

130 Yedi nostra citt.\ quanto ella gira! 
Vedi li noatri scanni si ripieni, 
Che poca gente omai ci ei disira! 

133 In quel gran seggio a che tu gli ooclii tienl 
Per Ia corona che già v' è «n posta, 
Prima che tu a queate nozze ceni, 

113. gradlni {d'uQ anfltflatro). — 114. Quanto 
di noi, flcc., ruelU che «1 sono salvati. —• íl5. In sè rac- 
coglie, ecc., allarga tanto il suo cerchio luminoso. ■— 117. 
Roxa, ecc. Questa opecie d' anfiteatro ru cni seg^ono i beati 
è paragonato ad una rosa che gradatamente rí allarga dal 
basso in alto, ed é gialla nel mexzo. — 118. Ampio, am* 
piezza. — 120. Allegriizza, heatitudine, paradiso. — 121. 
Nèpon,n^ leva, non porta alcunadifferenza. — 122. 
mezzo, «enza intermediarii, direitamente. — 125. Redoie, 
gplra, rlmanda (propriam. riflette Todore). — 126. Al fiot, 
ecc., a Dio — verna, mantlene Ia primavera. — 129. II con» 
vento, ecc., 11 collegio dei beati. Vedi Par. XXV, 95. —• 
135. A queste nozze ceni, venga ia paradiso. 
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136 Sederà Talma, che fia giti agosta, 
Dell'alto Aixigo, ch'a drizzare Italia 
Verrà in prima- ch'ella sia disposta. 

130 La ciecft cupidigia cho v'ammalia, 
Siriiili fatti vMia fantolino, 
Che rauor ai fume e caccia via Ia balia. 

142 E fia prefeito nel fòro divino 
Allora tal, che palese e coverto 
Non anderàr con lui per un caroraino. 

145 Ma poco poi sar.^ da Dío sofferto 
Nel santo offioio; ch'ei sarà detruso 
Là deve Simon mago è per suo merto, 

148 E fará quel d'Alagna esser pifi giuso. » 

136. Aqosta, augusta. — 137. Arrigo, cloè, Arrigo VII 
dl Lussemburgo, el«tto imperatore d«1 1308 e disceso in 
Italia per riordinarla e pacificaria, ma invano. perchò 
osteggiato dalla lega guelfa, e priacipalmente dal Papa 
e da Fireaze. Morl nel 1313. — 142. Prefeito, ecc., pon- 
teflce. — 143. Tal, ecc : Clemente V» che non procederá in 
ua sol modo verso Arrigo, ma apparentemente {palese) Io 
favorirà; copertamente {coverto) gll fará contro. — 146- 
14â. S^arà delruso, ecc.: morirà, e larà gittato flà fra i 
Simoniaci — quel d^Alagna è Bonifazio VIII. Vedi Inf. 
X.1X. ▼. 52 e seg., 82 e seg. 
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CANTO XXXI 

Descrizione delia roaa paradisíaca e dei tripudio de- 
gli angeli (1-27). - Stnpore entusiástica dl Banto 
(28-51). - Mentr' egli cerca Beatrice, gli apparisce 
e gli si fa guida Saii Bernardo cíie gliela indica 
ritornata alia sua sede (52-78). - AíTettuosa pre- 
ghiera di Dante a Beatrice (79-93). - San Ber- 
nardo rivela il suo nome a Dante, e gli mostra ila- 
ria tutta sfavillante nella gloria celeste (94-142). 

In forma dunque di candida roaa 
Mi si mostrava Ia milizia santa 
Che nel suo sangue Cristo fece sposa; 

4 Ma l'altra, che volando vede e canta 
La gloria di Colui che Ia innamora, 
E Ia bontà che Ia fece cotanta, 

7 Si come schiera d' api, che s' infiora 
Una fiata, ed una si ritorna 
Là dove suo lavoro s' insapora, 

10 Nel gran fior discendeva, che s'adorna 
Di tanto foglie, e quindi rísaliva 
Là dove il suo Amor sempre soggiorna. 

13 Le facce tutto avean di íiarama viva, 
E r ali d' oro, e 1' altro tanto bianco, 
Che nulla neve a quel termine arriva. 

16 Quando scendean nel flor, di banco in banco 
Porgevan delia pace e deli' ardore 
Ch'eUi acquistavan ventilando il fianco. 

2. La milizia, ecc., i sauti. — 4. L'altra, gli angeli. 
— 8. Una fiata, una volta. — 9. Là dove, ecc., neiral- 
veare — sHnsapora, prende il sapore delmiele. — li.L'aUro, 
11 resto. — 16. Di banco in banco, da un gradino airaltro. 
— 18. Ch*elU acquistavan, ecc., che attingevano da Dio, 
a cul aveano volato d'iotorao. 
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19 i^è Io interporei tra il dlsopra e U fioro 
Di tanta plenitadine volante 
Impediva Ia vista e Io eplendore; 

22 Chè Ia luce divina è penetrante 
Per ranivorso, secondo ch'è degno, 
Si che nnlla le puote essere estante. 

25 Questo sicuro e gaudioso regno, 
Freqüente in gente antica ed in novella. 
VÍ80 ed amore .avea tutto ad un segno. 

28 O trina Lnce, clie in única stella 
Scintillando a lor vista si gli appaga, 
Guarda quaggiuso alia nostra procella! 

31 Se i barbari, venendo da tal plaga, 
Che ciascun giorno d'Èlice si copra, 
Eotante col suo figlio ond'eirè vaga, 

34 Veggendo Koma e Tardua sua opra, 
Stupefaceansi, quando Laterano 
Alie cose inortali andò di sopra; 

37 Io, che al divino daU'umano, 
Ali' eterno dal tempo era venuto, 
E di Fiorenza in popol giusto e sano. 

40 Di che stupor dovea esser compiuto! 
Certo tra esso e '1 gáudio mi facea 
Libito non udire e starmi mut^. 

43 E quasi peregrln che ei ricrea 
Nel tempio dei suo voto riguardando, 
E epera già ridir coni'ello stea, 

20. Plenitudhie, plenezza, moltitudine. — 23. Secrndo, 
ecc., secondo il vario mérito rli chi Ia riceve. — 24. Ostante, 
d' ostacolo, d' impedimento. — 27. Viso, «guardo. — 29. Ap- 
jtagn, forse per a^ipaglii. — 31-33. Da tal plaga, Che, ecc., 
dalle regioni eettentrionali — Èlice, ninfa, madre di Boote, 
convertita da Giove nella cost^llazione deirOrsa maggiore. 
— 84. L'ardua sua opra, i suoi alti monuraenti. — 3r>. La- 
terano, sede deirimperatore e poi de' ponteflci, è presa 
qni per Roma o per Ia Chiesa. — 36. Alie cose, eco.: le 
superò in grandezza. — 40. Compiuto, ripieno. — 41-42. Jli 
facea Ltí)ito, mi dava piacere, mi piaceva. Inf. V, 56. — 
45. Com^ello stea, (stia), come qoel tampio sia fatto. 

36 
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46 Si per Ia viva luce passeggiando, 
Menava io gli occlii per li gradi, 
Mo 8u, mo giü, e mo ricirculando. 

49 Vedeva visi a carità suadi, 
D'altrui lume fregiati e dei suo riso, 
Ed atti ornati di tutte onestadi. 

02 La forma general di paradlso 
Già tutta Io mio sguardo avea compresa, 
In nnlla parte ancor formato fiso; 

55 E volgeami con voglia riacceaa 
Per domandar Ia mia doima di cose 
Di che Ia mente mia era eoepeaa. 

58 Uno intendeva, ed altro mi risposo: 
Credea veder Beatrice, e vidi un seno 
Vestito con Io genti gloriose. 

Cl Diffuso era per gli occhi e per le gene 
Di benigna letizia, in atto pio, 
Quale a tenero padre si conviene. 

64 Kd « Ella ov'è1 » di súbito dÍ8s'io. 
Ond' egli: « A terminar Io tuo disiro 
Mosse 35eatrice me dei loco mio; 

67 E se riguardi su. nel terzo giro 
Del Bommo grado, tu Ia rivedrai 
Nel trono che i saoi raerti le sortiro. » 

70 Senza risponder, gli occhi su levai, 
E vidi lei cbe si facea corona, 
Riüettendo da sô gli eterni rai. 

73 Da quella region che piü. su tuona, 
Occliio mortale alcun tanto non dista, 
Qualunque in mare piü, giü 8'abbaudoua, 

48. Iticircutartdo, rifaceiido il giro. — 49. A carità suadi, 
che persuadevano 1' animo a carità. — 50. D' altrui lume, 
dei raggio diviao. — 53. Compresa, compreso. — 59. ü« 
sene, un vecchio: S. Bernardo dl Chiaravalle (dei sec. Xll), 
Bommamente beuemerito dei culto di Maria, e qoi flgura 
delia acienza contemplativa. — 60, Con le genti, eco., come 
le gentl, ecc. — ül. Le gene, le gote. — 73. Da quella r«- 
gion, ecc.. dalla píà alta regione deir atmosfera. 
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76 Quanto 11 da Beatrice Ia mia vista; 
Ma nulla mi face.i, cliè sua effige 
Non discendeva a me per mezzo mista. 

79 « O donna in ciii Ia mia sporanza vige, 
E che soíTristi per Ia mia 8i«lute 
In inferno lasciar Io tue vostige, 

82 Dl tanto cose, quanto io lio vedute, 
Dal tuo podore o dalla tua bontato 
Ricouosco Ia giazia e Ia virtnte. 

85 Tu ra'liai di servo tratto a libertate 
Per tutto quelle vie, per tntt' i modi, 
Che di ciò faro avean Ia potestate. 

88 La tua magnificonza in mo ciistodi 
Si, cbe r anima mia, che fatfhai sana, 
Piacente a te dal corpo si dianodi! » 

91 Cosi orai; ed ella, ai lontana 
Come parea, sorrise e riguardommi; 
Poi si tornò all'etorna Fontana. 

94 E il santo seno « Acciò clie tu assommi 
Perlettamente » disse, « il tuo cammino, 
A che priego ed amor santo mandommi, 

97 Vola con gli occhi per questo giaidino; 
Chè veder lui t' acuirà Io sguardo 
Piti a montar per Io raggio divino. 

100 E Ia regina dei cielo, ond'io ardo 
Tutto d' araor, no fará ogui grazia; 
Però ch'io sono 11 suo fedel Bernardo. » 

103 Qual è colui che forse di Croazia 
Viene a veder Ia Verônica nostra, 
Che per Tantica fama nou si sazia, 

18. Per mezxo mista, meacolata con alcuua cosa inter- 
media. — 79. Vige, Tigoreggia. — 88. Custodi, custodlsci. 
— 90. Piacente a te, tale da piacere a le, pura. — 93. Si 
tornò, 8i voltò. — 94-95. Assommi, ecc., conduca a ter- 
mine. — 96. priego, cioè, di Beatrice. — 104. La Verô- 
nica, rimmagine di Cristo sanguinante impressa in un 
velo; relíquia che si mostra al popolo in Roma. 
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106 Ma dice nel pensier, fin clie âi mostra: 
" Signor mio Gesb Cristo, Dio verace, 
Or fa fatta Ia sembianza vostra? 

109 Tal era io mirando Ia vivace 
Carità di colui, che in questo mondo, 
Contemplando, gustò di quella paoe. 

112 « Figliuol di grazia, questo esser giocondo » 
Cominciò egli, « non ti sarà noto, 
Tenendo gli occhi pur quaggiuso al fondo; 

115 Ma guarda i cerchi fino al piü remoto, 
Tanto che veggi sedor Ia Eegina, 
Cui questo regno è suddito e devoto. » 

118 Io lerai gli ooclii; e come da mattina 
La parte oriental deli' orizzonte 
Soverchia quella dove il sol declina; 

121 Coei, quasi di valle and^ado a monte 
Con gli occti, vidi parte nello stremo 
Vincer di lume tutta 1' altra fronte. 

124 E come quivi ove s' aspetta il temo 
Che mal guidò Fetonte, piü sMnôamma, 
E quinei e quindi il lume è fatto scemo; 

127 Cosi quella pacifica oriaôamma 
Nel mezzo s' avvivava, e d' ogni parto 
Per egual modo allentava Ia fiamma. 

130 Ed a quel mezzo, con le penne aparte, 
Vidi j)iti di mille angeli festanti, 
Ciascun distinto e di fulgore e d'arte. 

133 Vidi quivi a' lor giochi ed a' lor canti 
Ridere una bellezza, clie letizia 
Era negli occlii a tutti gli altri eanti. 

186 E 8'io avessi in dir tanta divizia, 
Quant' ad immaginar, non ardirei 
Lo minimo tentar di sua delizia. 

120. Soverchia: di splendore. — 122. Nello stremo, nella 
estremità. —124-125. Zl temo (timoae) Che mal, ecc., il carro 
dei sole. I7if. XVII, 107. — 127. Oriafiamma, V antico sten- 
dardo dei re di Francia: qui, per slmilit., queirestremo lu- 
minoso dove eedeva Maria SS. —136-138. Divizia, ricchezza. 
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139 IJernardo, come vide gli occhi miei 
Nel caldo suo calor fissi ed attenti, 
Li suoi cou tanto alfetto volse a lei, 

142 Che i miei di rimirar fe' piíi ardenti. 

abboDdaaza — Lo minimo, Ia minima parte, 11 plü lon- 
tano cfiQno. — 140. Nel caldo, eco., neiroggetto dei suo 
ardente amore: in Maria. 

CANTO XXXII 

San Bernardo illustrando al Poeta Ia roaa paradi- 
síaca, gli enumera i principali di qnei beati che 
dali'alto al ba.sso segnano Ia divisione di essa in 
due parti, l'una popolata da criatiani, 1' altra da 
israeliti (1-39). - Gl' indica piíi in basao i bambini 
morti in grazia di Dio, e risolve una questione 
intorno alia diíFerenza di grado dei loro seggi 
(40-84). - Lo invita poi a guardare Ia Vergine 
Maria e gl'indica l'arcangelo Gabriele (85-114). - 
Segue a enumerare altri eanti e infine lo esorta 
a rivolgero, insiem con lui, una preghiera a 
Maria (115-151). 

Alfetto al suo piacer, quel contemplante 
Libero oíficio di dottore assunse, 
E comlnciò queste parole sante: 

4 « La piaga che Maria richiuse ed unae, 
Quella ch'è tanto bella da' suoi piedi, 
È colei che Taperse e che Ia punse. 

1. Affetto, ecc., tutto intento neiroggetto dei suo amore 
{piacer). — 2. Libero, gpontaneo, senza esserne pregato — 
dottore, maestro. — 4. La piaga, ecc., 11 peccato origlnale. 
— 5. Quella. ecc., líva. 
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7 NelVordine che fanno i terzi sedi, 
Siede Kachel di sotto da costei 
Con Beatrice, si come tu vedi. 

10 Sara, Kebecca, Giuditta, e colei 
Clie fu bisava al cantor che, per doglia 
Del fallo, disse: " MUerere mei 

13 Puoi tu veder cosi di soglia in soglia 
Giü digradar, ccm'io, ch'u proprio nome 
Vo per Ia rosa giü di foglia in foglia. 

16 E dal settimo grado in giü, si come 
Inüno ad esso, succedono Ebree, 
Dirimendo dei fior tutte le chiome; 

19 Perchè, secondo Io aguardo che fée 
La fede li Cristo, queste sono il muro 
A che si parton le sacre scalee. 

22 Da queata parte, onde '1 fior è maturo 
Di tutte le sue foglie, sono assisi 
Quei che credettero in Cristo venturo: 

25 Dall'altra parte, onde sono intercisi 
Di vòto i semicircoli, si etanno 
Quei ch'a Cristo venuto ebber li visi. 

28 E come quinei il glorioso scanno 
Deila Donna dei cielo e gli altri scanni 
Di sotto lui cotauta cerna fanno; 

7 e eeg. NelV ordine, ecc., nella terza fila di scaimi — 
di sotto da, ecc. Dairalto ia basso sedevaoo. Tuna sotto 
Taltra, le piü illustri donne ebree. — 8-9. Rachel, Vedi 
Inf. II, 102 — Con Beatrice, accanto a Beatrice. — 10- 
11. Sara, moglid di Âbramo; Rcbecca, moglie di Isacco; 
Giuditta, Ia liberatrice dei popolo dMsraele Colei Che 
fu bisava. ecc., Iluth bisara di Davld, autore dei salmo 
Miserere. — 18. Dirimendo, dividendo, separando — le 
chiome, le foglie, gli scanni. — 19. Secondo Io sguardo, 
ecc.: secondo Ia direzione diversa delia fede in Cristo; cloè, 
o nella venuta di lui, o in lui glà venuto — fée, fece. — 
22. E maturo, ecc., ha tutte quante le sue foglie, non ha 
spazi vuoti. — 25-26. Intercisi Di vòto, interrotti da spazi 
vQoti. — 27. Li visi, Io sgbürdo. — 30. Cotanta cerna, dl- 
Btinzione, separazione tanto importante. 
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31 Cosi, di contra, quel dei grau Giovanni, 
Che, sempre santo, il diserto e il martiro 
Sofferee, e poi Io inferno da due anni; 

34 E sotto lui cosi cemer sorti.^o 
1 Francesco, Benedetto ed Agostino, 

Ed altri fin qiiaggiii di giro in giro. 
37 Or mira l'alto provveder divino: 

Chè Puno e l'altro aapetto delia fede 
Egualmento empierà questo giardino. 

40 E sappi che, dal grado in giti che flede 
A raezzo il tratto le duo discrezioni. 
Per nnllo proprio mérito si siede, 

43 ila per Taltrui, con certe condizioni; 
Cliô tutti qiiesti souo spirti assolti 
Príraa ch'aves.sor vere elezioni. 

46 Ben te ne puoi accorger per li volti 
Ed anco per le voei pnerili, 
Se tu li giiardi bene, e se gli ascoltl. 

49 Or dubbi tu, e dubitando silij 
Ma io ti solverò '1 forte legame. 
Ia che ti stringon li pensier sottlli. 

52 Dentro airampiezza di quosto reame 
Casual punto non puote aver sito, 
Se non come triatizia, o sete, o fame; 

55 Chè per eterna legge è stabilito 
Quantunque vedi, si che giustaraente 
Ci si risponde dairanello al dito. 

33. Lo inferno, il limbo. — 35. Cerner, distinguere, se- 
parare — sortiro, ebberoin sorte. — 38. L'itno e Valtro, 
ecc., 1 saoti dei vecchlo e dei nuovo Testamento. — 4(V 
41. Fiede A mezzo il tratto, ecc., divide lo mezzo orizzon- 
talmeote le due linee di separazione. — 42. N^ullo, nissuno. 
— 44-45. Sono spirti, ecc.: spirltl Bcloltl dai legami dei 
corpo prima che potessero eleggere fra 11 bene e 11 male. 
— 49. SilC, tacl. — 52. Reame, regno. — 53. Casual punto, 
cosa avvenuta a caso, non predestlnata. — 57. Ci si ri- 
sponde, ecc.: vi è perfeita corrlspondenza fra mérito e rl- 
compensa, come tra 11 dito e 11 suo anello. 
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58 E però qaesta festinata gente 
A vera vita, uon è nine causa 
Intra sô qui piü e meno eccellente. 

61 Lo Rege per cui questo regno pausa 
lu tanto aiuore ed iu tauto díletto, 
Che nulla volontà è di piü auea, 

64 Le menti tutte nel suo lieto aspetto 
Creando, a suo piacer di grazia dota 
Diversamente; e qui basti l'eííetto. 

67 E ciò espresso e chiaro vi ei nota, 
Nella Scrittura santa, in quei gemelli 
Clie nelia madre ebber l'ira commota. 

70 Però, secondo il color de' capelli 
Di cotai grazia, raltissimo lume 
Degnamente convien che sMncappelli. 

73 Dunque, senza mercê di lor costume, 
Locati 8on per gradi diflerenti, 
Sol differendo nel primiero acumo. 

70 Bastava si nei secoli recenti 
Coa Tinnocenza, per aver salute, 
Solamente Ia fede dei parenti. 

58-60. Festinata...- A vera vita, affrettata alia vera vita, 
cioè, &alvata ia antlcipaziooe — A'on è, ecc., ba gradi di 
difTereaza fra gli uai e gU altrl, ma oou seuza ragiooe. 
— 61. Pausa, riposa. — 63. È.... ausa, ardisce. — G6. Basti 
V effetto; cioè: nou se ne cerchi ia causa. — 68-69. In qtcei 
gemelli, ecc., in Esaü e Giacobbe, clie, ael veatre delia 
madre Rebecca si azzuffarouo {Vedi Geoiesi XXV, 21-26), 
dei quali, senza alcuu lor mérito, Tuno fu predestiaato 
da Dio a servir airaltro — commota, commossa. — 70- 
72. Secondo il color, ecc., secondo Ia varietà, il piü o il 
meno delia grazia divina: traslato preso dai due bambini, 
chè Esaü aveva i capelli rossi, e Giacobbe, neri — V aU 
tissimo lume, ia grazia — s' incappelU, facsia da cappelio 
a que' capelli, ponga loro intorno Taureola di gloria. — 
73. Idercè, mérito. — 75. Nel primiero acume, neiratto di 
coateinplare Dio. — 76. Nei secoli, ecc.: uei primi secoii 
dopo Ia creazioae. — 7íí. Parenti, genitori. 
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79 Poi che le prime etadi fnr coraplute, 
Convenne ai maschi alie innocenti penne, 
Per circoncidere, acqnistar virtute; 

82 Ma poi clie '1 tompo delia ^azia venne, 
Senza battesmo perfotto di Cristo, 
Tale innocenza laggiti si riteune. 

85 Riguarda oniai nella faocia cb'a Cristo 
Pifi si soiniglia, eliè Ia sua chiarezza 
Sola ti pjiò disporre a veder Cristo. » 

88 Io vidi sopra lei tanta nllegrezza 
Piovor, portnta no.lle menti sante, 
Create a tvaavolar per qnella altezza, 

91 Che qnantanqne io avea visto davante, 
Di tanta animirnzion non mi sospese, 
Nè mi raostrò di Dio tanto sembiante. 

94 E quell' amor che primo 1\ diseese, 
Cantando: « Âve Maria, gratia plena », 
Dinanzi a lei Io sue ali distese. 

ü7 Rispoae alia divina cantilena 
Da tutte parti Ia beata corte, 
Si ch'ogni vista sen fe' piíi serena. 

100 « O santo padre che per me comporte 
L'os8er quagí^ifi, laaciando il dolce loco 
Nel qual tu siedi per eterna sorte, 

103 Qnal è qnell'angel che con tanto giuoco 
Guarda negli occhi Ia nostra regina, 
Inuamorato si. che par di fuoco?» 

106 Cos\ ricorsi ancora alia dottrina 
Di colui ch'abb6lHva di Maria, 
Come dei sol Ia stella mattutina. 

8f>-81. Alie iunocentf penne, ecc., dar forza all© ali d«l- 
rinnocenza per poter volare al cielo.— 8í. Lnggiü, ecc., 
fu trattenuta nel limbo'. — 85. Nella faccia, ecc., cíoè, dl 
Maria SS. — 89. Nelle menti, eco., negli angelí. — 91. 
Quantunque, tatto quaoto. — 92. Sospese, tenne attonito. 
— 94. QufiWamor, quell'angelo — l\ cioè. a Maria, oel- 
r Annnntiazionc. — 107 Abbelliva, ecc., si facea bello, 
guardando Maria 

36* 
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109 Ed egli a me; « BnUlezza e leggiadria, 
Quanta esser può iu angelo ed ia alma, 
Tutta è iu liii; e 8i voleiii clie eia, 

112 Perch'egli è qnolli che portò Ia i)íilma 
Giuso a Maria, quando 'I Figliuol di Dio 
Carcar si volle delia nostra salma. 

115 Ma vienni omai cou gli occhi, si com'io 
Andrò i)arlando, e nota i gi-au patrici 
Di questo império giuati.saimo e pio. 

118 Quei due che eeggou hussü pih felici, 
Per esser propinquissimi ad Augusta, 
Sou d'eflta rosa quasi due radiei. 

121 Colui clio da sinistra le e' aggiu.sta, 
Ê '1 padre per Io cui ardito gusto 
L'umana specie tanto amaro gusta. 

124 Dal destro vedi quel padre vetusto 
Di Santa Cliiesa, cui Cristo le clnavi 
Raccomandò di questo fior venusto. 

127 E quei che vide tutfi tempi giavi, 
Pria che morisse, delia bella Sposa 
Che 8'acqui8tò con Ia landa e coi clavi, 

130 Siede lungh'e8.so5 e lungo Taltro posa 
Quel duca, sotto cui visse di manna 
La gente ingrata, mobile e ritrosa. 

133 Di contro a Pietro vedi sedere Anna, 
Tanto contenta di mirar sua íiglia, 
Chenon move oechio per cantar " Oianna!' 

110-111. Ed in alma, e in qualuoque anima umaaa — 
volem, vogliamo, ci diletta. — 116. Patrici, patrizi, prio- 
clpl. — 119. Propinquissimi, vlcínlssimi — ad Aurjusta, 
a Maria SS. —121. Le s*aggiusta, le Bta accanto (da iuxta). 
— 122. È'l padre, ecc., cioè, Adaino. — 124. Quel padre, 
ecc., S. Pietro. — 12%129. E quei, ecc.» S. Giovanni evan- 
gelista che neir^í>oca?ís.se profetò le sciagure delia Chieea 
— Ch^ s''acquistò, fu acqulstata colla passione da Cristo 
— clavi, chiodi. — 131. Quel duca, ecc., Mosè. — 132. La 
gente, ecc., 11 popolo ebreo. — 135. Per cantar, ecc.: ben- 
chè canti. 
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130 E contro al maggior padre di famiglia 
Sicdo Lúcia, che nionse Ia tua donna, 
Quando chinavi, a ruinar, le ciglia. 

139 Ma perchè il tempo fugge che fassonna, 
Qui farem punto, come buon sartore 
Che, com'egU ha dei panno, fa Ia gonna; 

142 E drizzeremo gli oechi al primo Amore, 
S\ che, guardando verso Lui, peuètri 
Quanfè possíhil, per Io sno fulgore. 

145 Veramente ne forae tu farretri 
Movendo 1' ali tue, credeado oltrarti, 
Orando, grazia convien che «'impetrij 

148 Grazia da quella che può aiutarti; 
E tu mi segui cou raffezione, 
Si che dal dicer mio Io cor non parti. » 

151 E cominciò questa santa orazione: 

137-138. Lúcia, ecc. Vedi Inf. II, 97-102 — le ciglia, 
il cHpo. — 139. aisonna, tl tiene estático in queeta vi- 
•ioae. <— 145-146. Veramente (ha forza di aTvereatiya), ma 
— ne, ecc.: voce latina per afíinchè non — Varretri, ecc.; 
credendQ d'inoUrarti colle tue proprie ali, ta lavece vada 
addietro. — 150. Parti, separi. 
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CANTO XXXIII ^ 

San Bernardo prega Mnria percliè renda il Poeta 
capace di contemplare Tesaenza divina (1-39).- 
Medianto Tintercessione di Maria, Dante affissa 
gli occhi in Bio (40-81). - Universalità di tuttele 
cose in Dio (82-105). -11 niistero delia iinità e tii- 
nitA di Dio (106-126). - II mistero di Gesíi (Cristo 
mcarnato (127-141). - Fino delia visione (142-145). 

13 

« Vergine madre, figlia dol tno "Figlio, 
Umile ed alta piü cbo creatura, 
Termine fisso d'eterno consiglio, 

Tu Bo' colei che Tuniana natura 
Nobilitaeti si, che il suo Fattore 
Non disdeguò di farei sua fattiira. 

Nel ventre tno ai raccese l'amore 
Per Io cui caldo nell'eterna pace 
Cosi è gerrainato qnesto flore. 

Qui se' a noi meridíana face 
Di caritate; e giuso, intra 1 mortali, 
Se' di speranza fontana vivace. 

Bonna, se' tanto grande e tanto vali, 
Che, qual vuol grazia e a te non ricorre, 
Sna disíanza vuol volar 8enz'ali. 

La tua benignità non pnr socoorre 
A chi doraanda, ma molte fjate 
Liberamente al domandar precorre. 

3. Termine /isso, eco., oggetto flno ab eterno deiralto 
disegno di Dlo. — 6. Stia fottura, sua creatura, Incarnan- 
d09i. — 7. i: amore, ecc.. cioè. fra Dio e gli uonilni. — 
9. È germinnto, ecc., è sbocclata Ia rosa dei beati. — 1^. 
Disíama, desiderlo. - 18. Liberamente, spontaaeamente. 



PAitADISO, CAlíTO XXXIII 573 

19 In te misericórdia, in te pietate, 
Tn te magüificenza, in te s' aduna 
Quantunque in creatnra è di bontate! 

22 Or questi, che dall'iníiina lacuna 
Dell'universo iufin qui ha vedute 
Le vite spiritali ad una ad una, 

25 Supplíca a te, per grazia, di virtute 
Tanto, che possa con gli occhi levarsi 
Piü alto verso 1' ultima Salute. 

28 Ed io, che mai per mio veder non ai-si 
Piti ch' io fo per Io suo, tutti i miei priegbi 
Ti porgo, e prego che non sieno scarsi, 

31 Perchè tu ogni nube gli disleghi 
Di sua mortalità coi prieghi tuoi, 
Si che il sommo Piacer gli si dispiegiü. 

34 Ancor ti prego, regina che puoi 
Ciò che tu vuoli, che conservi eani, 
Dopo tanto veder, gli afletti suoi. 

37 Vinca tua guardia i movimenti umani! 
Vedi Beatrice con quanti beati 
Per li miei prieghi ti chiudon le manil » 

40 Gli occhi da Dio diletti e venerati, 
Fissi n6ll'orator, ne dimostraro 
Quanto i devoti priegbi le son grati. 

43 Indi ali'eterno Lume si drizzaro, 
Nel qual non si de' creder che s' invli 
Per creatura 1' occhio tanto chiaro. 

48 Ed io, ch'al fine di tutti i disii 
Appropinquava, si com'io dovea, 
L' ardor dei desiderio in me finii. 

2í. vite $%iiritali, le tre vite dello spirito. — 25>-26. 
Di virtute Tanto, tal grado di vigore. — 28-29. Mai per 
mio veder, tcQ., doo ebhi mai tanto desiderio di coatem- 
plare (veder) io stesso, quanto oe ho perchè contempli 
Dante. — 33. II $ommo, ecc.: Iddio, foate d'ogoi piacere. 
— 37. Movim'!nti, istlnti, appetitl. — 39. Chiudon, accop» 
piano. — 40. Gli occhi, ecc., cioè, di Maria SS. — 45. Per 
creatura, da veruna creatura, eccetto soltanto Maria. — 
17-48. Apprcpinquava, mi appressava — 14'ardor, ecc.. 
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49 Bemaido m' accennava, e sorridea 
PerchUo guardassi in suso; ma io era 
Già per mo stesso tal qual ei volea; 

52 Chè Ia mia vista, venendo sincera, 
E piü. e piü entrava per Io raggio 
Deiralta Luce che da sò ô vera. 

55 Da quinei inuanzi il mio veder lu maggio, 
Che il parlar nostro cli'a tal vista cede; 
E cede Ia memória a tanto oltraggio. 

58 Qual è colui che somníando vede, 
Che, dopo il sogno. Ia passione impressa 
Rimane, e l'altro alia mente non riede; 

61 Cotai son io; chè quasl tutta cessa 
Mia visione, ed ancor mi distilla 
Nel core il dolce che nacque da essa. 

G4 Cosi Ia neve al sol si dissigilla; 
Cosi al vento nelle foglie lievi 
Si perdea Ia sentenza di Sibilla. 

C7 O somma Luce che tanto ti levi 
Da' concetti mortali, alia mia mente 
Ripresta un poro di quel che parevl, 

70 E ia' Ia lingua mia tanto possente, 
Ch'una íávilla sol delia tua gloria 
Possa lasciare alia futura gente; 

73 Chè, per tornare alquanto a mia memória 
E per sonaro un poco in questi versi, 
Piü 8i conccperà di tua vittoria. 

76 Io credo, per l'acume ch'io soffersi 
Del vivo raggio, ch'io sarei smarrito, 
Se gli occhi raiei da lui fossero aversi. 

DOU seDtii piCi Tardente desiderio, per Ia certezza ^'esser 
sodisfattu. — 54. Che da sè è vera, che è Ia prima ve- 
rità. — 55. Alaggio, maggiore. — 57. Oltraggio, eccesso, 
soprabbondanza. — 60. L' altro, il resto, le particola- 
rità dei sogno. — 64. St dissigilla, si squaglia. — 65-66. 

al vento, ecc.: Ia Sibilla dl Cuma dava i respoDsi 
BcriTendoli eopra foglie sparse. — 69. Di quel che pa- 
revi, delia tua fulgida appariscenta. — 75. Vittoria, su- 
periorità, eccellenza. — 76-78. Acume, acata imprei- 
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79 E mi ricorda ch'ío fui piíi ardito 
Per questo a sostener, tanto ch'i' ginnsi 
L'aapetto mio col Valor infinito. 

82 O abbondante g^razia, ond' io pre8iin8i 
Ficcar Io viso per Ia lAice eterna 
Tanto, che Ia veduta vi consunsi! 

85 Nel sno profondo vidi cho s'interna, 
Legato con amore in un volume, 
Ciò clie por r universo si squadernaj 

88 Suatanza ed acoidente, e lor costume, 
Quasi conflati insieme per tal modo, 
Che ciò ch'io dico, è un semplice lume. 

91 La forma universal di quosto nodo 
Credo cli'io vidi, perchô piii di largo, 
Dicendo questo, mi sento cb'io godo. 

94 TJn punto solo m'è maggior letargo, 
Che venticinque secoli airimpreaa, 
Che fe' Nettnno ammirar Tombra d'Argo. 

97 Cosi Ia mente mia, tutta soepesa, 
Mirava fisaa, immobile ed attenta, 
E sempre di mirar faceasi accesa. 

100 A queila Luco cotai si diventa, 
Che volgevsi da Lei per altro aspetto 
È impossibil che mai si consenta; 

sione — sarei smayrito, ecc.: se avessi un momeato di- 
stolto (atjer.«) gli occhi dal raggio divino, io credo che 
avrei perduto 11 potere di affissarlo ancora. — 81. Valor, 
Dio, perfezione suprema. — 84. La veduta, ecc., esaurii 
tutto quello che era possibile di vedere. — S6-87. In un 
volume, in un gol fascio — st squaderna, si sparge. Tra- 
elati presi dal libro. — 88. Coatume, modo di procedere, 
proprietà. — 89. Conflati, fusi insieme. — 92-93. Di largo.... 
to godo, provo maggior godimento. — 94-96. Un punto 
solo, ecc.: 1' aver perduto quella visione, fosse anche da 
un solo istante, produce in me una dimenticanza {letargo) 
maggiore di quella che Io spazio di venticinque secoli 
hanno prodotto sulla memória delVimpresa degli Argo- 
nauti. Ciò dice Dante per giustiflcare Ia sua incertezza 
(t. 92-93) — Nettuno, ecc., che vide Ia prima volta Tom» 
bra di una nave. 
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103 Però che il ben, ch'è dei volere obbietto, 
Tutto s' accoglie in Lei; e fuor di Quella 
È difettivo ciò che è perfeito. 

106 Omai sarà piti corta mia tavella, 
Par a quel chMc ricordo, che d'infante 
Che bagni ancor Ia língua alia raammolln. 

109 Non perchè piü ch' un seraplice semblante 
Fosse nel vivo Lume ch'io mirava, 
Che tal è sempre qual era davante; 

112 Ma per Ia vista che s*avvalorava 
In me, guardando, una sola parvenza, 
Mutandom'io, a me si travagliava. 

115 Nella profonda e chiara sussistenza 
Dell'alto Lume parverai tre giri 
Di tr© colori e d'una continenza; 

118 E 1* un dali' altro, come Iri da Iri, 
Parea riflesso, e '1 terzo parea fuoco 
Che quinei e quindi egualmente s\ spiii. 

121 Oh, quanto è corto il dire e come floco 
Al mio concetto! E questo, a quel ch'io vidi, 
È tanto, che non basta a drcer " poco 

124 O Luce eterna, che sola in te pídi, 
Sola t'intendi, e, da te intelletta 
Ed intendente te, atui ed arridi! 

127 Quella circulazion che si concetta 
Pareva in te, come lume riflesso, 
Dagli occhi miei alquanto circonspetta, 

107. Pur, aache solamente. — 112. S' avvalorava, inga- 
gliardiva. — 113 Parvenza, apparenza, fenomeno.— 114. 
Si travagliava, bí alterara, cangiava — 116. Parvtnii, 
ml bí mostrarono. — 117. D'una continenza, d'una me- 
desima dimensione. — 118. /ri, iride. — 120. Che quinei, 
ecc., che derivasse in ugual mleura da ambedue gll altri 
giri. — 122-123. E questo (11 concetto) È tanto, ecc.: è meoo 
che poco. — 124-126. O Luce eterna, ecc.: sono accennate 
le tre divine Persone: 11 Padre, che siede o riposa (xtcft); 
il Figlio, che intende 11 Padre; Io Splrito, che ama e va- 
gheggia chi intende ed è inteso. — 127-129. Quella circu- 
lazion, ecc., quel circolo che pareva formato per ri<*e88loue 
(•*edi VT. 118-119) — circons-petta, percorBa coirocchio. 
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130 Dentro da sè dei suo colore stesso, 
Mi parve pinta delia nostra effige; 
Per che il mio viso in Lei tutto era messo. 

133 Qaal è '1 geometra che tatto 8'aãige 
Per raisurar Io cCTchio, o non ritrova, 
Pensando, quel principio ond'elli indige; 

136 Tal era io a quella vista nuova: 
Veder voleva come si convenne 
L*imago al cerchio, e come vi s'indova; 

139 Ma non eran da ciò le proprie pennej 
Se non che Ia mia mento fu percossa 
Da un fiilgore, in che sua voglia venne. 

142 Ali'alta fantasia qui mancò possa; 
Ma già volgeva il mio disiro e il vélle, 
Si come rota ch'egualmente è mossa, 

145 L'Amor che muove il sole e l'altre «*telle. 

131. Pinta delia nostra tfíige, improntata delia Qgura 
umana. — 132. Viso, tguardo. — 133. S" affige, si afAssa 
colla mente. — 134. Per misurar, per trovare il rapporto 
fra 11 diâmetro e Ia circonferenza, ossla, Ia quadratara 
dei circolo. — 135. Jrtdige, abbisogna. — 137-138. Come si, 
ecc.: ia qual relazione potesse stare quel''immagine con 
quel cerchio, e coma vi si aggiustasse, vi trovasse luogo. 
(indova da dove). — 139. Penve, Ia capacità, le forze. 
— 140-141. Fu percossa, ecc.: Ia mente ricevette un nuovo 
raggio di luce che le permise dl vedere ciò che voleva. 
— 143-14n. Ma già, ecc., ma ormai TAmor divino che muove 
le sfere celesti, volgeva anche il mio desiderio e 'a mia 
volontà come ruota mossa di pari passs da altra ruota — 
velle, volontà. 
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